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CAPO SETTIMO 



Movimento dell'opinione pubblica in Italia 
verso l'alleanza austro-germanica 



I. 

Giusto un anno dopo il trattato del Bardo, Emile Ollivier, 
che aveva passato quattro mesi in Italia, manifestava in 
questi sensi, discorrendo con un redattore del Figaro, le 
sue proprie impressioni: 

In Italia non abbiamo amici che ifra i clericali. Tutto l'intero 
partito liberale, gli eredi di Cavour, i Minghetti, i Crispi, tutti 
i ministri italiani — tranne il Depretis — sono ora con la Prussia... 

Il Ee ci detesta quanto gli altri Del resto egli non ha in 

Italia autorità maggiore di quella del signor Grévy in Francia. 
Ne ha meno di un Sovrano costituzionale. Non dirige. Approva 
ciecamente tutto quello che fanno i ministri (1). 



(1) Non avendo il Figaro sottocchio, riferiamo, tradotti, dalla 
Naaione di Firenze del 21 maggio 1882, questi periodi del coUoquio 
del si^or OUivìer. 

1 — Chialà. Pag. di Storia eoniemp. — 30. 
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Non rileviamo le parole irriverenti dell'OUivier verso il 
nostro Augusto Sovrano. Notiamo soltanto un fatto che cia- 
scuno di noi avrà potuto avvertire che, ogni qualvolta si 
discorre in Francia dell'alleanza dell'Italia colle potenze 
centrali, si afferma che essa fu imposta all'opinione pub- 
blica dalla volontà della Dinastia. 

Ora il vero si è che fu l'opinione pubblica quella che 
impose, per così dire, al Re e ai suoi ministri, compreso 
il Depretis, la conclusione dei patti che ci legano all' Austria- 
Ungheria e alla Germania. 

Si può sostenere che questa opinione pubblica fu traviata, 
che lasciossi governare dal dispetto o dal risentimento, che 
non ebbe una sana e chiara intelligenza della situazione; 
tutto ciò che si vuole ; ma non già che l'alleanza sia stata 
r « idea » della Dinastia. 

L'alleanza — ripetiamo — fu conclusa perchè fu voluta 
dall'opinione pubblica. 

Le pagine che seguono lo comproveranno all'evidenza. 



IL 



Chiudevamo il capo precedente colla narrazione delle varie 
fasi, che precedettero la stipulazione del trattato del Bardo 
(12 maggio), festeggiato dal Parlamento francese con « ap- 
plausi prolungati » , che trovarono un' eco dolorosa negli 
animi di tutti gli Italiani. 

All'indomani del trattato il Temps, organo ufficioso del 
ministro Barthélemy de Saint-Hilaire (1), dopo avere notato 



(1) A proposito delle frequenti citazioni fatte finora, e di quelle 
che faremo d'ora innanzi, di articoli di giornali, vogliamo ricordare 
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con vivo compiacimento che la Germania e rAustria-Un- 
gheria applaudivano all'impresa compiuta dalla Francia, e 
che l'Inghilterra si limitava a riserbare i propri diritti, 
aggiungeva che l'Italia, sebbene malcontenta, era rassegnata. 
Rispondeva assai dignitosamente il Popolo Bomano il 
quale, pressoché solo fra i giornali italiani autorevoli, du- 
rante tutta la crisi tunisina aveva tenuto un linguaggio 
temperatissimo e amichevole verso la Francia: 

Che i due Imperi del Nord applaudano, specie la Germania, può 
essere; che l'Inghilterra non abbia più nulla a dire, dopo che la 
Francia non include l'occupazione di Biserta, lo crediamo pure; 
che ritalia sia malcontenta, no : è semplicemente rassegnata, perchè 
la rassegnazione nobile e dignitosa è tale virtù che giova a forti- 
ficare gli animi. 

Noi auguriamo alla Francia di essere sempre contenta come 
oggi, e che sia lontano il giorno in cui tocchi anche a lei qualche 
rassegnazione. 

La risposta del Popolo Bomano, ripetiamo, era dignitosa ; 
ma è fuori di contestazione che l'Italia, piti che malcon- 
tenta, era profondamente sdegnata. 

Coloro stessi, i quali nella loro serenità giudicavano che 
Toccupazione di Tunisi da parte della Francia non era, 
infine, un atto tale che gravemente danneggiasse gli inte- 
ressi politici ed economici dell'Italia, si sentivano offesi pel 
« modo » onde l'impresa era stata recata ad effetto. 



ciò che il Montferrier, corrispondente d'Italia del Débats, scriveva a 
quel diario in data del 3 settembre 1881 : « L'expérience m'a appris 
que, de nos jours, les articles de joumaux ont plus de valeur que 
les notes diplomatiques destinées à moisir dans les archives et à 
n'étre lues ni par celui à qui elles sont adressées, ni quelquefois par 
colui qui les a signóes ». 
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Ce qui a certainement tout compromis en éveillant des suspì* 
cioDS (lo avvertiva con ragione il signor de Mazade nella Eevue 
des deux-mondes) c'est la manière subreptice^ équivoqìie doni 
cette entreprise a été introduite dans la politique de la France... 
On s'est engagé dans une voie où il a fallu aller de subterfuge 
en subterfuge^ fante de pouvoir ou d'oser avouer ce qu'on voulait... 
On a poursuivi une entreprise parfaitement avouable par des actes 
souvent équivoques. 

Voci francesi, eloquenti, patriottiche avevano avvisato in 
tempo il governo del loro paese dei pericoli a cui questo 
sarebbe andato incontro continuando in quella via. Menzio- 
neremo in particolar modo, per debito di gratitudine, la 
signora Adam, la quale, nella Nouvelle Bevue del 15 aprile 
1881, scongiurava i governanti della Repubblica a restrin- 
gere l'opera loro alla repressione dei Krumiri. 

Des complications subites sur la frontière de Tunisie (così scri- 
veva l'insigne direttrice di quel periodico) ont obligé le gouver- 
nement fran9ais à diriger une expédition contre les tribus hostiles 
qui compromettent la sécurité d'une importante région de la pro- 
vince de Constantine... Tout en recommandant de faire vite et bien, 
nous n'oublions pas et nous pensons que personne n'oubliera les 
questions de politique generale, qui sont liées par des liens très 
étroits à l'affaire tunisienne. Aller dans la Régence est nécessaire 
pour s'y feire respecter ; mais en sortir ensuite avec l'autorité d'une 
le9on vigoureusement appliquée aux Kroumirs et à leurs excita- 
teurs, avec la haute modération d'un peuple qui connaìt vraiment 
son but et s'y maintient en dépit des surprises, des contradictiona 
et des provocations, telle est la meilleure preuve que nous puìs- 
sions donner de notre relèvement et le plus bel exemple qu'il soit 
permis d'offrir à l'Europe 

La Franco comprend à merveille que l'affaire n'est pas aussi 
simple, et qu'iZ existe sur le continent des óbservateurs jaloux 
qui nous oMendent à Vcmvre^ Leur désir est que nous allions 
au delà de nos droits: nous leur éviterons cette satisfactìon. 

La nouvelle des mesures prises par la BepubMque fì:an9aise a 
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cause une grande émotion au delà des Alpes; il y a là^bas des 
espritsardents,ìnquiets, dont certaìnspublicistes ont encoreexaspéré 
la susceptibilìté ; dans ce milieu inflammable, les bruits erronés, 
exagérés, sont avidement recueìUis et il se produit à la surface 
une agitation qui, de loin, peut tromper sur les sentiments véri- 
tables de l'Italie. Il ne faut pas quun màlentendu ait des 
conséquences quii serait un jour trop tard de regretter. 

Era ancora tctapo per i governanti francesi di ritrarsi 
dal mal passo. Se non che Y Italia era allora, per terra e 
per mare, troppo debole perchè essi potessero tenerla in 
qualche conto sia come alleata, sia come avversaria. Allet- 
tati dal pensiero che l'impresa di Tunisi, secondo le parole 
del Gambetta, avrebbe ricollocato la Francia « au rang de 
grande puissance (1) », e convinti di fare, ad un tempo, 
cosa grata all'opinione pubblica, avversa all'Italia — aumen- 
tando così la probabilità di un trionfo della parte repub- 
blicana nelle prossime elezioni generali politiche — quegli 
accorti uomini di Stato non esitarono a contribuire, col- 
l'opera loro, ad allargare il dissidio fra i due popoli. 

Le conseguenze di una politica siffatta non potevano tar- 
dare a farsi palesi. 



III. 



I lettori avranno presenti le dichiarazioni fatte dal Ferry 
e dal Barthélemy de Saint-Hilaire nei due rami del Parla- 
mento, il 12 e 13 maggio, quando vennero a notificare che 
il trattato del Bardo era stato firmato. 



(1) Lettera 13 maggio a Ferry. Capo vi, pag. 341 (nota). 
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Alcuni giorni dopo, il trattato stesso fu presentato, per 
la debita approvazione, al Parlamento (1). 

La Camera dei deputati se ne occupò nella tornata del 
23, dopo avere eletto relatore il signor Antonin Proust. 

Sono notevoli in questo rapporto, di cui fu data lettura 
in quella tornataf, gli elogi prodigati al signor Roustan, 
accolti con vivi applausi dall'Assemblea. 

H trattato del Bardo, all'art. 5, stabiliva che il governo 
della Repubblica sarebbe sarebbe stato rappresentato presso 
il bey da un ministro residente, incaricato di vegliare al- 
l'esecuzione del trattato, e destinato ad essere ITinterme- 
diario dei rapporti del governo* francese colle autorità tu- 
nisine per tutti gli affari comuni dei due paesi. 

H relatore, dopo avere citato il detto articolo, così pro- 
seguiva : 

Dès le lendemain de la signature du traité du 12 mai 1881^ 
M. le ministre des affaires étrangères a appelé aux fonctions de 
ministre résidant auprès de la Eégence notre consul general à. 
Tunis, rhonorable M. Roustan. 

Vous approuverez, messieurs, cet empressement du gouverne- 
ment à honorer un agent qui a su défendre avec prudence et fer- 
meté les intéréts de la France dans des circonstances délicates et 
souvent périlleuses {Vifs applaudissements à gauche et au cen- 
tre). Vous estimerez, au reste, que les affaires de la Eépublique 
ne pouvaient étre confiés à des mains plus sùres et plus expéri- 
mentées (Très Meni très hienf). 



(1) Il 14 maggio il Times aveva sparso la voce che il ministro 
Cairolì si maneggiava per far sottoporre il trattato a una Conferenza. 
Sebbene la notizia fosse stata subito smentitagli Temps di Parigi 
ostinossi a dichiararla esatta. A questo proposito il Cairoli telegra- 
fava il 20 maggio al regio ambasciatore a Parigi : « Une pareille 
candeur est assez singulière de la part d'un journal ayant, dit-on, 
des rapports intimes avec le ministère des affaires étrangères ». 
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Due soli oratori, il Clémenceau, di estrema sinistra, e il 
de Lafosse, di destra, ebbero il coraggio di manifestare sen- 
timenti di simpatia verso l'Italia. Il primo così si espresse : 

Ce traité a modifié radicalement et, à mon sens, d une fa9on 
très préjudiciable aux intéréts de la France, la situation diploma- 
tique de notre pays en Europe; et a, on peut le dire, modifié 
profondément Tordre diplomatique européen 

Il me suffira pour faire comprendre ma pensée de dire que, 
par suite de la conclusion du traité, des amitiés cimentees sur 
le champ de hataille se soni refroidieSy que des défiances^ ahs(h 
lument injustifiées^ mais indeniables, se soni manifestées, et 
ce qui est plus grave à mon sens, qu'on a vu se produire subi- 
tement des explosions d'amitié bien faites pour surprendre. 

Pour ma part je trouve ces amitiés très dangereuses (Asseti- 
timents sur divers hancs à droite et à gauche), Je redoute leurs 
présents 

Un memore à droite, Timeo Danaos. 

Clémenceau. Bien loin de les accueillir avec une reconnaissance 
dont j'ai eu le douloureux étonnement de trouver Timpression dans 
un document qui a été publié dans les joumaux (1). 

J'estime que ce document est tout à la fois pour le pays et 
pour la Chambre un avertissement salutaire. 

Il signor de Lafosse parlò in questi termini: 

J'aurais préféré qu'au lieu de revendiquer pour nous seuls le 
droit d'imposer une solution à la Kégence, on eùt associé à la 
solution l'Italie et TAngleterre (Protestations à gauche et au 
centre). 

Su 431 votanti, ano solo diede il suffragio contrario al 
trattato, il signor Talandier dell'estrema sinistra. 
In Senato, ove la discussione ebbe luogo il 27 maggio, 



(1) Lettera Barthélemy de Saint-Hilaire al direttore della 
Deutsche Revue di Dresda. Capo vi, pag. 340 (nota). 
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nissun oratore accennò all'Italia. Il visconte de Gontaut- 
Biron, antico ambasciatore di Francia a Berlino, si restrinse 
a fare le sue riserve circa i modi usati dal governo fran- 
cese nell'attuazione de' suoi piani. 

Lorsque, le 8 avril demier (cosi egli parlò), le gouvemement a 
demandé au Sénat rallocation d*un crédit devant étre employé 
à des opérations militaires sur les frontières de la Tunisie, votre 
Commissìon des finances a re9U des ministres, sur l'objet de cette 
demande, des explications dont son rapporteur vous a fait part (1). 
« Les opérations projetées, vous a dit Thonorable M. de Freycinet, 
ont pour but de reprimer d une manière efficace et durable les 
agressìons dont nous avons été fréquemment Tobjet de la part des 
Kroumirs, et qui ont pris dans ces derniers temps un caractère 
de gravite intolérable ». 

Aucune voix ne s'est élevée contre une mesure de défense aussi 
légitime. Nous n'avons cesse depuis ce jour de suivre avec le plus 
patriotique et le plus affectueux intérét les efforts de notre valeu- 
reuse armée. 

Aujourd'hui M. le ministre des affaires étrangères soumet à 
votre ratification un traité conclu au cours des opérations mili- 
taires que vous avez autorisées. 

Il serait difficile de»ne pas éprouver quelque surprise en com- 
parant avec les explications qui vous avaient été données, et le 
texte du traité méme, et les circonstances qui en ont précède et 
amene la conclusion. 

Le traité n'a qu'un rapport indirect avec la répression des Krou- 
mirs, tandis qu'il modifie d'une fa9on grave nos rapports avec le 
bey de Tunis lui-mème, avec qui le gouvemement n'a cesse d'as- 
surer que nous étions en paix 

A queste osservazioni non fu fatta alcuna risposta, e il 
Senato, anch'esso unanime, votò il trattato. 



(1) Capo VI, pag. 278. 
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IV. 



Le osservazioni timidamente esposte dal visconte Clontaut 
de Biron nel Senato francese erano state, pochi giorni prima, 
recate innanzi nella Camera dei comuni dal signor Montagne- 
Guest, il quale avvertiva con ragione che le dichiarazioni, 
non conformi al vero, fatte dai ministri francesi ai rappre- 
sentanti del governo italiano erano state egualmente fatte 
ai rappresentanti del governo inglese. Nel protestare contro 
questo modo di procedere poco corretto e poco leale (1), 
Fon. Montague-Guest mosse severo rimprovero ai ministri 
della regina Vittoria per il contegno da essi tenuto nelle 
faccende di Tunisi. Gladstone non seppe rispondere altro 
se non che il governo aveva dovuto conformarsi agli im- 
pegni (obligations) assunti colla nazione vicina e amica (2). 

Del resto, l'opinione pubblica in Inghilterra, pur intrav- 
vedendo che conveniva evitare di crearsi delle difl&coltà per 
Tunisi, perchè si voleva evitare che la. Francia ne creasse 



(1) Questo rimprovero ai ministri francesi fu ripetuto alcune set- 
timane dopo in Senato (25 luglio 1881) dal duca di Broglio. Il mi- 
nistro Barthélemy de St. Hilaire, impotente a discolparsi, si contentò 
di muovere rimprovero, a sua volta, al duca, di mancanza di patrio- 
tismo. Le sue parole suonarono cosi: 

« M. le due a sembló porter contro le cabinet fran^ais et, en 

particulier, contre celui qui a en ce moment l'honneur de parler devant 
vous l'accuaation de dissimuiation , il a méme dit de mauvaise foi, 
dont il s'était rendu ooupable. Je crois que ce sont là des assertions, 
— jene crains pas de le dire, — peu patriotiques (Très bien à gauche),,. 
•et qui certainement donneront des aliments aux passions plus ou moins 
malveiUantes qui peuvent étre éveillées contre nous dans certaines 
parties de TEurope (Nouvelles marquea d^approòation sur les mémea banca), 

(2) Camera dei comuni, 16 maggio 1881. 
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all'Inghilterra in Egitto, non aveva potuto a meno di far 
palesi i suoi sentimenti di riprovazione per la doppiezza 
usata da quella potenza nel compimento dell'impresa tuni- 
sina. Eaccontano che lo stesso lord Salisbury ebbe a dire 
a qualcuno che gli faceva osservare come egli avesse offerto 
la Tunisia ai Francesi, e che per ciò non doveva stupirsi 
se questi se ne fossero impadroniti : Oui, mais je ne croyais 
pas qu'ils le feraient si indécemment (1). 
. Egli è sotto l'impressione di queste manifestazioni del- 
l'opinione pubblica nel Regno Unito che il conte Granville, 
segretario di Stato per gli affari esteri della regina Vittoria, 
indirizzava il 20 maggio, all'ambasciatore francese a Londra, 
signor Challemel-Lacour, una nota che alcuni giorni ap- 
presso comparve nel Bltie Book (Tunis, 1881, n. 6). 

Le gouvemement de Sa Majesté (così scriveva il conte Granville) 
a examiné les notes de M. Barthélemy-Saint-Hilaire au sujet de 
la question de Tunis 

M. Barthélemy-Saint-Hilaire termine en exprimant la gratitude 
de son gouvernement pour les assurances de bienveillance et les 
offres courtoises que lord Lyons lui a transmises. 

Le gouvernement de Sa Majesté est heureux de recevoir cette 
expression de sentiments d'ami tié et d'y répondre par des sentiments 
analogues. Il serait difficile d'exagérer Timportance que le cabinet 
anglais attaché aux relations excellentes qui existent entre TAngle- 
terre et la France, et dont les avantages ne s'étendent pas à ces 
deux nations seulement ; mais ce serait manquer à la franchise 
si nous laissions croire à M, Barthélemy-Saint-Hilaire que 
l'action de la France en Tunisie ait prodiiit une impression 
favordble sur V opinion publique en Angleterre. 

Le gouvemement de Sa Majesté n'entend pas insister plus qu'il 
ne fait sur les contradictions qui se sont manifestées dans des en- 



(1) G. Charmbs, La Tunisìe et la Tripolitaine^ Paris, Calmann 
Lévy, 1883, pag. 240. 
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tretiens privés, ni sur les motifs diflférents qui ont été allégués 
à Paris et àTunis pour justifier rintervention de la France : d'abord, 
la protection à accorder au bey contre sa déposition par le Sultan ; 
ensuite, le chàtiment des tribus turbulentes de la frontière. Mais 
on ne saurait guère douter que le traité conclu avec le bey n'aille 
bien au delà du règlement d'une question de sécurité de la fron- 
tière et n'equivalile, en fait, à un protedorat dont l'idée semblait 
au gouvernement anglais avoir été répudiée par la Trance. 
Le gouvernement de Sa Majesté accepte cependant, etc. 



V. 



In questo frattempo, la crisi ministeriale provocata dalle 
dimissioni presentate il 14 maggio dal gabinetto Cairoli (1), 
e accettate da S. M., faceva lentamente il suo corso. Duole 
notare che, come nella crisi dell'aprile, così in questa, gli 
uomini politici italiani, in generale, si preoccuparono assai 
più delle esigenze dei partiti, che non delle supreme neces- 
sità della patria. Non è compito nostro entrare in siffatte 
vicende risguardanti la politica interna del paese. Perciò 
riferiremo soltanto che, dopo una serie non breve di inci- 
denti, Ton. Depretis, ministro dell' interno nel gabinetto 
Cairoli, venne incaricato da S. M. di comporre la nuova 
amministrazione, nella quale egli assunse, insieme colla pre- 
sidenza del Consiglio, il portafoglio dell'interno, e chiamò a 
suo cooperatore per la politica estera Fon. Mancini, già guar- 
dasigilli nel primo gabinetto di sinistra del 24 marzo 1876, 
e che pur di recente (30 aprile) era stato autore dell'ordine 
del giorno esprimente fiducia nel ministero Cairoli (2). Ri- 



(1) Capo VI, pag. 344. 

(2) Ivi, pag. 309. 
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masero in carica tutti gli altri colleghi del Cairoli, salvo il 
Miceli, che volle seguire nel ritiro l'amico carissimo, e che 
fu sostituito nel dicastero di agricoltura, industria e com- 
mercio dalFon. Berti (R. D. 29 maggio 1881). 

Il nome dell' on. Depretis, sul quale la Corona aveva 
fissato la propria scelta, porgeva sicurtà, in paese e fuori, 
di una politica modesta, pacifica e, starem per dire, casa- 
linga. 

Sebbene avesse fatto parte del ministero Cairoli, quale 
ministro dell'interno, è noto che egli non era stato guari 
favorevole all'indirizzo politico seguito rispetto alla Tunisia. 

Come patriota, aveva sentito profondamente l'offesa recata 
dalla Francia all'amor proprio dell'Italia coli' occupazione 
di Tunisi ; ma, come uomo di Stato, s'era facilmente per- 
suaso che l'occupazione, essendo oramai un fatto compiuto, 
diventava inutile il recriminare e che, al postutto, essa 
non aveva, per l'Italia, quella importanza che in generale 
le si attribuiva. 

Vero è che noi avevamo in Tunisi una numerosa colonia 
italiana da proteggere ; però (così egli pensava) questa non 
aveva nulla a temere dal dominio e dalla concorrenza fran- 
cese. Per altra parte, non avevamo noi forse quasi altret- 
tanti coloni nell'Algeria, e non avevamo poi circa 400,000 
nostri connazionali, che vivevano del loro lavoro in Francia, 
e meritavano tutti pure la nostra sollecitudine? 

Secondo l'on. Depretis, il miglior consiglio era che gli 
Italiani facessero atto di resipiscenza. Confessassero tutti, 
destra e sinistra, stampa e governo, di aver errato e dato 
corpo alle ombre. Smettessero sopratutto le querimonie e 
i vani timori. Si persuadessero una buona volta che la vera 
forza della Francia stava in Francia e non altrove. È lì 
che essa era potente e formidabile per la industria de' suoi 
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abitanti, la ricchezza e la varietà delle sue produzioni, la 
ubertosità del suo suolo, la mitezza del suo clima, la sua 
giacitura privilegiata nel cuore dell'Europa. È di lì sol- 
tanto che essa poteva minacciare la quiete altrui, e non 
dall'Africa che sarebbe stata sempre il suo punto debole, 
il suo lato vulnerabile (l). 

Questi essendo i pensieri dell'on. Depretìs circa la Fran- 
cia, è facile argomentarne come egli non possa essere com- 
preso nel novero di coloro, i quali fin d'allora vagheggia- 
vano l'alleanza austro-tedesca. Ricorderanno anzi i nostri 
lettori, come un anno prima, il Depretis avesse avuto parte 
principale nel dissuadere il Cairoli dal fare una lega colle 
potenze centrali, che, nella mente di quest'ultimo, avrebbe 
avuto per primo effetto di interrompere i disegni della 
Francia sopra Tunisi (2). 

L'on. Depretis riconosceva la necessità di migliorare le 
nostre relazioni con l'Austria e con la Germania, che « senza 
sufficienti cagioni » , a detta del Mancini, « erano dominate 
da una certa freddezza e da una invincibile diffidenza » (3) ; 
ma rifuggiva assolutamente dal pensiero di entrare in ispe- 



(1) Crediamo di non errare, attribuendo all'on. Depretis questi 
pensieri manifestati in una lettera di un diplomatico italiano, inti- 
tolata Francia, Italia e Tunisi, stampata come articolo di « fondo » 
nel Popolo Romano del 6 giugno 1881, n. 156. 

(2) Capo VI, pag. 177. Vedasi anclie il discorso pronunziato dall'ono- 
revole Nicotera, il 30 ottobre 1881, nell'Associazione progressista di 
Napoli. Citiamo le sue parole. « A me consta, nel modo più positivo, 
che l'on. Cairoli, fin dal principio del 1880, voleva tentare di rista- 
bilire cordiali, intime relazioni con l'Austria e la Germania, e trovò 
per questo suo progetto vive opposizioni da parte dell'on. Depretis... 
Ciò mi risulta da dichiarazioni a me fatte da persone, collocate in 
tali altissime posizioni, da non ammettere dubbio alcuno sulle loro 
parole (Sensazione) ». 

(3) Camera dei deputati, 13 marzo 1883. 
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ciali accordi con quelle potenze, perchè avrebbero avuto per 
conseguenza inevitabile di provocare il malumore della 
Francia, mettendo a repentaglio i nostri interessi economici, 
strettamente legati con gli interessi di questa potenza. 
Tale pericolo sembrava allora tanto maggiore al Depretis, 
in quanto che rimanevano insolute due gravi questioni, 
quella del rinnovamento del trattato di commercio colla 
Francia, e quella dell'abolizione del corso forzoso. 

Su di un punto solo l'onorevole Depretis era disposto 
ad accondiscendere alla voce generale del paese, manife- 
statasi assai chiaramente alla vigilia degli avvenimenti di 
Tunisi, e sovratutto all'indomani di essi ; alludiamo all'au- 
mento progressivo delle forze terrestri e marittime dell'I- 
talia, che, per verità, avevano ricevuto un notevole svi- 
luppo dal 1 876 in poi, sebbene non adeguato alle condizioni 
generali del paese. L'onorevole Depretis accettava volen- 
tieri un tale aumento, anche perchè, nel suo parere, al- 
lontanava la necessità di una lega tra l'Italia con altre 
potenze. Però egli voleva che codesto aumento fosse con- 
tenuto in determinati confini, che non pigliasse l'aspetto 
di mire offensive qualsiensi, e non ponesse a repentaglio 
il pareggio del bilancio. 

Il principale collaboratore dell'onorevole Depretis, l'ono- 
revole Mancini, ministro degli affari esteri, sebbene non 
partecipasse intieramente alle idee del capo del gabinetto 
riguardo alla Tunisia, era al pari di lui desideroso di ri- 
stabilire il buon accordo fra l'Italia e la Francia, che non 
avevano fra loro (sono sue parole) alcun serio motivo di 
discordia, e che tutto invitava a procedere unite (1). Al 



(1) u Intervista n deU'onorevole Mancini con un redattore del 
Paris. Vedasi VOpinione del 22 giugno 1882. 
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pari del Depretis, egli era alieno dairentrare in partico- 
lari accordi con le potenze centrali, specialmente se essi 
avessero avuto un qualsiasi scopo aggressivo; però non 
credeva che le buone relazioni colla Francia avrebbero po- 
tuto soffrire detrimento, se si fosse riusciti ad acquistare 
una intimità maggiore con quelle potenze. Ciò spiega come 
egli si scegliesse a suo segretario generale il barone Al- 
bert Blanc, che aveva già esercitato la medesima carica al 
tempo del ministero Menabrea, nel 1869-70, e che era un 
caldo partigiano dell'alleanza austro-germanica. Il Mancini 
sperava di dirigere l'opera e di frenare gli ardori di questo 
suo antico allievo, ch'egli chiamava ora all'onore di col- 
laborare con lui alla Consulta. Ma a non lungo andare, 
come vedremo più innanzi, il discepolo dominò il maestro, 
e si può ben dire che egli fu l'artefice principale dell'al- 
leanza dell'Italia coH'Austria-Ungheria e colla Germania. 
La finezza del Depretis e l'abilità del Mancini doveano 
esser vinte dalla risolutezza e dall'audacia del giovane di- 
plomatico, che aveva fatto le prime armi col Mgra e col- 
l'Artom nel gabinetto particolare del conte di Cavour. 



VI. 



La nomina del nuovo ministero tornò abbastanza accetta 
in Francia, ove si temeva che avessero potuto sottentrare 
al Cairoli il Minghetti e il Sella ovvero il Crispi. Esso 
fece la prima apparizione alla Camera nella tornata del 
2 giugno, nella quale il presidente del Consiglio dichiarò 
il programma a cui avrebbe informato l'opera sua. 

Indicati, anzitutto, i punti principali, che concernevano 
l'indirizzo della politica interna, l'onorevole Depretis passò 
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a trattare i due più gravi argomenti sui quali l'attenzione 
del pubblico era in quel momento rivolta: vale a dire, le 
condizioni dell'esercito e della marina, e la politica estera 
del gabinetto. 
Le sue parole testuali furono queste: 

Tutti quanti siamo qui raccolti sentiamo il dovere di consacrare 
le nostre più assidue cure alla nostra patriottica armata, rappre- 
sentanza nazionale della disciplina fraterna, del rispetto alle leggi, 
della devozione al Be ed alla patria. Voi comprendete che debbo 
dire brevi parole, e spero chiare e precise, sulle spese militari. 
{Segni d'attenzione). 

Le leggi che, dopo lunghi studii e dopo profonde discussioni, sta- 
bilirono il nostro ordinamento militare, ebbero in gran parte la loro 
applicazione ; e tutti sappiamo che il bilancio ordinario del mini- 
stero della guerra è stato portato in pochi anni, dal 1877 al 1880, 
da 165 a 180 milioni. Ed in questo breve periodo, è pur noto che 
fu notevolmente accresciuta d'anno in anno la spesa straordinaria. 

Né minori furono in questo periodo, proporzioni serbate, gli au- 
menti deliberati per Tarmata di mare. 

E tutto questo si potè conciliare con un largo programma di 
riforme finanziarie ed economiche dirette a creare ed a fecondare 
una sana sorgente di prosperità pel nostro diletto paese. 

Ma l'applicazione delle leggi militari, tuttoché progredita, at- 
tende ancora il suo definitivo compimento. Ora noi possiamo an- 
nunziare alla Camera ed al paese che il progressivo miglioramento 
delle finanze e del credito, che è il portato razionale e necessario 
del sistema economico da pochi anni inaugurato, ci consente di 
provvedere con maggiore efficacia a questo che è un grande bi- 
sogno nazionale. 

Noi potremo destinare a maggiori spese militari, ordinarie e 
straordinarie, la massima parte dell'avanzo già assicurato dal pre- 
sente esercizio, e confidiamo che il Parlamento vorrà seguire lo 
stesso metodo anche negli esercizi venturi. 

A tale effetto il governo vi presenterà le sue proposte di mag- 
giori stanziamenti, soddisfacendo ai voti già emessi dalla Camera, 
e rimanendo nei limiti dell'applicazione delle leggi esistati. 
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E crediamo fermamente che, entro i due o tre anni prossimi, 
potremo proseguire gradualmente l'opera nostra, portando gli stan- 
ziamenti ordinari alla somma di circa 200 milioni, che gli uomini 
più competenti hanno giudicato necessaria. 

E non mancheremo di escogitare, a suo tempo, mezzi per com- 
pletare e sistemare definitivamente tutto quanto occorre alla difesa 
dello Stato 

Stimo inutile aggiungere altre parole. 

È un'alta questione di governo che noi ci proponiamo di risol- 
vere, e la risolveremo mettendoci all'opera con pacatezza virile, 
senza dimenticare nessuno dei grandi interessi dello Stato 

Brevi parole sulle nostre relazioni estere ed avrò finito (Segni 
di attenzione). 

Nelle relazioni estere, o signori, noi rammenteremo ognora che 
l'Italia, mantenendo amichevoli rapporti con le altre nazioni, for- 
tificandole sulla base della giustezza e del reciproco rispetto, farà 
ogni sforzo per conciliare i suoi doveri verso la società intema- 
zionale con quelli che ha verso se stessa. 

Ultima venuta nel consorzio delle grandi potenze, essa si annunziò 
elemento di ordine, di concordia e di pace, e tale si conserverà, 
niente altro chiedendo per sé che pace con dignità (Benissimo f 
a sinistra). Né al certo dimenticheremo che nei momenti di pas- 
sioni e di diffidenze i grandi interessi degli Stati non altrimenti 
si custodiscono che con la calma serena e longanime, che accom- 
pagna la coscienza del diritto (Benissimo .0- 

Signori, noi ci metteremo all'opera con tutte le nostre forze, 
procureremo di soddisfare le giuste ed impazienti aspettazioni del 
paese ; ma abbiamo bisogno ed invochiamo da voi un appoggio 
cordiale, mi aiuto potente ; senza di ciò il nostro lavoro, mi spiace 
il dirlo, finirebbe per essere infecondo. 

D ministero nutre fiducia che la Camera lo assisterà colla sua 
valida cooperazione (Bravo! Bene! a sinistra). 

Questo linguaggio dignitoso e temperato rispondeva alla 
situazione diplomatica in cui l'Italia si trovava in quel 
tempo e che niuno, meglio degli uomini al potere, era in 
grado di conoscere e apprezzare. Però esso lasciava troppo 

t — Chiala. Pag, di Storia conUmp. — 3<». 
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intravvedere il pensiero del governo di stendere un velo 
sul passato, e di rinnovare Tamicizia colla Francia, perchè 
potesse essere accolto con gran favore dall'opinione pub- 
blica, vieppiù esaltata contro la Francia, per il contegno 
del governo, del Parlamento e della stampa di quel paese, 
dopo il trattato del Bardo. Gli applausi della sinistra (cioè 
di una parte della sinistra) alle parole dell'onorevole De- 
pretis, più che un'adesione piena e cordiale al programma 
di politica estera del ministero, erano un segno della sod- 
disfazione provata perchè, non ostante tutti gli errori com- 
messi, la somma delle cose non fosse sfuggita dalle mani 
del partito. I pensieri intimi della gran maggioranza di 
sinistra erano tuttora quelli che l'ex-ministro Seismit-Doda 
aveva manifestati nella sua lettera 6 maggio al Diritto (1) : 
— non fare verun passo verso la Francia, raccogliersi ed 
aspettare (2). 



(1) Capo VI, pag. 313. 

(2) Non sarà inopportuno ricordare quali fossero i pensieri del 
generale Graribaldi suirargomento. « NulFaltro potendo (cosi scrive 
di lui il Guerzoni), Garibaldi parlava e scriveva, ma erano scritti 
e parole che valevano fatti. Egli solo par\'e a quei giorni la voce 
della nazione ; e quegli Italiani, la grande pluralità pur troppo, che 
avevano stimato doveroso subire l'oltraggio con quel temperato ri- 
sentimento e quella dignitosa rassegnazione con cui si sopporta una 
insignificante mancanza di galateo in una conversazione, quegli Ita- 
liani dovettero sentire ognuna di quelle parole piombar loro suiranima 
come tante goccie roventi e destarvi almeno un istante di vergogna 
e di rimorso. Prima aveva cominciato con una nota più temperata : 
« Io sono amico della Francia e credo si debba fare il possibile per 
conservare la di lei amicizia. Però siccome sono Italiano anzitutto, 
darò lietamente questo resto di vita acciò l'Italia non sia oltrag- 
giata da chicchessia (Lettera ad Achille Fazzari, Caprera 17 mag- 
gio 1881) ". Poi alzando il tono coU'incalzare degli avvenimenti: 
44 II trattato della Francia col bey fece crollare la buona opinione 
che io avevo per la Francia e se i suoi ingiusti procedimenti in 
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Però, secondo gli uomini di quel partito, il governo, pur 
serbandosi fedele al programma del raccoglimento e del- 
Taspettazione, doveva dar opera ad armare seriamente il 
paese, e in iscala più larga di quella che era indicata nel 
programma ministeriale. Essi trovarono un interprete au- 
torevole dei loro sentimenti nel generale Luigi Mezzacapo, 
già ministro della guerra nel primo gabinetto Depretis, 
il quale in uno scritto pubblicato nella Nuova Antologia 
del 15 giugno, col titolo Armi e politica^ segnò al governo 
la via che questo doveva senza indugio seguire. 

Premesso che le sue proposte « di porre un rimedio al- 
l'insufficienza degli apparecchi militari » tendevano, non 
già a mettere l'Italia « in un assetto militare completo, 
e tale che non vi fosse nulla da aggiungere, ma solaìnente 
a metterla in condizione di tutelare sufficientemente i 
propri diritti^, l'illustre generale proseguiva così: 

L'esercito^ qual è aggine incompleto e inferiore in numero 
a quello che dovrebbe avere una nazione di 28 milioni. Laonde 
è necessità suprema completarlo, armonizzarlo in tutte le sue parti. 
Oltre a ciò bisogna ch'esso, pur non volendo raggiungere il numero 
che all'Italia competerebbe, sia accresciuto considerevolmente, 
il che sì può fare senza accrescere il numero dei corpi d'esercito, 
ma col solo rafforzarli. 

Le armi portatili, le artiglierie, le munizioni, il materiale da 
guerra oggi non sono in quel numero, che corrisponda alle pro- 
porzioni deD 'esercito, in modo che questo possa dirsi armato con 
quella giusta larghezza di margini, voluta dall'esperienza. Epperò 



Africa eontinaano, ci costringerà a ricordarci che Cartagine e Nizza 
sono francesi come io sono tartaro, e clie neU'antica Cartagine gU 
Italiani hanno tanto diritto quanto la Francia, e che devono tendere 
alla completa indipendenza della Tunisia ». Lettera da Caprera, 12 giu- 
gno 1881) ». Garibaldi, voi. Il, pag. 602, Firenze, 1882, tip. Barbèra. 
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converrà provvedervi, altrimenti dovremo amaramente dolercene 
il giorno dell'azione, quando appunto non è possibile ripararvi. 

Oltre a ciò si dovrà porre mano attivamente alle fortificazioni 
necessarie alla frontiera terrestre, a quella marittima, alla tutela 

dei porti e degli arsenali marittimi Bisognerà provvedere ancora 

e presto alla difesa delle nostre maggiori isole, oggi cosi pericolo- 
samente sguernite. Non vi è a porre tempo in mezzo a provvedere 
tutto il necessario a facilitare ed accelerare la mobilizzazione, af- 
finchè avvenga nei termini voluti dalla ragione militare, tante 
volte enunciata nel Parlamento e nella stampa. 

Devesi ancora migliorare le condizioni degli ufl&ciali, quindi far 
si che i nostri soldati possano avere la massima resistenza per 
sopportare con facilità i disagi inerenti alla vita militare. 

Gli stabilimenti destinati alla istruzione degli ufficiali e dei 
sottufficiali vanno riordinati più razionalmente, afRnchè siano nella 
possibilità di dare buoni frutti. Imperocché oggi, come sono, 
tale possibilità non esiste, non può esistere. 

Si rivolga quindi la mente all'esercito di seconda linea e con 
la massima sollecitudine si dovrà accrescerne con mezzi straor- 
dinari e spediti la forza numerica e provvederlo di quanto occorre 
al fine di porlo in giusta armonia, in ragionevole proporzione con 
quello di prima linea, affinchè questo possa essere libero e non 
preoccupato nei suoi movimenti. 

Avvertendo poscia che « la potenza militare di un paese 
non è raggiunta, finché i suoi ordinamenti non sono com- 
pleti e perfettamente funzionanti; e perciò le spese fatte 
sarebbero state inutili se al sopraggiungere degli avve- 
nimenti non avessimo compiuti i nostri ordini militari », il 
generale Mezzacapo chiedeva che il Parlamento accordasse 
in una sola volta le somme necessarie a compiere gli ar- 
mamenti, ripartendole in tre anni, con facoltà di spenderle^ 
se possibile, anche con qualche abbreviazione di tempo. 

Questi i concetti che prevalevano nelle file della sinistra. 
Per ciò che risguarda la destra, essa conveniva coi suoi av- 
versarli nella necessità di rafforzare l'esercito e la marina^ 
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ma, in questo, assai più che alle idee propugnate dal 
Mezzacapo, accostavasi a quelle contenute nel programma 
ministeriale. Del rimanente ciò che a lei importava più 
ancora degli armamenti era l'argomento del nuovo indi- 
rizzo da darsi alla politica estera: che consisteva sostan- 
zialmente in questo: rapporti di buon vicinato colla Francia, 
rapporti amichevoli e intimi coli' Austria-Ungheria e colla 
Oermania, i quali preparassero il terreno alla conclusione 
di una formale alleanza. Questa, nell'opinione della parte 
politica cui accenniamo, avrebbe recato con sé il vantag- 
gio inestimabile, non solo di procacciare il tempo all'Italia 
di compiere con quiete i suoi armamenti senza aggravare 
di soverchio il bilancio, ma eziandio di imprimere alla politica 
intema un avviamento più conforme ai principii di ordine 
e alle idee conservatrici predominanti nei due Imperi. 

L'alleanza con l'Austria-Ungheria e colla Germania era 
anch'essa l'obbiettivo a cui mirava con ardore il centro par- 
lamentare, con che però non andasse disgiunta dai grossi 
armamenti e dall'amicizia intima coli' Inghilterra. Subito 
dopo i fatti di Tunisi gli uomini politici di quella parte, 
capitanati da Sidney Sennino, scarsi di numero, in verità, 
ma audaci, risoluti, intelligenti, cercarono di spingere il 
governo a rinunziare oramai ad ogni velleità di simpatia 
colla Francia, e a legarsi perciò colle potenze centrali per la 
difesa dei reciproci territorii, e coU'Inghilterra, per la tutela 
dell'equilibrio del Mediterraneo. È il programma che finì per 
trionfare, sebbene grado a grado, e forse più per la forza 
delle cose, che per la volontà degli uomini. Esso fu fatto 
palese al pubblico sin dal 29 maggio 1881, nella Bassegna 
settimanale, con una perspicacia e sicurezza rara, e merita 
che noi lo poniamo qui sott'occhio ai lettori, anche perchè 
«ssi si formino un concetto chiaro ed esatto dell'ambiente 
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in mezzo al quale la nuova amministrazione Depretis-Man- 
cini dovette dar norma alla sua condotta. 

Prima di tutto (cosi scriveva la Eassegna) bisogna che 

sìa cura suprema della diplomazia italiana quella di togliere ogni 
sospetto, anche il più ingiustificato, che la nostra politica possa 
quandocchessia riuscire di detrimento a quelle potenze sulla cui 
amicizia dobbiamo contare; sopratutto bisogna mettere risoluta- 
mente da parte la questione ieO* Italia irredenta. Il possesso di 
Trieste nelle presenti condizioni dell'Impero è di somma impor- 
tanza per rAustria-Ungheria ; questa lotterebbe a tutta oltranza 
prima di rinunziare a quel porto. Inoltre Trieste è il porto più 
conveniente al commercio dell'intiera regione tedesca : la sua po- 
polazione è mista come tutte le popolazioni di confine: la riven- 
dicazione di Trieste come di un diritto sarebbe una esagerazione 
del principio di nazionalità, senza poi rappresentare nessun inte- 
resse reale per la nostra difesa. Trento invece è certamente terra 
italiana, e rappresenterebbe un completamento della nostra difesa^ 
senza avere per l'Austria l'importanza di Trieste. Ma gl'interessi 
che possiamo avere a Trento sono troppo piccoli di fronte a quelli 
rappresentati dalla nostra amicizia sincera coli' Austria. Questa 
amicizia rappresenta per noi la libera disposizione di tutte le nostre 
forze di terra e di mare; rappresenta, è inutile illuderci, l'auto- 
revolezza della nostra parola nel concerto europeo. È serio per 
parte nostra di rinunziare ad ogni influenza nei Consigli dell'Eu- 
ropa, per correre dietro ad un acquisto che non rappresenta nessun 
grande interesse, e che non otterremo mai finché durino in Europa 
i presenti aggruppamenti di Stati ? Se vogliamo contare qualcosa 
in Europa, cominciamo dall'essere scrii noi stessi, persuadendoci 
che è una politica infantile quella che ci condanna all'impotenza 
pel solo obbiettivo pratico di mantenere dei dissapori coli' Austria. 
L'amicizia coli' Austria è per noi una condizione indispensa- 
bile per una politica concludente ed operosa; coltiviamola con 
ogni cura, dissipando ogni malumore, se ci vogliamo stornare dal 
capo la tempesta che si addensa a danno nostro sulle coste del- 
l'Africa. 

Eesa così libera la nostra azione politica dalle preoccupazioni 
di inimicizie artificiali e non giustificate, allora potremo adope- 
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rarci autorevolmente ad assicurare all'Italia il concorso di ami- 
cizie operose. Finalmente gli interessi che dobbiamo difendere nel 
Mediterraneo non sono nostri soltanto. Il predominio della Francia 
nel Mediterraneo non è più fatale all'avvenire nostro che a quello 
dell'Inghilterra, la quale non può permettere che qualsivoglia po- 
tenza infeudi a se stessa un punto qualunque della sua via di 
comunicazione coU'Impero indiano. Né meno nocivo ai commerci 
inglesi che ai nostri è il monopolio francese del commercio africano, 
poiché monopolii di questo genere sono inconciliabili con la pro- 
sperità di una nazione che fonda la sua potenza sui commerci e 
sulle industrie. Si aggiunga che l'Italia, situata come é al centro 
del Mediterraneo, può rendere servizi preziosi all'Inghilterra, aiu- 
tandola, nel caso di una guerra generale, a tenere sgombra la via 
deUe Indie da Gibilterra a Suez. Insomma non é chi non veda 
che gli interessi che deve difendere l'Inghilterra nel Mediterraneo 
sono simili a quelli che deve difendere l'Italia. Del resto, é nelle 
tradizioni della polìtica inglese di opporsi ad ogni fatto che possa 
produrre l'effetto di ridurre il Mediterraneo nel dominio di una 
sola nazione. 

È vero che il contegno tenuto dal gabinetto inglese in tutto 
questo affare di Tunisi fa dubitare della verità di questa conclu- 
sione. Ma non bisogna esagerare l'importanza di quel contegno; 
forse il governo inglese si é trovato legato da impegni presi du- 
rante lo svolgimento della questione d'Oriente ; forse di quel con- 
tegno una buona dose dì colpa l'abbiamo anche noi, poiché é 
evidente che se la questione ieìY Irredenta non ci avesse compro- 
messo con l'Austria e la Germania, e se fino dal trattato dì Berlino 
avessimo parlato più autorevolmente e più alto circa gli affari di 
Tunisi, allora l'Inghilterra, sentendosi più appoggiata, non avrebbe 
forse agito tanto dimessamente. Ad ogni modo quel contegno di 
indifferenza rappresenta un abbandono della politica tradizionale 
inglese; già la pubblica opinione, con una commozione non meno 
spontanea, ma con forme più vìve dì quelle usate in Italia, lo ha 
fatto sentire al governo ; già il governo comincia ad accorgersene 
esso pure, poiché l'impianto dei tribunali consolari nella Seggenza. 
ordinato dall'Inghilterra, ora proprio che la giustizia tunisina era 
per cessare di essere turca e per diventare francese, non può che 
interpretarsi come im'avvertenza data alla Francia di r.on andare 
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più oltre. Si può adunque aver fiducia che l'Inghilterra tornerà 
ad un più equo apprezzamento dei suoi interessi nel bacino del 
Mediterraneo, tanto più se sentirà di non essere sola a tutelarli e 
di poter contare sopra il concorso di amici fidati e devoti. 

L'alleanza^ o per lo meno V amicizia delV Inghilterra è dun- 
que per noi^ nelle cose del Mediterraneo^ di sommo vantaggio^ 
e quasi una conseguenza naturale e necessaria della nostra situa- 
zione geografica di fronte alla giacitura del vasto Impero britan- 
nico. Ma non dobbiamo però nasconderci che sarebbe una illusione 
la nostra se credessimo di poter riposare tranquilli e sicuri pel 
solo fatto dell'alleanza e tanto meno della pura amicizia dell'In- 
ghilterra, di fronte ai pericoli molteplici che ci sovrastano da ogni 
parte. Abbiamo, sì, con l'Inghilterra interessi ed attrattive co- 
muni nel Mediterraneo, ma ogni particolare questione presenta 
talvolta un grado diverso d'importanza e di urgenza per lei e per 
noi, ed in tali casi la storia c'insegna che sarebbe follia l'affi- 
darsi al solo appoggio dell'Inghilterra per l'efficace tutela d'inte- 
ressi che per noi fossero capitali ed urgenti, e per lei secondari 
lontani. L'Inghilterra, per la stessa sua natura di potenza indu- 
striale, per la vastità del suo Impero quasi mondiale, e per la 
conseguente molteplicità de' suoi interessi, annette oggi troppo 
grande importanza al mantenimento dei suoi buoni rapporti colla 
Francia perchè possiamo sperare mai che per qualunque interesse 
che non sia direttamente, chiaramente e principalmente suo, rischi 
di mettere a pericolo l'alleanza con la sua potente vicina. Dobbiamo 
insomma avere a ogni costo V Inghilterra amica per avere le 
mani libere^ la sua inimicizia paralizzerebbe ogni nostra azione, 
ma_^sarebbe vano sperare mai da lei altro che una benevola 
neutralità^ ogni volta che non fosse offesa nei suoi propri interessi 
più vitali. 

Onde la politica nostra deve pur mirare ad un altro obbiettivo, 
a quello di un accordo più stretto con i due Imperi dell'Eu- 
ropa centrale: V Austria e la Germania, Nessuna rivalità ci 
divide dalla Germania: abbiamo con lei molti interessi comuni, 
ed innanzi tutto quello di conservare la pace e di opporre un freno 
all'ambizione invadente della Francia, abbiamo ogni ragione di 
cercare di aumentare le reciproche relazioni nell'ordine non solo 
economico, ma pur anco intellettuale e morale. Scartato ogni so- 
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spetto di dissidio e di diffidenza con V Austria^ tutto tende a 
ravvicinarci all'alleanza germanica; il cementarla solidamente 
dipenderà soltanto dalla serietà della nostra politica estera ed in- 
tema. Se vogliamo avere alleanze, dobbiamo a chi tratta con noi 
fornir garanzie e materiali e morali della utilità del nostro con- 
corso ad una politica comune. Le garanzie materiali consistono in 
un ordinato governo all'interno e in un valido ordinamento mili- 
tare ; le morali nella prova della ferma volontà di mantenere un 
indirizzo costante nella nostra politica estera, prefiggendoci un ob- 
biettivo e quello seguendo senza spavalderie e senza debolezze, e 
di subordinare i nostri interessi minori e passeggeri alle necessità 
maggiori del buon accordo con i vicini e di una politica comune. 
Noi non desideriamo protettorati né per parte dell'Inghilterra, 
né della Germania, né di altri; ma alleanze ferme e sicure, con 
un pieno accordo sui fini da raggiungere e sulla politica da se- 
guire: ma ciò non si otterrà mai se non a patto di essere forti 
all'interno e stimati all'estero; forti per armi, e stimati per la 
serietà e la costanza dei propositi. A queste condizioni soltanto 
potremo guardare con fiducia l'avvenire; finora ci siamo lasciati 
troppo assorbire dalle sole questioni inteme, ma l'approssimarsi del 
pericolo ci deve richiamare ad un più retto apprezzamento della 
realtà, e dimostrarci la necessità di tener conto delle vere condi- 
zioni dell'Europa. L'isolamento ora equivarrebbe all' annulla- 
mento^ e sarebbe forae piti pericoloso che non qualunque politica 
di alleanze estere, purché questa fosse chiara, costante e accorta- 
mente risoluta. E il caso di Tunisi c'insegni quale tra le diverse 
politiche è la più conforme ai nostri veri interessi, e quali sono i 
danni del non risolversi a tempo. 



VII. 



Lo spirito animatore di questo programma — se diva- 
riava in alcuni punti dai programmi della destra e della 
sinistra — concordava in un punto : nel fermo distacco 
dalla Francia ; mentreohè il programma esposto dal governo 
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al Parlamento, il 2 giugno, mirava sinceramente — lo si 
può ben dire — a una riconciliazione dignitosa con quella 
potenza. 

Il governo francese che doveva essere, senza dubbio, bene 
informato delle tendenze prevalenti in Italia su questo ar- 
gomento, non vi dette grande importanza. Esso aveva un 
concetto troppo alto della sua propria forza, per mostrarsi 
inquieto circa il contegno futuro dell'Italia; e, come già 
notammo altrove, non credeva alla possibilità di una nostra 
lega colle potenze centrali. Ad ogni modo, poiché il go- 
verno francese riconosceva, al postutto, essere desiderabile 
avere alla sua frontiera un vicino soddisfatto, che non un 
vicino ostile, pensò di ottenere facilmente l'amicizia del- 
l'Italia, mostrando subito verso di lei le migliori disposi- 
zioni per la stipulazione del trattato di commercio (1). 

In questa sopravvennero i dolorosi fatti di Marsiglia. 

n 17 giugno, mentre alcuni reggimenti francesi reduci 
dalla Tunisia attraversavano quella città in mezzo alla folla 
lieta e plaudente, risse sanguinose accaddero in vari punti 
fra Italiani e Francesi, le quali si rinnovarono anche il giorno 
appresso. Nella tornata della Camera francese del 20, il 



(1) Gli scambi fra i due Stati erano caduti sotto il regime delle 
tariffe generali, a cominciare dal !<> luglio 1878. Durò questo regime 
per sette mesi, finché venne attuata la convenzione 15 genn. 1879, 
in virtù della quale le due nazioni convennero di applicare recipro- 
camente Tuna airaltra il trattamento della nazione favorUa. Con la 
legge del 24 dicembre il governo italiano ebbe facoltà di dare ese- 
cuzione alla dichiarazione scambiata a Parigi il 26 novembre, per 
mantenere in vigore, fino a sei mesi dopo la promulgazione della 
nuova tariffa delle dogane francesi, la convenzione sovracitata del 
15 gennaio 1879. La tariffa ora detta, essendo stata approvata con 
legge 7 maggio, il trattato di commercio fra i due Stati cessava di 
aver vigore 1*8 novembre 1881. 
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deputato Émile Bouchet interpellò il ministro dell'interno 
Constans su quei disordini. Notre jeune armée revenait 
de Tunisie (egli disse)... Des sifflets se firent entendre : 
c'étaient des Italiens, qui protestaient contre Venthou- 
siasme national (1)... Nello stesso giorno Ton. Massari inter- 
rogò in proposito il ministro Mancini con queste temperatis- 
sime parole: 

Trattandosi di fatti o, per dir meglio, di notizie di fatti che 
toccano la suscettività nazionale, e che quindi possono avere il 
loro riverbero sopra le relazioni fra due Stati, che hanno tante 
ragioni ed interessi ad essere amici, io credo che sarebbe biasi- 
mevole il silenzio, ma che sarebbero pur biasimevoli e deplore- 
voli parole stizzose ed imprudenti. 

Io quindi circoscrivo alla lettera l'argomento della mia inter- 
rogazione in un semplice invito che rivolgo all'on. ministro degli 
affari esteri, af&nchè voglia narrare in qual giorno siano succeduti 
i fatti dei quali e telegrammi e lettere stampate mi dicono hanno 
data contezza. 

L'on. ministro Mancini, dopo aver comunicato alla Ca- 
mera i ragguagli ricevuti, soggiunse : 

Senza anticipare il giudizio sopra fatti individuali, i quali in 
ogni modo non potranno eccedere la responsabilità dei loro autori, 
io credo che ogni anima onesta, la quale, come appunto espri- 
mevasi l'onorevole interrogante, sia in grado di apprezzare il va- 
lore dei cordiali rapporti che devono esistere fra due popoli vicini 
ed amici, non potrà che deplorare questi dolorosi effetti, che vo- 
gliamo attribuire ad equivoci lamentevoli e ad eccitate suscetti- 
bilità (Bene /). Ed è nostro vivo desiderio che nell'interesse di 



(1) Il procuratore generale della Repubblica francese, nella requi- 
sitoria letta il 5 gennaio 1882 dinanzi alla Corte d^Assise, dovette 
poi riconoscere essere ormai escluso che i fischi, prima origine dei 
deplorevoli fatti di Marsiglia, fossero partiti dal balcone del Club 
italiano ! 
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entrambi i paesi (Bravo !)i e per l'opera concorde di entranabi i 
governi, si riesca a far cessare al più presto uno stato di cose, 
sotto tutti gli aspetti, fecondo di gravi pericoli (Bravo! Bene! 
a sinistra ed al centro). 

Nella tornata seguente (21 giugno) gli onorevoli Billia 
e Nicotera presentarono ciascuno un'interpellanza sul me- 
desimo argomento. 

L'on. Bovio, insieme con altri suoi colleghi dell'estrema 
sinistra, presentò contemporaneamente una domanda d'in- 
terrogazione « circa le relazioni di fatto tra la Francia 
e l'Italia ». 

Le parole dell'on. Nicotera furono queste : 

Chiedo al presidente del Consiglio e al ministro degli esteri 
quale azione hanno già. spiegata e quale intendono spiegare, a 
fronte dei deplorevoli fatti avvenuti in Marsiglia, e ciò che pen- 
sano di fare per ristabilire le nostre buone relazioni di amicizia 
col governo della Repubblica francese, e per tutelare nel tempo 
stesso gl'interessi e il decoro d'Italia. Non esigo dichiarazioni, 
poiché comprendo che in questa materia quanto meno si parla, 
più si opera e altrettanto si riesce efficaci. Ma essi comprendono 
che nelle condizioni in cai ci troviamo, dopo le discussioni che si 
son fatte in questa Camera, e dopo le dimissioni del ministero 
Cairoli, motivate da un altissimo sentimento che tutti abbiamo 
dovuto apprezzare, è necessario che il paese sappia quali sono gli 
intendimenti del governo (Benissimo!), 

L'on. Bovio si espresse nei seguenti termini : 

Questa interrogazione io vorrei piuttosto rivolgerla alla Francia 
che al governo italiano: ma resti in Italia la forma, e l'inten- 
zione vada fuori. 

Quello che a me preme di sapere può diventare una delle tesi 
più difficili nella vita internazionale dei popoli : per quale forza 
occulta avviene che la Francia, la quale dalle proprie istorie può 
e deve desumere cagioni evidenti di amicizia per l'Italia, spia ani- 
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mòsamente le occasioni di recare all'Italia pubblici segni d'umilia- 
zione, senza accorgersi dì due chiari fenomeni : che l'andare del- 
l'Italia è fatale 

Oltre la defension dei sensi umani, 

e che i danni passeggieri d'Italia tornano lutti durevoli alla 
Francia ?... 

Ai Francesi io dunque dico : Rompete il concerto delle due istorie, 
ma rìnoarrete isolati in Europa e sotto la soggezione nordica... 

n ministro Mancini, dopo aver dato la notizia che fino 
alla sera del 20 erano rimasti feriti 17, e morti 4, tra 
Francesi e Italiani, pronunciò queste elevate parole : 

Dobbiamo tutti lealmente e sinceramente cooperare a ricon- 
durre negli spiriti commossi la calma e la fiducia : dobbiamo im- 
pedire da una parte e dall'altra ogni specie di malevoli eccitamenti, 
e specialmente vegliare, io penso, sopra i tentativi tenebrosi di 
coloro che sono nemici comuni di due libere nazioni (Benissimo /). 
Così anche noi contribuiremo a ristabilire la normale condizione 
dell'ordine nella città di Marsiglia ed a mantenere le migliori 
relazioni tra il governo francese ed il governo italiano (Bene !)... 

Queste dichiarazioni rispondono anticipatamente alle domande 
che ci sono state fatte... Io non mi permetterò un esame retro- 
spettivo del presente : pur troppo è notorio che un secondario 
conflitto d'interessi economici^ a cui si accompagnarono dalle 
due parti fallaci interpretazioni^ degenerò nel pericolo di creare 
sentimenti di rivalità e di diffidenza tra le popolazioni della 
Francia e delV Italia. Senza apprezzare i fatti compiuti, sui quali 
sarebbe arrischiato affermare che l'Europa abbia pronunziato un 
definitivo giudizio (Bisbiglio e commenti)^ io debbo dichiarare 
che trovandomi da pochi giorni al governo della cosa pubblica, 
ho potuto riconoscere che le relazioni fra il governo francese e il 
governo italiano sono benevoli e guidate da ambe le parti da in- 
tendimenti concilianti e cortesi. Io ne ho avuto parecchie prove 
di fatto. 

Così, per esempio, si diceva che si sarebbero trovate difficoltà, 
e pareva che da principio veramente s'incontrassero, per la nego- 
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zìazione di un nuovo trattato di commercio tra l'Italia e la Francia. 
Ora debbo dichiarare che ieri appunto, contemporaneamente agli 
ultimi fatti, mi perveniva da parte del ministro degli esteri fran- 
cese, per mezzo dell'onorevole rappresentante della Francia in 
Boma, una formale dichiarazione che il governo francese è pronto 
ad entrare con noi immediatamente in negoziati per un novello 
trattato di commercio ed una convenzione di navigazione; pro- 
mettendo inoltre che sarebbe all'uopo presentata una domanda di 
proroga all'Assemblea, che è necessaria ai negoziatori francesi, 
come è necessaria a noi, che ne abbiamo già fatta domanda alla 
Camera. Furono anche proposti altri negoziati di convenzioni 
destinate a strìngere sempre più i legami d'amicizia e di reci- 
proca utilità fra i due paesi. Né mancherebbero altri fatti par- 
ticolari, atti a dimostrare che il governo francese desidera di dar 
prova del suo buon volere verso di noi {Mormorio e commenti). 

Io, signori, parlo di fatti che mi sono noti, e assumo la re- 
sponsabilità di quanto affermo {Bisbiglio), 

Concluderò dicendo essere nostro stretto dovere concorrere effi- 
cacemente a migliorare e consolidare questi buoni rapporti con 
la piti costante lealtà di propositi, e doversi facilitare quest'opera 
di pacificazione con evitare sopratutto discussioni irritanti ed un 
linguaggio che possa avere il carattere di un vano e inutile la- 
mento, e peggio ancora di un'imprudente provocazione. 

Per quanto, o signori, la vigilanza e la previdenza sieno l'istru- 
mento necessario di una saggia politica, altrettanto un sistema 
di sospetti e di diffidenze meriterebbe il rimprovero di una po- 
litica inabile ed impotente {Benissimo! Bravo! a sinistra ed 
al centro) (1). 

Nello scopo precipuo di « evitare discussioni irritanti ^ 
l'onorevole Mancini non credette, alcuni giorni dopo (30 
giugno) di accettare lo svolgimento di un'interpellanza del- 



(1) Intorno a questo discorso telegrafavano da Parigi, 30 giugno, 
aU* Agenzia Stefani: u II ministro Barthélemy de Saint -Hilaire ha in- 
u caricato il marchese di Noailles di ringraziare il ministro Mancini 
u per le dichiarazioni fatte alla Camera e per i suoi sforzi tendenti 
u ad eliminare le cagioni di malintesi fra i due paesi ». 
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Tonorevole Mingbetti « sulla situazione presente e sull'indi- 
rizzo generale della politica estera ». 

Nelle attuali condizioni della Caniera e dei suoi lavori (disse 
Ton. Mancini) una discussione ampia e generica sopra la polìtica 
estera, temo non sarebbe altro che una discussione accademica e 
BenzsL pratica utilità. 

L'onorevole Mughetti insistette perchè la sua interpel- 
lanza si facesse. 

Se la Camera Don accetterà la mia proposta (co8ì si espresse 
l'elegante oratore della destra) almeno la mia interpellanza ri- 
marrà come la protesta di un uomo che, nella dolorosa situazione 
in cui si trova l'Italia, non si sente la forza di soffocare i propri 
sentimenti, ma domanda assolutamente che* la luce si faccia da- 
vanti a tutta la nazione Imperocché è necessario che il paese 

sappia dai suoi rappresentanti che cosa essi pensino della situa- 
zione presente e di quella alla quale andiamo incontro ad occhi 
bendati, con imprevidenza e con imprudenza..... (Bravo ! a destra 
— Rumori e disapprovazioni a sinistra). 

Dopo prova e controprova la proposta Minghetti venne 
respinta dalla Camera (1). 

Come era facilmente prevedibile, la stampa, cosi in 
Francia, come in Italia, trasse largo partito dai fatti di 
Marsiglia per accendere fra i due paesi l'animosità, che le 
parole del Mancini avevano cercato di calmare. Seguirono 
nelle vie pubbliche della città chiassose « dimostrazioni », che 
mantennero viva l'agitazione degli animi. 



(1) Un'interpellanza analoga era stata presentata in Senato, nella 
tornata del 2 giugno, dagli onorevoli Vitelleschi e Pantaleoni. Il 
presidente del Consiglio e l'onorevole ministro degli esteri avendo 
dichiarato che non giudicavano opportuna l'interpellanza, questa fu 
ritirata. 
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Lo storico francese della spedizione di Tunisi, accen- 
nando a quel periodo ingrato e difficile delle nostre rela- 
zioni colla Francia, scrive con sufficiente imparzialità : 

Les Italiens présentèrent Tafifaire de Marseille comma la repré- 
saille des Vépres siciliennes ; des manifestations anti-fran^aises 
s'organisèrent à Gènes, à Milan, à Turin. La troupe dut entrer 
en ligne pour rétablir Tordre, mais non le calme. 

Les deux goureraements firent de part et d'autre tous leurs 

eflforts pour apaiser ces mouvements Mais de part et d'autre 

les deux gouvemements, s'ils en avaient au méme degré la vo- 
lente, n'avaient pas le pouvoir d'imposer silence à la presse. Des 
polémiques s'engagèrent : en Prance, nos joumaux ne cessaient de 
rappeler à Tltalie, en termes souvent outrageants, ce qu'elle nous 
devait ; les joumaux italiens bondissaient sous ce reproche dont 
on a vraiment abusé, et dans leur exaspération envenimaìent la 
querelle par des répliques virulentes. L'un d'eux disait : La France 
vient de blesser l'Italie dans ses ambitions ftitures ; un autre 
surenchérissait (1). 



VIIL 



E in mezzo a questa eftervescenza degli animi, così al 
di qua come al di là delle Alpi, che il 5 luglio venne in 
discussione nella Camera dei deputati francese l'emenda- 
mento proposto dal signor Madier de Montjau, appoggiato 
da 156 firme, per la soppressione dell'ambasciata presso il 
Vaticano. 

Il signor Madier de Montjau, che già in altre sessioni 
della Camera aveva presentato, con scarso favore de' suoi 
colleghi, l'emendamento in quistione, mentre vi si discuteva 
il bilancio degli affari esteri, non credeva certamente che 



(1) La politique frangaise en Tunisie, pag. 195. 
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questa volta avrebbe avuto miglior fortuna (1): ma presen- 
tono cionuUameno per cogliere un'occasione di pronunziare 
parole benevole verso Tltalia. 

Dopo avere accennato che l'ambasciata presso il Vati- 
cano era « une énigme et une menace perpétuelle suspendue 
sur la' souveraineté temporelle de l'Italie et sur l'unite 
de son peuple », il coraggioso deputato dell'estrema sinistra 
proseguì in questi sensi : 

Témoignons au dehors nos intentions par le vote qua je vous 
demanda avec 156 da nos coUègues. On dit qu'un ambassadeur, 
qui a représanté longtamps l'Italie chez nous, en y raprésentant las 
sympathias italiannes pour nous, on dit qua l'illustre general 
Cialdini est au moment de nous quitter (2). Ce ne sera pas sans 
de profonds regrats que tous las bons citoyens de notre pays en 
recevront l'assuranca definitive; mais si cetta nouvelle doit se 



(1) Basti dire che poche settimane innanzi (28 maggio) la Camera 
francese aveva respinto con 298 voti contro 170 l'articolo proposto 
dalla Commissione per il disegno di legge sul reclutamento dell'e- 
sercito (relatore Paul Bert), che imponeva ai seminaristi il servizio 
militare per cinque anni. Il presidente del Consiglio, signor Ferry, 
opponendosi a questo articolo, aveva fatto le seguenti osserva- 
zioni : 

tt ' A la suite des grandes dissidences religieuses de l' année 
dernière, il s'est opere et il s'opère encore dans les esprits, il 
s'opère dans les sentiments du clergó franca is , un manifeste et 
éclatant apaisement... Nous sommes profondément convaincus que 
cet apaisement, que je signale, ne peut que grandir, car il a pour 
principal coUaborateur la plus grande influence catholique qui soit 
au monde, car il a pour noble et généreux complice le Pontife pa- 
cifique, qui siège au Vatican ! » {Exclamations à droite — Murmures 
sur divers bancs à gauche). 

Senza commenti! 

(2) L'illustre generale aveva rassegnato dopo il trattato del Bardo 
le sue dimissioni, le quali non vennero definitivamente accettate 
dal Re che il 1® luglio. Il barone Marrocchetti assunse la reggenza 
dell'ambasciata. 

a — CnikLk, Pag, di Storia eontemp. — 3o. 
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confirmer, si le due de Gaéte quitte la Trance, qu'en partant cet 
homme, dont le coeur s'émut toujours pour elle, sans manquer 
au moindre de ses devoirs envers sa patrie, emporte dans son pays 
comme en gage de notre amitié le vote que nous vous deman- 
dons; quii puisse dire aux siens que la France ne songe à aucune 
invasion par de là les monts... (Vives exclamations au centra 
— Applaudissements sur divers hancs à gauche)^ à aucune aven- 
ture insensée contro la paix de ses voisins, pas plus qu'à fonder 
sur la terre africaine Carthage, contro la Rome nouvelle (Ap- 
plaudissements répétes sur plusieurs hancs à gauche). 

Il relatore del bilancio degli affari esteri, signor Antonin 
Proust, si oppose all'approvazione dell' emendamento del 
signor Madier de Montjau per le identiche ragioni che il 
Gambetta aveva fatto valere [in altro tempo, quando era 
presidente della giunta del bilancio (1). Entrando poscia a 
parlare delle relazioni fra l'Italia e la Francia l'on. rela- 
tore così si espresse : 

A cet égard, mon honorable coUègue me permettra de ne pas 
insìster. 

Et, en effet, quelque graves qu'aient pu étre les malentendus 
qui ont pese récemment sur nos rapports avec la nation italienne, 
quelque douloureux que soient les incidents qui ont été les con- 
séquences de ces malentendus, on sait, à ne pouvoir s'y méprendre 
de Tautre coté des monts, que les sympathies de la démocratie fran- 
9aise pour la nation italienne ne peuvent pas étre contestées (Très 
hien! sur divers hancs). 

Il ministro degli esteri, Barthélemy de Saint-Hilaire, 
non stimò opportuno di entrare in tale argomento ; egli si 
restrinse a dichiarare che sarebbe stato « un immense dom- 
mage » per la Repubblica e per la Francia se la proposta 
del signor Madier de Montjau venisse adottata. 



(1) Capo IV, pag. 219. 
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A sua Yolta il signor Madìer, trovò modo di trarre nuo- 
vamente in campo le relazioni tra la Francia e l'Italia, 
pigliando occasione da un frammento del rapporto del re- 
tore signor Antonin Proust, nel quale si diceva che sarebbe 
stato possibile senza grande inconveniente sostituire un in- 
caricato d'affari all'ambasciatore di Francia presso il Papa. 

... Le jour (così il signor Madier de Montjau) où la Chambre 
serait d'accord avec nous sur ce point qu'on peut remplacer Tam- 
bassade à Rome par un chargé d'affaires, ma cause serait abso- 
lument gagnée, et aussi celle si naturellement chère à l'Italie . . . 
{Exclamations et rumeurs prólongés sur un grand nombre 
de bancs). 

A questo punto il Gambetta, presidente della Camera, 
interruppe l'oratore e gli indirizzò queste osservazioni : 

Monsieur Madier de Montjau, je crois pouvoir vous dire qu'il j 
a dans l'Assemblée, et c'est certainement involontaire de votre 
part, un certain froissement de voir présenter comme le resultai 
d'une pression italienne la motion que vous défendez si bien d'ail- 
leurs (Très hien! très bien! sur un gran nombre de bancs). 

Il signor Madier de Montjau replicò immediatamente: 

Ce serait, en vérité, une étrange pression que celle qui inspi- 
rerait à un oratem- quel qu'il fùt de cette Chambre, et à celui 
aussi indépendant, je le crois, que qui que ce soit, qui parie en ce 
moment, la manifestation d'une opinion quelconque ici. 

La cause du droit et de la vérité est la cause de tout le monde, 
et quand, en la défendant, nous croyons pouvoir démontrer que 
sa victoire profiterait à notre pays d'abord, par le bien qu'elle 
lui ferait directement, et ensuite parcqu'elle lui concilierait les 
sympathies d'un pays voisin, nous pouvons, je crois, sans crainte 
de froisser de justes susceptibilités , montrer en perspective tous 
ces avantages (Très bien! très bien! à gauche). 

Si je parlais devant des politiciens de bas étage, sans instruc- 
tion, sans principes, s'abandonnant au vent de toutes le passions, 
écoutant les bruits du dehors, comme ceux du dedans, sans se 
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rendre compte de ce qu'ìls signìfìent, j'aurais hésité, dans ud 
moment où plus d'ime injustice à notre égard nous vieni de lautre 
coté des Alpes, h exprimer la pensée de la France, à indiquer 
l'intérét qu'il pourrait y avoir pour elle à ne pas envenimer ces 
injustices (Nouvelles marques d* approbation à gauche). Mais 
il n'en est pas uinsi ; vous étes des honunes d'État, et quand je 
mentre que l'intérét des deux peuples est le méme, et qu'il est 
ben de vivre bien ensemble au lieu de se hair, je ne dis rien 
que mon patriotisme aìt à renier et dont le vótre ait ò, s'alarmer. 

Insistendo il signor Madiér de Montjau affinchè il suo 
emendamento fosse posto ai voti, esso raccolse 171 voti 
favorevoli. I voti contrari furono 282. 



IX. 

I sentimenti di simpatia verso l'Italia, manifestati dal 
signor Madier de Montjau, accolti eziandio con favore su 
alcuni banchi della Camera dei deputati francese, torna- 
rono assai accetti fra noi. Sventuratamente non erano 
animati da medesimi sentimenti i più dei giornali, che 
formavano o seguivano l'opinione pubblica in Francia. La 
stessa M""^ xidam, che ci era stata pur sempre larga della 
sua simpatia, non esitava in quei giorni a scrivere parole 
come queste: 

L'Italie n'est pas notre amie: elle attend avee impatience le 
moment où une crise intérieure éclatant chez nous lui permettra 
de se ranger impunément du coté de nos ennemis (1). 

Per vero dire, se con queste parole bizzose e malevoli 
l'eminente scrittrice francese voleva lasciar intendere, come 
parrebbe, che l'Italia aspettava l'occasione di vedere la sua 



(1) Nouvelle Reme, lo luglio 1881. 
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vicina negrimbarazzi per aggredirla in unione colla Ger- 
mania e TAustria-Ungheria, essa s'ingannava ; ma non er- 
rava del tutto so voleva intendere che l'opinione pubblica 
in Italia esigeva che il governo armonizzasse la sua poli- 
tica estera con quella delle potenze centrali. 

Dobbiamo però soggiungere che, malgrado gli stimoli 
insistenti, perseveranti, dell'opinione pubblica, il governo 
italiano proseguì nel concetto, che non a torto gli attri- 
buimmo, di rendere migliori le sue relazioni con tutte e 
tre le potenze indistintamente. 

Per quanto concerne la Francia, il linguaggio dell'onore- 
vole Mancini alla Camera, nella tornata del 21 giugno, 
attesta abbastanza quali fossero i suoi sentimenti verso 
quella nazione. Non recherà però meraviglia se, una volta 
che ebbe a constatare che le relazioni coli' Austria e colla 
Oermania erano dominate da una certa freddezza e da 
nna invincibile di-ffidenza, egli fece i passi acconci a Ber- 
lino e a Vienna per esprimere il vivo desiderio dell'Italia di 
rannodare gli antichi vincoli d'amicizia con esse e renderli 
anche piti stretti che per il passato. 

L'on. Mancini conosceva da tempo il principe di Bis- 
marck(l). Volle perciò scrivergli direttamente, nel tempo 



(1) Vedasi il discorso che egli pronanziò alla Camera nella tornata 
del 28 gennaio 1871 : "... Io non voglio commettere indiscrezione 
intomo ad alcune conversazioni da me avute negli scorsi anni col 
più eminente uomo di Stato della Prussia, sul quale gli occhi di 
tutta Europa si arrestano con ammirazione, dopo che in lui col genio 
e con Tardimento sembra aver fatto alleanza indissolubile la fortuna. 
Ma posso affermare, senza essere indiscreto, che il grande uomo 
giudicava Tunità italiana e Tunità germanica non già due questioni, 
ma una questione sola, o due aspetti di una medesima questione ; 
non essere possibile separarle e combattere contro l'una, senza of- 
fendere e rinnegare anche l'altra n. 
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stesso che manifestava gli intendimenti del governo nella 
corrispondenza ufficiale e confidenziale col conte de Launay, 
Per mezzo dell'organo ufficioso della Consulta sappiamo 
che il Principe rispose al Mancini rinnovandogli le assicu- 
razioni di a viva simpatia » che egli aveva pur sempre 
nutrito per l'Italia (1). 

Nei discorsi avuti col conte di Robilant, il ministro degli 
esteri, barone di Haymerle, espresse i medesimi sentimenti 
di simpatia verso l'Italia. Informato degli accordi diploma- 
tici esistenti fra la Germania e l'Austria-Ungheria, e del 
pessimo effetto prodotto a Berlino dalle agitazioni irreden- 
Uste, l'on. Mancini desiderava ingraziarsi l'Austria-Ungheria, 
nella certezza che l'amicizia intima con questa potenza 
avrebbe agevolato un'amicizia egualmente intima colla Ger- 
mania. Ma, a quanto parve al generale Robilant, l'Austria 
in quel momento non si mostrava di altro sollecita che di 
« vivere in pace » coU'Italia. Perciò il prudente e avve- 
duto ambasciatore d'Italia a Vienna stimò miglior partito 
di non « cercar di più », dacché la troppa fretta di rag- 
giungere previi risultati li avrebbe indubbiamente compro- 
messi. I consigli che egli trasmise a Roma, in sullo scorcio 
del mese di giugno, possono riassumersi così: 

Con una condotta prudentissima e sempre leale, ma non dis- 
giunta da quella fiducia nella propria forza che una compatta 
nazione di 28 milioni di abitanti deve avere, non tarderemo a 
ristabilire il nostro prestigio, pur troppo alquanto scosso in questi 
ultimi tempi. Non mostrando di cercare alleanze, locchè farebbe 
supporre velleità d'avventure, acquisteremo credito col migliora- 
mento delle nostre condizioni economiche, finanziarie e militari, 
e così il giorno non tarderà a venire in cui chi non sarà stato da 
noi ricercato, spontaneamente si mostrerà compreso dell'interesse 



(1) Diritto, 8 luglio 1881. 



TENDENZA DELL'ITALIA ALL'ALLEANZA AUSTKO-GERMANICA 39 

di averci in sua compagnia. Ogni altra maniera di procurarai 
alleanze nelle presenti nostre contingenze trarrebbe seco non solo 
gravi disillusioni, ma comprometterebbe anche l'avvenire. 

Airon. Mancini, alieno dal lasciarsi trarre in un'alleanza 
formale, niun linguaggio poteva tornar più. grato di questo, 
che gli veniva da un uomo così competente e che, nella 
posizione sua, pareva che avesse dovuto spingere il suo 
governo anziché rattenerlo in quella via. Egli accolse perciò 
con gran favore i consigli del generale di Robilant, e tanto ^ 
più volontieri in quanto che il suo intento era quello sol- 
tanto di vivere in perfetta buona armonia coli' Austria-Un- 
gheria, senza contrarre legami che rendessero più difficile 
la posizione dell'Italia rimpetto alla Francia, e ponessero 
un ostacolo alla conclusione del trattato di commercio. 



X. 



L'on. Mancini, e con lui l'on. Depretis, si illudevano. 
L'opinione pubblica in Italia, senza pretendere che li per 
li si intraprendessero negoziati per un'alleanza austro-ger- 
manica, persisteva a mostrarsi piena di risentimento verso 
la Francia, e a non comprendere la possibilità o il van- 
taggio di mantenere relazioni egualmente amichevoli con 
lei e colle potenze centrali. Essa voleva che si uscisse 
una buona volta dall'isolamento, che ci era stato cosi fu- 
nesto, e che il governo si persuadesse della convenienza 
di una lega con quelle potenze. 

Interprete efficace di questi sentimenti si fece l' ono- 
revole Marselli, uno degli uomini più ragguardevoli del 
centro parlamentare, che, sin dal 1871, come ricorderanno 
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i lettori, aveva propugnato nella stampa Tutilità di una 
sicura e ferma intelligenza colla Germania (1). 

L'on. Marselli ripigliò e svolse piii ampiamente nella 
Ntiova Antologia del P luglio il programma esposto dai 
suoi amici politici nella Rassegna settimanale alcune set- 
timane innanzi. 

Premesso che l'Italia, con alleati o senza alleati, doveva 
provvedere, come già il Mezzacapo aveva consigliato, a ri- 
solvere seriamente il problema della sua difesa militare, 
rimasto pur troppo irresoluto, l'insigne pubblicista affrontò 
risolutamente il secondo problema, quello delle alleanze 
nella nuova situazione che gli avvenimenti di Tunisi ave- 
vano creato al nostro paese. 

Veniamo a ferri corti (così egli scrìveva) e poniamo nettamente 
il quesito seguente : Poiché la forza delle cose trascina TAustria- 
Ungheria verso Salonicco e la Francia a distendersi lungo la costa 
settentrionale dell'Africa, e poiché non è in potere dell'Italia di 
opporsi in pari tempo all'uno e all'altro &tto, a quale dei due 
può acconciarsi con suo minor nocumento, e però quale essa deve 
contrariare risolutamente e quale aiutare persino, per assicurare 
lo scambio dei servigi? Basta gittare gli occhi su d'una carta 
del bacino del Mediterraneo per intendere subito che il pericolo 
maggiore che V Italia possa correre si è di vedere la Francia 
stabilirsi sulla costa setteHtrionale délV Africa, dirimpetto ed 
a poca distanza di quella di Sicilia^ che è la nostra senti' 
nella avanzata^ e che in caso di guerra potrebbe diventare 
una sentinella perduta, L'Egeo è un mare lontano, ma le acque 
che penetrano fra Marsala e il Capo Bon, formano un vero stretto 
siciliano. I pericoli derivanti dall'occupazione di questo stretto, 
per parte di una grande potenza marittima, qual è la Francia, 
sono ben altrimenti gravi di quelli che potrebbero scaturire dalla 
dilatazione sino a Salonicco di una potenza marittima di secondo 
ordine 



(1) Capo III, pag. 124. 
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Altre ragioni concorrono a determinare la nostra scelta. 

L'Italia ha sempre nudrito viva e profonda simpatia per la 
Francia ; ma da alcuni anni codesta simpatia era cresciuta a se- 
gno che alla Francia non sarebbe riuscito difficile lo stringere 
con l'Italia forti legami d'amicizia. Da una parte la saggezza del 
governo francese e l'imponente risurrezione del paese, dall'altra 
la nuova politica del gran Cancelliere di Germania rispetto al 
Vaticano, e gli attacchi della stampa austriaca che non sempre 
seppe distinguere dalla società àelY Irredenta la nazione italiana, 
avevano risvegliato nel nostro paese quell'affetto pei Francesi, che 
le meraviglie di Mentana e le ingiuste accuse pel mancato soc- 
corso del 1870 avevano cominciato a intiepidire; così che se oggi 
l'Italia è isolata in Europa, gli è appunto per aver com- 
messo il grande errore di non partecipare all'alleanza austro- 
germanica, ripugnante come era il governo della sinistra a 
schierarsi contro la Francia. Sarebbe bastato che il governo 
francese avesse avuto coscienza dei più alti interessi nazionali, 
dell'importanza dell'amicizia dell'Italia, e non avesse negato a 
questa nazione di esercitare nel bacino del Mediterraneo l'influenza 
che le spetta, per vedere crescere quell'affetto e mettere capo, 
forse, ad un'alleanza. In quella vece gli Italiani hanno dovuto 
ogni giorno accorgersi, nelle questioni concementi il trattato di 
commercio, l'Egitto, la Tunisia, che la loro vera ed irreconciliabile 
avversaria era la Francia, la quale, anzi che ammettere la loro 
patria ad una compartecipazione d'influenza nel bacino del Medi- 
terraneo, intendeva persino escluderla dalla libera concorrenza del 
lavoro, ed anziché esserle grata della sua ripugnanza ad entrare nel- 
l'alleanza austro-germanica, le rinfaccia il suo isolamento e si studia 
di trarne profitto, inchinandosi al vincitore di Metz e di Sedan... 

La scelta dell'Italia è dunque determinata da fatti che impe- 
rano sul volere. Dei due grandi Stati con essa confinanti, l'uno, 
con l'animo gonfio da malevolenze, non pregia che la sua sogge- 
zione ; dove che l'altro, dimentico di ogni passato conflitto, le porge 
la mano e non le chiede che il rispetto alla propria individualità 
territoriale.... Gli Italiani non si facciano illusioni : un ravvicina- 
mento tra la patria loro e la Francia è da annoverare fra le cose 
più difficili al mondo, ed uno scoppio subitaneo e generale della 
chasse à V Italie è da porre fra le cose contro cui urge premunirsi... 
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L'Italia, pur mantenendosi stretta all'Inghilterra, non deve far 
senza di solide amicizie con potenze continentali. Sul continente 
dell'Europa essa deve trovare quel freno all'ambizione della Francia, 
che inutilmente aspetterebbe dal ministero Gladstone. Ceiix) che 
senza l'acquiescenza dei governi di Berlino e di Vienna la Francia 
non avrebbe fatto la campagna della Tunisia. Or codesta ade- 
sione è stata una conseguenza dell'isolamento dell'Italia. Se noi 
avessimo seguito altra politica rispetto alla lega austro-germanica, 
a questa sarebbe mancata la principale ragione per spingere la 
Francia verso Tunisi. È possibile che alla Germania giovi dis- 
trarre l'attenzione della Francia dall'Alsazia-Lorena, ma il Bis- 
marck ha troppo ingegno per non intendere che la Francia non 
ismetterà mai dal pensare alla revanche^ e che i buoni successi 
contro i deboli possono far ribollire il sangue francese. La tregua 
ottenuta col distrarre l'attenzione della Francia ci pare perciò 
come un mezzo che in ultimo avrà per conseguenza di riaccen- 
dere le bellicose passioni dei Francesi, senza consentire alla Ger- 
mania di alleggerire il suo bilancio militare e di evitare la guerra. 
Si può adunque ragionevolmente persistere nel credere che la prin- 
cipal causa determinante la presente politica della Germania 
rispetto alla Francia, sia stata la ritrosia dell'Italia ad entrare 
nell'alleanza austro-germanica, e la necessità in cui quella po- 
tenza si è trovata di guadagnar tempo e di utilizzarlo col sepa- 
rare l'Italia dalla Francia. 

Non ostante la sua propensione all'alleanza austro-ger- 
manica, Ton. Marselli non omise però di avvertire — con- 
corde in questo coi consigli dati dal generale Robilant — 
che il sentimento della dignità nazionale doveva tenere 
l'Italia lontana AsXY offrire senz altro la sua alleanza^ ma 
che doveva rivolgere anzitutto i suoi sforzi a mettersi in 
grado di ridiventare stimata come un tempo. Riferiamo le 
sue precise parole sull'argomento: 

Quantunque io sia un antico e convinto sostenitore dei van- 
taggi dell'amicizia dell'Italia con la Germania e con l' Austria- 
Ungheria , così da farmi pensare che , se quell' amicizia si fosse 
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saputo conservare, i Krumiri non avrebbero acquistato un posto 
nella storia , e il traduttore di Aristotele non avrebbe scritto la 
sua nota tanto rispettosa e cortese verso l'Italia (1) ; pure il sen- 
timento della dignità nazionale mi spinge a soggiungere che, nelle 
condizioni presenti, offrire alleanze sarebbe un mendicare prote- 
zione, e che è assai tristo per una grande nazione il non avere 
per sé tanta autorità da impedire che altri scriva note simili, 
senza la preoccupazione che alle ingiurie potrebbe tener dietro la 
rottura delle relazioni e forse anche delle ostilità. Il primo passo 
adunque per ritrovare le nostre amicizie non deve esser quello di 
prostrarsi oggi dopo di aver detto, nei momenti di calma, che si 
dovevano conservare libere le mani, ma- di rendere la nostra pa- 
tria rispettabile, così che la sua amicizia possa essere di nuovo 
valutata e desiderata. E in un tempo relativamente breve vi si 
potrebbe pervenire, a queste condizioni però : che il governo ita- 
liano sia profondamente convinto della vera direzione che la nostra 
politica estera deve assumere, affinchè riesca più conforme agli 
interessi dell'Italia; che arrivi a trasfondere nei governi europei 
la convinzione che esso è risoluto a camminare con passo franco 
in quella direzione, e che intanto in un raccoglimento sincero, 
calmo, operoso, apparecchi i mezzi militari necessari per fare in 
qualsiasi modo, con o senza alleanze, rispettare l'onore della na- 
zione, quando venisse offeso. Ho fede che questa politica non fal- 
lirebbe lo scopo, perchè l'amicizia di un popolo serio, guidato da 
uu governo saggio, non potrebbe non essere richiesta. L'antago- 
nismo fra la Francia e la Germania, e quello fra la Kussia e 
l'Austria sono determinati da ragioni essenziali che li renderanno 
permanenti per molto tempo ancora. Essi resisteranno a tutti i 
tentativi per distruggerli e domineranno tutte le artificiali com- 
binazioni della diplomazia. Da cosiffatti antagonismi deriva la 
grande probabilità d'una lotta armata o fra due gruppi di al- 
leanze, il che vorrebbe dire una guerra generale, o fra due Stati 
isolati, mentre le altre potenze si terrebbero in iscacco con le armi 
al braccio. È chiaro che l'intervento della quinta potenza militare 
del continente può rompere l'equilibrio fra le opposte forze e de- 



(1) Circolare 9 maggio 1881. Capo vi, pag. 331, e seg. 



44 CAPO SETTIMO 



cidere la vittoria. Da ciò derivano due corollari : primo, che le 
potenze europee hanno interesse ad avere alleata l'Italia, o a to- 
glierle la possibilità di nuocere col porla fuori di combattimento 
mentre è isolata ; secondo, che l'Italia non può rimanere piti a 
lungo isolata e che l'alleanza sua sarà sempre accolta con sod- 
disfazione dalle potenze ragionevoli. Molti dubitano del senno 
della nostra politica estera, ma nessun uomo serio può negare il 
valore delle nostre armi ! (1) 

Questo scritto, di cui abbiamo dovuto restringerci a ri- 
produrre i punti più salienti, trovò largo favore nella stampa 
italiana, la quale vi attinse nuovi argomenti per accen- 
tuare la sua ostilità verso la Francia. L'onorevole Bonghi 
cercò di reagire contro questa tendenza anti-francese della 
nostra stampa, e lo fece da pari suo con un articolo pub- 
blicato nella Perseveranza, del 10 luglio, col titolo : « Una 
cattiva piega ». 

I giornali italiani (cosi egli scriveva) non rifiniscono d'eccitare 
lo spirito pubblico contro la Francia, e i giornali francesi fanno del 
pari contro l'Italia... 

Sarebbe meglio (per i giornali italiani) d'esagerare piuttosto 
in un senso opposto, anziché in quello in cui esagerano ora. Sa- 
rebbe meglio che diminuissero i torti della Francia verso di noi 



(1) Evidentemente il Marselli aUudeva ad un'Italia assai più for- 
temente armata di queUo che era nel ISSI. Bicordiamo a questo 
proposito, che quando nel 1875 il maresciallo Moltke venne a Mi- 
lano, al seguito dell'imperatore Guglielmo, dopo aver esaminato da 
vicino la nostra condizione politico-militare, ebbe ad esprimersi presso 
a poco cosi : « Il criterio dell'efficacia di un esercito, anche per la 
guerra difensiva, risiede nella sua capacità offensiva. L'Italia, per 
la lunghezza delle sue coste indifese, e per l'insufficienza della sua 
marina militare, non può difendersi se non portando la guerra nel 
territorio nemico: ond'è che essa, meno di ogni- altra potenza mi- 
litare, è apprezzabile come alleata, se non ha un esercito capace 
di operare al di là dei propri confini », 
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anziché ingrossarli. Certo l'impresa di Tunisi né c'è andata a 
grado, né c'è utile; e i fatti di Marsiglia sono stati deplorevoli. 
Ma bisogna anche dire che all'impresa di Tunisi abbiamo stuz- 
zicato la Francia noi, e che la costa settentrionale dell'Africa deve 
diventar civile; e poiché noi non ci siamo mostrati per nessun 
modo in grado di compiere quest'ufficio, é naturale ch'esso sia 
compiuto da un altro Stato, e quest'altro Stato sia la Francia, 
dove sola, dove accompagnata coll'Inghilterra. E quanto a Mar- 
siglia, sarà bene ricordarsi che se una canaglia ha ecceduto, il 
tribunale ha .prontamente punito. 



XI. 



Questi, si sapeva, erano i sentimenti medesimi che nu- 
triva il Depretis. Ma erano essi anche quelli che preva- 
levano alla Consulta? 

Fu grande la curiosità, in quei giorni, di conoscere ezian- 
dio, intorno al grave e delicato argomento, il parere del 
Diritto^ le cui informazioni in materia di politica estera 
lasciavano credere con fondamento che esso avesse conti- 
nuato a essere organo ufficioso della Consulta come era 
stato durante il gabinetto Cairoli. Ed era veramente così. 
Solchè il direttore di quel giornale, Michele Torraca, uno 
dei pubblicisti che in tutti i tempi maggiormente onorarono 
la stampa italiana coU'ingegno e col carattere, era un uf- 
ficioso sui generis: intendeva, cioè, usare del diritto di 
qualsiasi pubblicista onesto e indipendente di esprimere 
con schiettezza il proprio avviso personale intorno alle 
gravi questioni del giorno, governandosi però in guisa da 
non compromettere il governo agli occhi di coloro che, 
malgrado tutte le dichiarazioni, si ostinavano a cercarne il 
pensiero nel Diritto. Non ostante tutta l'abilità della sua 
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penna il Torraca dovette questa volta provare un certo 
quale imbarazzo nel discorrere dello scritto del Marselli, 
diventato quasi un avvenimento politico dopo che tutta la 
stampa, italiana ed estera, aveva avuto ad occuparsene. 
L'argomento era stato posto cosi nettamente e recisamente 
che non era possibile stare nelle generalità. Soltanto dopo 
venti giorni dalla pubblicazione del fascicolo àélY Antologia 
il Torraca ne discorse nel Diritto in un articolo intito- 
lato: « L'Italia e l'alleanza austro-tedesca ». 
L'articolo diceva così: 

Alcuni articoli della stampa nostra e di quella austriaca e te- 
desca, ed in generale l'attitudine di schietta simpatia che i go- 
verni e i popoli dei due Imperi assunsero rimpetto alla grande 
prova economico-politica superata dall'Italia in questi giorni (1), 



(1) Si aUude aUa conclusione, avvenuta l'S luglio, del prestito dei 
644 milioni autoiizzato dalla legge 7 aprile 1881 per l'abolizione 
del corso forzoso (vedi cap. vi, pag. 240). « Gli avvenimenti poli- 
tici (cosi si esprimeva in proposito alcuni giorni dopo l'ex-ministro 
Gr, Finali nella Nuova Antologia) erano venuti in mal punto a intor- 
bidare e guastare le pratiche dal Magliani avviate e quasi strette colla 
Casa Rothschild di Parigi... Ci avevano intimato, con un^ alterezza 
che ci ha potuto mortificare ma non avvilire, di lasciare libero campo 
allo svolgimento degli interessi e delle ambizioni francesi in Africa, 
sotto pena di tenerci chiuse le loro casse-forti e di far fallire il 
nostro prestito ; gli eccitamenti d'una stampa inconsiderata e ostile 
avevano condotto le cose al punto, che sarebbe stato esporsi ad 
uno smacco aprire la sottoscrizione a Parigi, secondo quel che era 
stato concordato con Kothschild ; tanto meno avrebbe questi potuto, 
senza destare ire ed accuse vivissime, assicurare il prestito in pro- 
prio. Credevano e volevano dare al mondo la prova della nostra 
impotenza finanziaria, quando non fosse sorretta e protetta dalla 
Borsa di Parigi ». 

Malgrado le circostanze politiche, che potevano scuotere e meno- 
mare la fiducia; malgrado la temuta perturbazione nel mercato mone- 
tario ; la tendenza dei cambi al rialzo, gli eccessi delle operazioni di 
borsa e la previsione di rialzi di sconto nelle banche d'Inghilterra e di 
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hanno fatto sorgere di nuovo la questione deiraccessione italiana 
all'alleanza delle due Corti nordiche. 

Sostenitori convinti di tale alleanza, sì che Tanno scorso, in 
preveggenza di quello che è accaduto, l'abbiamo altamente pro- 
pugnata (1), non possiamo a meno di salutare con soddisfazione 
questo movimento che accenna a farsi profondo fra i tre popoli 
interessati. Ma il desiderio vivissimo che si giunga alfine ad uscire 
dal campo de* progetti per entrare in quello della realtà, questo 
vivo desiderio appunto ci consiglia alcune riflessioni che speriamo 
vedere accolte al di qua e al di là delle Alpi. 

S'è fatto generale in Italia il costume di discutere di tale al- 
leanza, circondandola d'ipotesi d'ogni specie. Ora ciò non fa che 
sollevare discussioni inutili, risuscitare inutili polemiche, turbare 
colle gare di partito una questione che è e dev'essere soltanto na- 
zionale. La politica non vive di queste astrazioni: essa non è in 
un certo senso che un calcolo di probabilità , e s'inganna od in- 
ganna chi vuole porre ipotesi isolate, chi, augure novello, novello 
oracolo, pretende divinare il futuro. 

D altro canto, la stampa austro-tedesca, se non cade nello stesso 
errore, ne commette però un altro non meno grave e non meno 
pericoloso. Discutendo l'eventualità di questa alleanza, essa vi 
getta qualche parola, qualche restrizione che offende l'amor pro- 
prio nazionale italiano. Questo sistema, se continuato, potrebbe 
paralizzare, come ha paralizzato altra volta gli sforzi di coloro che 
si sono dedicati a far riuscire la nobile impresa. 

Pare a noi, invece, che la quistione vada considerata sotto un 
unico punto di vista semplice, evidente. Non si tratta di campar 
castelli in aria; non si tratta fra giornalismo e giornalismo di 
discutere le condizioni materiali e morali, e fin quelle di eti- 
chetta, cui debba conformarsi l'alleanza. Non è questa la mis- 
sione della stampa. A noi tocca soltanto provar questo : l'armonia 



Francia che rendevano ardua la riuscita, il prestito riusci egregia- 
mente, grazie al potente appoggio della Banca Nazionale che lo 
assunse, per intero, per conto dei banchieri Baring, Hambro e C. 
di Londra, della Cassa di sconto di Parigi (Soubeyran), e di un 
gruppo italiano, a capo del quale era il Credito mobiliare (Balduino). 
(1) Capo VI, pag. 188. 
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nel momento attuale degli interessi dei tre paesi così nel campo 
politico, come in quello economico. 

Fatta questa dimostrazione, il resto sarà conseguenza logica 
naturale, verrà da sé, e la stampa avià compiuto l'obbligo suo, 
avrà preparato il terreno, illuminata e diretta l'opinione pubblica, 
avrà resa facile l'opera della diplomazia chiamata a sanzionare, 
non un'opera misteriosa ed artificiale, ma un legame stretto alla 
luce del giorno entro l'orbita dei legittimi interessi. 

Ma per riuscire nell'intento un'altra cosa occorre ancora. L'al- 
leanza dell'Italia coli' Austria e colla Germania non deve essere 
presentata come uno spettro, come una minaccia contro chicchessia. 
Essa deve avere un carattere ben definito e netto: il carat- 
tere di lega pacifica^ di unione destinata a conservare per 
lunghi anni la tranquillità alVEuropa. E il solo suo costi- 
tuirsi varrà a raggiungere questo grande scopo, altamente civile; 
varrà ad assicurare ai tre paesi, che tanto ne hanno bisogno, 
un'era di indisturbata pace, la quale permetterà a' tre popoli di 
dedicarsi tutti ad un'opera veramente feconda, a svolgere le loro 
ricchezze materiali e morali. In una parola l'alleanza .deve esser 
fatta a favore delle tre nazioni, ma non^contro alcuno ; deve con- 
servare il carattere'che ha già quella austro-tedesca di lega difen- 
siva^ di potente affermazione intesa a prevenire complicazioni e 
pericoli. 

Noi speriamo, crediamo anzi di trovarci d'accordo colla stampa 
nostra e con quella di Germania e d'Austria-Ungheria in queste 
considerazioni circa i doveri del giornalismo e circa il carattere 
che dovrà avere l'alleanza delle tre nazioni. Se cosi è, poniamoci 
dunque all'opera ed apriamo seriamente il primo periodo prepa- 
ratorio : iniziamolo studiandoci da una parte e dall'altra di aste- 
nerci fin da ogni parola che potesse toccare le reciproche suscet- 
tibilità. Poniamoci all'opera, poiché se, come ben disse il colonnello 
Marselli, l'amor proprio e la dignità nazionale non ci consentono 
oggi di chieder alleanza^ è obbligo nostro però di prepararla^ 
e gettare le basi dell' edifizio destinato a garantire la pace generale. 

Malgrado l'esplicita dichiarazione fatta dal Torraca che 
egli parlava unicamente per compiere l'obbligo suo di « gior- 
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nalista », l'articolo del Diritto fu, in generale, interpre- 
tato nel senso che oramai alla Consulta — se non ancora 
a Palazzo Braschì — si aveva in animo di stringere alla 
perfine una lega coli' Austria e colla Grermania. Il vero si 
è che questo era l'obbiettivo del segretario generale degli 
i esteri; il Mancini persisteva nel suo ideale di un'amicizia 
intima con tutte le potenze, indistintamente. 

Quanto a Palazzo Braschi, un articolo pubblicato nel 
Popolo Romano del 22 luglio dissipò immediatamente il 
dubbio che avesse potuto sorgere che il presidente del 
Consiglio partecipasse alle idee esposte nel Diritto. 

L'articolo del Popolo Romano suonava così : 

Noi abbiamo già espressa più volte la nostra opinione intorno 
alla situazione dell'Italia all'estero e alla sua posizione rispetto 
ai vicini, e fino a ieri ci siamo sempre trovati d'accordo coll'O- 
pinione^ come oggi ci troviamo d'accordo colla Perseveranza 
nel ritenere che l'Italia non abbia alcuna necessità di assumere 
impegni se non per fatti determinati, quando se ne presenti l'op- 
portunità, mentre deve far di tutto colla sua condotta leale e 
prudente e con una politica intema, tranquilla e ferma, per mi- 
gliorare la situazione, rafforzare le sue relazioni in guisa da assi- 
curare chi vuole il mantenimento della pace che troverà sempre 
nell'Italia un sicuro e leale aiuto. 

Noi non abbiamo mai sconosciuta la necessità di mantenerci 
non solo in buoni rapporti, ma in cordiale armonia coU'Austria- 
Ungheria e colla Germania, appunto perchè il cardine della po- 
litica di queste due potenze è il mantenimento della pace europea, 
ma d'altra parte abbiamo pur sempre propugnata la necessità di 
mantenere inalterata colla Francia l'antica amicizia, perchè Italia 
e Francia hanno tanta comunità di interessi economici, tanta as- 
similazione di vita, che bastano i malumori e l'indifierenza per 
paralizzare gli aflFari e turbare il sempre crescente sviluppo degli 
scambi e delle transazioni. 

Noi non possiamo e non dobbiamo mai dimenticare che la 
Francia è un mercato che rappresenta per l'Italia almeno 800 mi- 

4 — Chiàla. Fag. di Storia contemp. — S». 
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Iìodì all'anno, mentre a sua volta l'Italia è per la Francia il primo 
mercato d'Europa. 

Ora uno spostamento di queste relazioni, che l'amicizia dei due 
paesi e il tempo riuscirono a stabilire, non sarebbe possibile senza 
gravi danni e una forte perturbazione. — I mercati non s'improv- 
visano, e i commerci non prendono mai una direzione artificiale, 
ma la ricevono dalle condizioni naturali dei paesi, dalla facilità 
delle comunicazioni, dalla omogeneità di vita dei popoli. 

Non diciamo che l'Italia debba perciò vincolare la sua libertà 
d'azione colla Francia, o che non convenga di stringere maggiori 
intelligenze coi due Imperi, sempre in vista del mantenimento 
della pace; ma diciamo che si può benissimo conciliare una po- 
litica estera, la quale tenda a mantenere la migliore armonia 
colla Germania e l'Austria-Ungheria e ristabilire là simpatia e 
l'amicizia antica colla Francia, facendo scomparire quelle diffe- 
renze e quei malumori, che in questi ultimi tempi hanno offuscato 
l'orizzonte sereno dei due paesi. 

Nel suo numero del 2 di agosto l'organo dell'on. De- 
pretis ritornò sul medesimo argomento con eguale franchezza 
e precisione, rispondendo in questi sensi ad un articolo 
della National Zeitung di Berlino : 

La politica italiana — e ne fanno fede le note diplomatiche e 
le ripetute dichiarazioni parlamentari — è stata sempre in Oriente 
e dovunque ima politica di pace. La conservazione della pace è 
stata la mira costante de' suoi sforzi, qualunque fossero i mi- 
nistri che sedettero alla Consulta. Noi invitiamo la National 
Zeitung a citare un atto, od anche una parola sola del nostro 
governo e del nostro Parlamento, che tendesse o consigliasse altra 
politica. 

Pace, pace, è stato il grido costante della rappresentanza na- 
zionale, eco fedele delle opinioni del paese, senza distinzione dì 
parti politiche. 

Né maggiormente esatta è la nostra consorella tedesca quando 
afferma essere gli Italiani andati, dopo gli avvenimenti di Tunisi, 
in cerca di alleati à tout prix. 
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Gli avvenimenti di Tunisi possono averla amareggiata, ma non 
acciecata al ponto di indurla a gettarsi nelle braccia di qualsiasi 
alleato, dimentica della sua dignità o de' suoi interessi. Le al- 
leanza sorgono spontanee quasi per evoluzione logica in date cir- 
costanze; ora noi crediamo che queste circostanze non siansi av- 
verate e abbiamo fede che non sieno prossime. L'Italia non cerca 
coalizioni contro chicchessia, non aspira ad espansioni di influenza, 
non agogna estensione di territorio; l'Italia desidera di sviluppare 
le sue ricchezze nazionali, di condurre a termine la sua riforma 
tributaria, di compiere i suoi grandi lavori stradali, ferroviari 
e militari; ed essa sa che la pace soltanto può assicurare lo svol- 
gimento del suo programma di redenzione economica del paese, 
ed a questo bisogno informa la sua politica estera. 

Questo era, conveniamone pure, il linguaggio del gran 
buon senso ; ma, per vero dire, la tendenza generale degli 
spiriti era rivolta, quasi irresistibilmente, verso una meta 
del tutto opposta; gli uni per ragioni di politica estera, 
gli altri per ragioni di politica interna, e molti — sarebbe 
ingiusto dissimularlo — per risentimento, spingevano il 
governo • a staccarsi definitivamente dalla Francia e ad av- 
vicinarsi alla Germania e all' Austria-Ungheria. 



XII. 

È in mezzo a questo movimento dell'opinione pubblica 
che comparve nella Revue politique et littéraire di Parigi 
una lettera di Ubaldino Peruzzi, intitolata Tunis et l'Italie, 
la qtiestion tunisienne au point de vue italien. 

n direttore di quel periodico, Eugène Yung, che nel 1859 
aveva sostenuto brillantemente nel Débats la causa ita- 
liana, convinto che « tonte discussion sérieuse porte en 
elle-mérae une sorte d'apaisement, ne fùt-ee que parco 
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qu'elle fait comprendre les causes d'irritation réciproque » ^ 
s'era indirizzato, poco dopo il trattato del Bardo, al Pe- 
ruzzi perchè egli volesse con animo imparziale e sereno 
indicare quali fossero le vere cause dell'irritazione dell'Italia 
contro la Francia. 

n Peruzzi rispose degnamente alla confidenza riposta in 
lui dal Yung. 

Vous avez pensé (così esordì nella sua lettera) qu'un exposé 
fait par raoi, en toute liberté, de Topinion des hommes politiques 
de l'Italie, pourrait éclairer le public fran9ais, car les extraits 
qu'on vous a donnés des journaux italieus vous ont semblé telle- 
ment embrouillés, qu*ils n'ont servi qu*à inspirer des sentiments 
qu'on aura de la peine à dissiper. 

Ceux qui me connaissent, en France aussi bien qu*en Italie, ne 
sauraient douter de mes sentiments envers votre pays et de l'in- 
téret que j'attache à ses bons rapports avec le mien. Vous com- 
prendrez donc la peine que m*ont faite les polémiques passionnées 
de la presse des deux pays et mon désir de me rendre à votre 
invitation; mais la recrudescence qui a suivi l'annonce du traité 
et les événemeuts de Marseille m'ont fait juger convenable d'at- 
tendre le retour d'un peu de calme relatif, dont il me parait 
apercevoir maintenant quelques symptómes. 

Si Talleyrand vivait, lui qui disait que le partage de la Po- 
logne ne pourrait étre fait de nos jours parce que nous avons la 
liberté de la presse, il serait surpris de son peu de clairvoyance 
en assistant h certains faits accomplis dans ces dernières années^ 
vainement combattus ou follement encouragés par elle. La presse 
italienne a sa part dans la responsabilité de cette campagne, et 
il vous serait facile de citer de nombreux articles de nos jour- 
naux qui ont fait saigner les coeurs dans lesquels se conservent^ 
comme un trésor cher et précieux, des souvénirs ineflFa9ables. 

Mais j'affirme, sans crainte d*étre dementi, que dans la Niiova 
Antologia^ Y Opinione^ la Perseveranza et autres, vous cherche- 
riez en vain le langage auquel se sont abandonnés des écrivains 
du rang et du mérite de MM. Leroy-Beaulieu et John Lemoinne, 
langage qu'un belge ami de la Trance autant que de l'Italie,. 
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M. Émilede Laveleye, a appelé terrifiant. Il faut que le dia- 
pason des sentiments envers nous ait été fort élevé pour qu'un 
«crivain de la Revue des deux-mondes^ d'un goùt toujours 
exquis et d'une élégance attique, ait été entrainé à comparer 
l'Italie à une écuyère pimpante du cirque, se présentant à un 
hospice converte d'une robe de soie brochée et de diamants, mais 
n'ayant pas de chemise ! Un tei langage se prolongeant des deux 
c6tés, aidé par le mécontentement general, par le souvenir des 
événements de Marseille, et des démonstrations de plusieurs villes 
italiennes, et par le repatriement des Italiens quittant Marseille 
avec une irrìtation qu'il est facile de comprendre, maintient une 
surexcitation dangereuse pouvant produire de bien tristes eflfets. 
Aurai-je quelque chance de réussir à ramener un peu de calme 
dans la discussion, ou déplairai-je à tout le monde, ici et chez 
vous, en essayant d'examiner avec les égards d'un ami de la vé- 
rité et de la paix entre les deux peuples ce qui a amene la 
brouille que l'on déplore des deux cCtés? 

Que veulent les Italiens? De quoi se plaignent-ils ? Quels 
sont leurs griefs contre la Franco? Que leur faut-il de plus? C'est 
à ces demandes, souvent formulées par les écrivains fran9ais, que 
je vais essayer de répondre en exposant les faìts tels qu'on les 
envisage en Italie et les jugements des hommes prudente et nul- 
lement gallophobes. 

L'on. Peruzzi chiudeva la sua lettera così: 

J'achève enfin cotte lettre bien longue, la grandis epistola 
que vous me deraandiez, en vous envoyant du profond du coeur 
un salut afifectueux et un voeu sincère pour le rapprochement de 
nos deux pays, dans l'intérét de la paix, de la civilisation et de 
la liberté (1). 



(1) Il ministro Barthélemy de Saint-Hilaire doveva certo avere 
presente al pensiero questa lettera del Peruzzi, quando il 25 lu- 
glio cosi si esprimeva in Senato: « J'espère qu'aujourd'hui les pas- 
sions, qui avaient été suscitées par des rivalités et des polémiques 
tout-à-fait intempestives, sont apaisées aussi bien chez nous que de 
i'autre coté des Alpes y^. 
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n voto espresso daU'on. Penizzi non venne esaudito. La 
sua lettera provocò una cortese risposta dal sig. Yung, ma 
tutti gli altri giornali francesi, compreso il TempSj ne tras- 
sero argomento di nuov^e invettive contro l'Italia. 

Essi trovarono, inaspettatamente, un valido appoggio in 
uno dei nostri uomini politici più ragguardevoli, Fon. Lanza. 
Mentre Fon. Peruzzi, esaminando passo passo la politica 
dell'Italia rispetto a Tunisi, erasi adoperato a giustificarla 
ad attenuarne i torti, l'on. Lanza in una lettera diretta 
alla Deutsche Eevue di Berlino (tradotta poscia nell'Opi- 
nione)j riversò tutti i torti sull'Italia. Del resto, egli non 
trattò a fondo questo argomento, come aveva fatto il Pe- 
ruzzi ; scopo principale della sua lettera fu quello di met- 
tere in rilievo la dissennatezza di coloro che, mossi dal 
risentimento contro la Francia per gli oltraggi patiti, pre- 
dicavano la necessità di un'alleanza colle potenze centrali. 
Sotto questo punto di vista la lettera del Lanza è un do- 
cumento che ha la sua particolare importanza, e perciò le 
facciamo posto in queste pagine. 

Casal Monferrato, 12 agosto 1881. 

Mio Signore^ 

Penetrando colle armi in Tunisia, ed imponendo al bey di quella 
Eeggenza un protettorato, la Francia ha manifestato la sua vo- 
lontà di impadronirsi presto o tardi di Tunisi, e di non volervi 
frattanto tollerare l'ingerenza di nessuna potenza. 

Dopo aver fondato con gravi sacrifizi la colonia algerina si com- 
prende benissimo che era suo interesse di impedire che ai suoi 
fianchi prendesse piede l'influenza di alcun'altra potenza che avrebbe 
potuto impedire ed arrestare il suo svolgimento e la sua signoria 
sulla costa mediteminea dell' AMca. Il governo italiano fece ulti- 
mamente un tentativo infelice in questo senso^ Le sue mire di 
sopraffare con astuzia la Francia per mezzo dell'acquisto della 
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ferrovia della Goletta, offrivano a quella potenza Toccasione ed il 
pretesto di porre ad effetto il suo piano ambizioso. 

Non giova nasconderlo: il governo italiano patì una sconfitta 
e soffrì un danno perchè aveva commesso l'imprudenza di sfidare 
la gelosia della Francia senza essere preparata alla resistenza. Ora 
la Francia regna di fatto a Tunisi sotto il bel titolo del protet- 
torato, e se ne impadronirà completamente appena lo voglia. 

Dopo questo importante acquisto, essa estende il suo dominio 
sopra oltre 300 chilometri di costa del Mediterraneo a breve di- 
stanza e in faccia alla Sicilia e alla Sardegna. £ssa potrà ad 
ogni momento creare arsenali e cantieri nei porti di Tunisi e di 
Biserta, cosicché in caso di una guerra coUltalia essa potrà avere 
sotto mano mezzi offensivi molto più efficaci di questa potenza. 

Il pericolo si manifesta subito nell'ardente immaginazione degli 
Italiani e giustifica a sufficienza l'inquietudine che essi ne pro- 
varono e tuttora ne provano. Questa inquietudine è forse mag- 
giore nelle classi più colte della nazione e nella gioventù, le quali 
appresero dalla storia antica quali lotte secolari e gigantesche 
dovettero sopportare prima i Siculi e poi i Romani, per respingere 
le invasioni africane. 

Ad ogni modo gli ultimi avvenimenti hanno modificato la si- 
tuazione politica. L'occupazione francese a Tunisi non può pia- 
cere all'Italia; ma essa non è in grado di impedirla, e siccome le 
altre potenze trovano che non franca la spesa di opporvisi, anche 
l'Italia finirà per adattarvisi e far di necessità virtù. Appena sarà 
calmato il primo bollore, il sentimento nazionale degli Italiani 
riacquisterà il suo impero e finirà per sopportare tranquillamente 
la cosa. 

Si disse e si scrisse che il principe di Bismarck abbia sugge- 
rito alla Francia di impadronirsi della Tunisia col fine accorto e 
preconcetto di sviare il pensiero dei Francesi dall'Alsazia e dalla 
Lorena, e più ancora per gittare il tizzone della discordia tra la 
Francia e l'Italia. Noi non lo crediamo, e non lo crediamo pre- 
cisamente per l'alto concetto che abbiamo della perspicacia e del- 
l'avvedutezza politica del gran cancelliere. Al suo sguardo acuto 
non può certo essere sfuggita la possibilità di un risultato preci- 
samente opposto. 

Se in seguito al possesso di Tunisi la Francia gettasse mag- 
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giormente avidi sguardi sull'Italia e la minacciasse, come non è 
dubbio che avvenga, questa avrebbe un interesse inunediato e 
maggiore di non inimicarsela e — non potendo rimanere neutrale 
— di avvicinarsi ad essa nel caso, di una conflagrazione europea. 

Più che qualunque altro Stato, l'Italia ha bisogno della pace. 
Una nazione ancora giovane e per di più povera deve concentrare 
tutte le sue forze nella educazione intellettuale ed economica allo 
scopo di aumentare la sua produzione e la sua potenza. Essa 
deve eseguire le opere necessarie alla sua legittima difesa e spe- 
cialmente curare lo sviluppo della sua marina. 

La sua posizione geografica spinge l'Italia a diventare una po- 
tenza navale di prim'ordine onde crearsi una situazione stimata 
e sicura. Le sue estesissime coste e le isole importanti che pos- 
siede non possono essere validamente difese che da una flotta po- 
derosa. Inoltre la sua posizione nel Mediterraneo, la numerosa 
popolazione che è in comunicazione col mare, e la sua speciale 
attitudine alle cose marinaresche, la stessa storia e la tradizione 
spingono gl'Italiani al mare ed al commercio transoceanico. 

Per compiere tutto questo lavoro e per rispondere alle proprie 
esigenze, l'Italia abbisogna in sonmio grado della pace e di as- 
siduo lavoro. Ed a questo intento deve essere diretta la sua po- 
litica interna ed estera e contribuirvi efficacemente. 

Si è detto e si è ripetuto che, fatta indipendente e costituita 
in un unico Stato, l'Italia diverrebbe una guarentigia di pace e di 
concordia in Europa. Noi siamo sempre più convinti che quella 
è una verità e non una frase rettorica. Posta da una parte fra 
la Francia, e dall'altra fra l'Austria e con essa la Germania, l'I- 
talia fu per secoli una preda contestata, diede occasione a lotte 
lunghe ed accanite fra queste potenze, spesso anche motivo a 
grandi rivolgimenti. Ora non solo la causa del litigio è tolta, ma 
l'Italia ha pure il maggiore interesse di fare tutto il possibile 
perchè quei fatti non si rinnovino ed ha acquistato la forza per 
aiutare ad impedirli. 

La politica italiana deve per conseguenza avere in mira 
di acquistarsi in eguale modo V amicizia delle potenze^ assu- 
mendo ad ogni nuova questione che sorga la difesa del buon di- 
ritto, e tenendosi lontana da qualsiasi sorpresa aiTischiata, e da 
tendenze che possano suscitare presso le potenze vicine sospetto e 
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diffidenza. Si è fatta valere più volte la necessità per l'Italia di con- 
«hiudere alleanze che la rassicurassero contro eventuali pericoli ; ma 
è consuetudine che non si stringano alleanze che nella presuppo- 
sizione di conflitti prossimi e per scopi fissi e determinati." 

Fortunatamente l'Italia non trovasi in questo imbarazzo perchè 
non è minacciata da nessuna parte. Del resto una nazione che non 
ha in mira conquiste e che vuole soltanto esercitare un'autorità 
pacifica, non deve vincolarsi anzi tempo, ma conservare fino al- 
l'ultimo la sua libertà d'azione. 

È, come si è detto, nostra opinione che l'Italia ha bisogno di 
una lunga epoca di pace e di raccoglimento allo scopo di dedi- 
carsi esclusivamente ad aumentare le sue forze economiche, a com- 
pletare le sue inteme istituzioni e alla difesa nazionale. Essa deve 
ispirare la sua politica a questo scopo altissimo e persuadere l'Eu- 
ropa colle parole e coi fatti delle sue intenzioni pacifiche. 

Gradisca^, ecc. 

G. Lanza. 

Questa lettera, la quale non fu conosciuta in Italia che 
per la traduzione datane dall' Opinione nel suo numero del 
31 dì agosto, fu preceduta dalla pubblicazione in quello 
stesso giornale (13 agosto) da una lettera del senatore 
Carlo Cadorna. 

Sdegnato della cattiva accoglienza che la lettera del 
Peruzzi aveva incontrato in Francia, l'on. Cadorna pensò 
che non bastava chiarire la verità sui passati avvenimenti, 
provare che noi persistevamo, malgré tout , nel fare 
una politica estera, « pacifica e senza pretensioni », ma 
reputò opportuno e anzi necessario dedurre dagli avveni- 
menti conseguenze pratiche intomo a ciò che noi avremmo 
dovuto fare. Questo lo scopo precipuo della sua lettera 
indirizzata air Opinione, col titolo , Italia, Francia e la 
pax^. 

L'on. Cadorna cominciò coli' ammettere che, nello stato in 
cui erano le nostre relazioni colla Francia, noi dovevamo 



58 CAPO SETTIMO 



indirizzare tatti gli sforzi a rimettere i due paesi, per 
quanto ciò poteva da noi dipendere, sulla via dei nostri 
reali, permanenti, comuni interessi : però aggiungeva essere 
eziandio più necessario prevedere il caso della cattiva riu- 
scita di codesti sforzi e premunirci contro le sue conse- 
guenze. 

Ciò appunto richiede (così egli proseguiva) che si conosca in 
modo non dubbio in qual modo la Francia intenda i suoi inte- 
ressi a nostro riguardo, e che si tenga per fermo che una nazione 
meo forte di un'altra, dalla qoale le possa venire alcun danno pel 
modo col quale essa intende i suoi interessi, non può vivere iso- 
lata in Europa, e che le è necessario avere amicizie e alleanze... 

Se si trattasse soltanto di cercare quali siano i reati perma- 
nenti interessi delFItatia e della Francia nelle loro reciproche 
relazioni, non è dubbio che qualunque uomo di Stato spassionato, 
mosso da onesti propositi e dal desiderio del bene delle due na- 
zioni, dell'Europa e della civiltà, risponderebbe che è nella loro 
amicizia e nel promuovere reciprocamente la loro prosperità e po- 
tenza. Ma la Francia, nel fatto, la intende così ? È duro il dirlo, 
ma la Francia non la intende in questo modo. Sarebbe grande 
illusione il credere altrimenti, ed il tacerlo nelle circostanze attuali 
sarebbe colpa. 

Tralasciamo di citare i fatti allegati dal senatore Cadorna 
nella lettera a sostegno della sua opinione. Noi li abbiamo 
esposti particolareggiatamente in queste Pagine, e sono 
l)resenti alla mente dei nostri lettori. Mette conto, invece, 
riprodurre la conclusione dell' autore , non dissimile da 
quella dell'onorevole Marselli. Ecco le parole deirillustre 
pubblicista in proposito: 

Io prendo i fatti come sono, e li dico, perchè è inutile farsii 
delle illusioni, ed esse potrebbero essere fatali. E poiché non si 
tratta di speculazioni scientifiche, né di rispondere a degli sfoghi 
sentimentali, mi domando, che cosa noi dobbiamo fare a petto di 
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qaestì fatti e di codesta politica, che certamente non cesseranno 
così presto. Estraneo al governo politico del mio paese, io non 
posso esprimere se non privati concetti come cittadino e come 
membro del Parlamento. Ebbi sempre la più grande simpatia per 
la Francia, e per averla pubblicamente ed anche in qualità uffi- 
ciale manifestata, fui fatto segno ad inqualificabili attacchi per- 
sino nel Parlamento... (1). Sono profondamente convinto che l'ami- 
cizia sincera, costante, ef&cace dell% due nazioni sia comandata dai 
loro veri e reali interessi ; vivamente la desidero e la chiamo coi 
miei voti, epperò veggo con dolore lo stato attuale delle cose. Ma, 
a petto di ciò, penso che la gratitudine degli uomini e delle na- 
zioni (anche allorquando non ne siano dispensate) non possa, senza 
colpa di suicidio, essere spinta sino al punto di non provvedere 
alla propria sicurezza, allorquando v*ha chi consideri la nostra 
stessa esistenza come esiziale a sé, anche a costo di contraddire 
all'opera propria. Per ciò e per quanto mi costi, non posso chiu- 
dere gli occhi ai fatti né tacere intorno a ciò che credo neces- 
sario all'incolumità dell'Italia... 

Ho già detto quali siano gl'interessi meramente interni del- 
l'Italia, vale a dire che essa concentra tutte le sue aspirazioni 
nella tutela della sua unità politica e della sua libertà, nel ras- 
sodamento e nello sviluppo delle sue istituzioni monarchiche costi- 
tuzionali, del suo stato economico e intellettuale, e nel consegui- 
mento di quella potenza che è frutto naturale e legittimo di questo 
lavoro pacifico e secolare. Ho già detto altresì come essa tenga 
giustamente ad essere considerata come elemento di ordine e di 
pace nell'Europa, e come la naturale alleata di tutte quelle na- 
zioni, che hanno interesse ad impedire che l'ordine e la pace non 
siano turbati. 

Per tutti questi rispetti, e per molti altri gravissimi, gli inte- 
ressi dell'Italia son quelli della Germania e dell' Austria-Ungheria, 
colle quali non abbiamo alcun soggetto di dissidio. Non tralasciamo 
di far ogni cosa possibile per calmare ed attutire le asprezze della 
politica francese; togliamo a quel governo e a quel popolo ogni 
motivo, anche solo apparente, di giustificare il suo contegno, e 



(1) Capo IV, pag. 196. 
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procuriamo di avere con lui le relazioni della maggior possibile 
amicizia, alle quali ci guida il vero comune nostro interesse. Ma, 
a petto dei fatti indipendenti dalla nostra volontà dei quali siamo 
testimoni e che, per la causa che li produce, non sono di carat- 
tere transitorio, stringiamo amicizia cordiale colla Germania 
e coir Austria-Ungheria nel nome dei nostri comuni interessi e 
degli interessi generali, e di quello principalissimo della pace, e 
teniamo rigorosamente e apertamente a segno chiunque si attenti 
in Italia di disturbare in qualunque modo quest'opera pacifica e 
patriotica del governo. E poiché dell'amicizia dell'Inghilterra e del 
suo grande interesse a tutelare la pace del mondo, di cui è essen- 
ziale condizione l'esistenza, l'integrità politica dell'Italia, e il con- 
solidamento delle sue istituzioni costituzionali non si può dubi- 
tare, la Francia si accorgerà che la sapienza de' suoi uomini di 
Stato ha lavorato attivamente al giusto e pacifico intento del 
principe di Bismarck. 

Per tal modo la sua politica di avventure e d'invaditrici im- 
prese, in cui la tengono le sue tradizioni, ed il malfermo suo in- 
terno assetto, troveranno un freno salutare. Da questa nostra riso- 
luzione non lasciamoci distogliere né per dichiarazioni d'amicizia, 
ne per minacce. Fermi nella difesa dei nostri diritti, consci di fare 
i veri interessi dell'Europa, forti dei nostri mezzi e delle nostre 
amicizie, non ci lasciamo arrestare dalle minacce. Accogliamo, 
coltiviamo in ogni miglior modo le amichevoli dichiarazioni, con- 
traccambiamole e conformiamo la nostra condotta in tutto ciò che 
dai veri nostri interessi ci sia consentito, ma provvediamo, come 
dissi, alla efficace nostra difesa. In tal modo la pace e le buone 
relazioni saranno più assicurate. Sopratutto teniamo sempre asciutte 
le polveri, e prepariamo alacremente tutto ciò che può accrescere 
le nostre forze per la difesa del paese ; che, se è vero che l'Italia 
non avrebbe più partiti, e che ogni sua città sarebbe una Sara- 
gozza per difendersi da un ingiusto attacco, è pur certo che le ami- 
cizie sono cementate e mantenute dalla potenza e dall'efficacia dei 
reciproci servigi. Io confido che l'Italia non avrà mai un governo 
il quale, per una ragione qualsivoglia, ponga il bilancio dello Stato 
nella impossibilità di provvedere largamente a tutto ciò che è 
necessario alla sua difesa, ed a quelle opere pubbliche che sono 
indispensabili nella guerra , e allo sviluppo di quella prosperità, 
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economica, senza della quale anche le guerre difensive non si pos- 
sono validamente e lungamente sostenere. Ma, sebbene pur confidi 
che non verrà l'occasione in cui codesti mezzi si debbano adope- 
rare, dico apertamente che, se un tale governo fosse possibile in 
Italia, esso dovrebbe essere qualificato con una parola che non 
posso pronunziare. 

Di leggieri s'intende l'effetto che dovette produrre in 
Italia e all'estero la pubblicazione di questa lettera, attesa 
la posizione speciale dello scrittore di essa, che dopo aver 
seduto per due volte nei Consigli della Corona sotto il regno 
di Vittorio Emanuele, ed esser stato ministro plenipoten- 
ziario del Re presso la Corte britannica, copriva allora 
l'alta carica di presidente del Consiglio di Stato. L'effetto 
crebbe quando il Diritto, nel suo n. del 16-17 agosto, 
ristampò integralmente la lettera nelle sue colonne, facen- 
dola precedere da queste righe assai significative : 

Senza uopo di speciali nostri richiami, i lettori vedranno come 
questo scritto valga a confermare autorevolmente le idee da noi 
svolte in recenti articoli circa l'adesione dell'Italia alla lega pa- 
cifica della Germania coli' Austria-Ungheria. 

La lettera dell'on. Cadorna, coordinata alle manifestazioni della 
stampa nei tre paesi interessati, dimostra l'immenso e rapido pro- 
gresso che ivi ha fatto, senza distinzione di partiti, il progetto da 
noi propugnato. Laonde crediamo omai impossibile pei governi 
il trascurare un sintomo di tanta importanza e di così evidente 
significato. 

Vero è che la Gazzetta ufficiale del regno aveva dichia- 
rato pochi giorni innanzi, il 13 di agosto, ch'essa era il solo 
organo riconosciuto dal governo. Questa dichiarazione, come 
per solito avviene in consimili casi, non trovò credenza in 
alcuno. 

Intanto il Diritto proseguì a richiamare l'attenzione del 
pubblico sulla lettera del Cadorna. Nel suo n. del 20 stampò 
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il seguente telegramma ^ particolare » da Vienna in data 
del 19 : « La riproduzione della lettera Cadorna sul Diritto 
fu molto notata » . Lo stesso corrispondente « particolare » 
telegrafava da Tienna il 21 : 

Tutta la stampa, avendo alla testa l'ufficioso Fremdenblatt^ 
coUa Wiener Allgemeine Zeitung e la Nev^e Freie Presse^ si 
occupa della lettera del senatore Cadorna da voi riportata. I gior- 
nali si accordano nel dire che quell'egregio patriota ha con tale 
scritto nuovamente benemeritato dell'Italia. 

Anche da Berlino ricevo notizie particolari constatanti la grande 
impressione colà fatta dalla lettera, specialmente per la dimo- 
strata comunanza d'interessi e di situazione della Germania 
e dell'Italia rimpetto alla Francia, 

Se si pensa che in questo intervallo di tempo si era 
chiuso a Roma il primo stadio dei lavori dei negoziatori 
italiani e francesi per la stipulazione del trattato di com- 
mercio, e che i negoziati dovevano ripigliarsi a Parigi il 
12 di settembre, è facile imaginare come il presidente del 
Consiglio, il ministro degli esteri e quello del commercio 
dovessero giudicare per lo meno intempestivo lo zelo del 
Diritto, in questa campagna per l'alleanza austro-germa- 
nica (1). Griovava agli uomini politici di destra — e chi 



(1) Il Popolo Romano non stimò opportono esprimere il suo giu- 
dizio intorno alla lettera delFon. Cadorna; però nel suo n. delli 
18 agosto, dopo aver riprodotto una corrispondenza diretta al Times 
da Berlino, la quale esaminava la situazione reciproca dellTtalia e 
del Papato in seguito agli ultimi avvenimenti , consigliandola ad 
allearsi colle potenze centrali per parare ai pericoli che avrebbero 
minacciata la Monarchia italiana, rispondeva indirettamente al Ca- 
dorna e al Diritto in questi termini : 

« Schiettamente desiderosi delPamicizia della Grermania e deU' Au- 
stria-Ungheria, e sopratutto poi della conservazione della pace, siamo 
alleati di tutte le potenze che si propongono questo medesimo scopo; 
ma per questa alleanza non occorrono trattati speciali. Anzi, se dob- 
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vorrebbe farne loro carico ? — pigliar nota di queste diverse 
correnti che esistevano nel gabinetto, segnalarle al pub- 
blico, e magari dare ad esse un'importanza maggiore di 
quella che avessero in realtà. A questo fine Ton. Luzzatti 
così scriveva neìY Opinione del 19 agosto, pigliando argo- 
mento dall'indirizzo dato alla nostra politica estera dal Man- 
cini e dal suo segretario generale: 

Sicuramente il nostro ministro degli affari esteri, Tod. Mancini, 
ha cercato di mutare l'indirizzo del suo predecessore ; non otte- 
nendo però dall'Inghilterra l'aiuto onnipossente, su cui il Cairoli 
confidava e che l'ambasciatore italiano a Londra gli ha fatto spe- 
rare forse con soverchia fiducia. Il Gladstone, spirito luminoso e 
liberale, simpatizza coU'Italia ; si adombra delle prepotenze fran- 
cesi, ma non può o non vuole per più ragioni rintuzzarle. Chi può 
rintuzzarle senza provocare l'incendio di una guerra in Europa, è 
la volontà della Germania. La quale dal discorso del Gambetta (1) 
ha già appreso che il pensiero della rivendicazione dell'Alsazia non 
è smesso e che aiutando la Francia a impigliarsi in Africa, non 
la distoglie dal pensiero dominante e fatale dell'attesa riparazione. 
Ma tornando all'opera del Mancini, quando egli chiamò il Blanc 
a suo segretario generale, questi gli pose la condizione di av- 
vicinare l'Italia colla Germania e colV Austria-Ungheria senza 
asserire alcuna asperità verso la Francia, Imperocché a lui, 



biamo dire la verità, crediamo che i trattati condurrebbero ad un op- 
posto risultamento, a meno che questi trattati legassero tutte le grandi 
potenze europee. 

< L'Italia ambisce Pamicizia di tutte le potenze, non mendica — come 
pare ohe lasci supporre il corrispondente del Times — l'alleanza di al- 
cuna; il che non vuole certamente dire che essa non possa desiderare 
una comunanza d'indirizzo fra i gabinetti europei e favorirlo nella 
cerchia dei suoi doveri internazionali ». 

(1) In un recente discorso elettorale all'EIysée Mónilmontant (12 a- 
gosto) il Gambetta aveva invocato il giorno della giustizia per l'Al- 
sazia e la Lorena, destando cosi una vivissima irritazione in Ger- 
mania, ove, come è naturale, non si sa tollerare che sia messa in 
dubbio la durata dei risultati conseguiti colla guerra del 1870-71. 



/ 

/ 
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come al Cadorna, come BWOpinione^ una cordiale amicìzia colla 
Germania e coli' Austria pare anche il mezzo più cauto per non 
allontanarci la Francia. La quale, infinoacchè ci credeva in 
buoni rapporti con i due Imperi, ci curava di più; ma quando- 
si avvide che ne la Germania né l'Austria ci gradivano, lascia 
libero adito al suo malumore contro di noi. Però l'opera del 
Mancini e del suo segretario generale^ senza trovare difficoltà 
assolute^ trova qualche impaccio in alcuni ministri^ i quali 
confidano ancora nel Gambetta o esitano a confidarsi inte- 
ramente nella Germania e nelV Austria-Ungheria.,, 

Ma come si può illudersi ancora sulle disposizioni della Francia ? 
Non escludiamo che alcimi uomini politici francesi ci siano amici^ 
ma il pensiero dominante della Francia ci è ora ostile ; ne si pos- 
sono dimenticare così facilmente le offese di ogni specie. Pa^e colla 
Francia^ ma pace vigilante e con dignità. Né è lecito fare 
alcun apprezzamento sulle parole più o meno dolci di un capo- 
parte di un ministro francese ; si sa come in quella democrazia 
mobile sia fragile l'influenza di questo o quell'uomo di Stato. Ac- 
cordandoci colla Germania e coli' Austria-Ungheria si trovano go- 
verni saldi e che non mutano ; ed é di amicizie salde, iramutevoli 
e forti che noi abbiamo supremo bisogno. 

Il prolungarsi di queste polemiche nella stampa spinse 
Ton. Bonghi a rientrare nel dibattito. Mostrandosi egual- 
mente severo verso i suoi amici di destra, e verso i suoi 
avversari di sinistra, il terribile e acuto polemista li esortò 
a cessare una buona volta di perdere il tempo in « va- 
niloquii ". 

Per poco che noi continuiamo di questo passo (così egli scriveva 
nella Perseveranza del 21 agosto), non dureremo molta fatica a 
diventare il zimbello dell'Europa. 

Non mai come in questi giorni si parla d'alleanze. Eispetta- 
bilissimi senatori scrivono lunghe lettere, giornali d'ogni colore 
discutono, speculano, disputano intomo al medesimo argomento ; 
e tutti concludono nella stessa guisa... 

Le alleanze ! Dio buono ! anche i ragazzi dovrebbero sapere che 
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esse non si fanno che in dati momenti, per iscopi ben definiti ; e 
che è tutta una politica da burla quella che si prefigge per fine 
delle alleanze ideali, sconfinate. Ma, lasciando anche stare questa 
semplicissima considerazione, noi non vediamo come l'Austria e 
la Germania, a cui ora si volgono i pensieri e le premure dei 
politicanti, possano prendere sul serio tutte queste subite solleci- 
tudini, non vediamo come esse possano averle per sincere, per 
poco che guardino alla nostra politica intema... 

Tutto codesto aflfastellamento di idee, di desiderii, di tendenze 
come si sia ; tutto codesto vaniloquio che noi facciamo di alleanze, 
di amicizie politiche, non può riuscire se non a screditarci vieppiù 
nel giudizio delle potenze. E quello che più deve scoraggiare gli 
uomini di buon senso è che, in mezzo a tante ciarle, di uomini 
anche autorevoli, non si trovi posto per dire che, dopo aver fatto 
tanta e tanta politica estera, altro partito savio non ci rimane 
che di raccoglierci in noi stessi, di ordinarci, di cominciare a non 
offendere oggi quelli a cui domani vogliamo correre incontrò e 
stringere la mano. Insomma, dovremmo una buona volta capire 
— adattando al caso nostro un celebre motto — che per fare una 
buona politica estera dobbiamo principiare a fare una buona po- 
litica intema. 



xm. 

L'on. Bonghi pretendeva troppo dai pubblicisti suoi col- 
leghi, ond'è che non è a stupire se essi continuarono a trat- 
tare un argoniento che, innegabilmente, aveva per l'Italia 
un'importanza capitale. Nel novero di costoro tiene un posto 
eminente il senatore Caracciolo di Bella, il quale in tre 
lettere, 24, 26 agosto, 1^ settembre, indirizzate alla Gaz- 
zetta di Napoli (1) svolse il grave tema con grande am- 
piezza e con molta profondità di vedute. 



(1) Furono da lui ripubblicate nel volume Diedi anni di politica 
estera,. Città, di. Castello, 1888, tip. Lapi. ; . 

• — Chiala, Pag. di Storia eontmnp, — - 3o. 
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Secondo Fon. Caracciolo era mestieri anzitutto moderare 
e calmare la troppa inquietudine suscitata in paese dagli 
eventi di Tunisi e di Marsiglia. 

Nulla vi sarebbe di più esiziale all'Italia (egli avvertiva) che 
una guerra con la vicina Bepubblica; gl'interessi commerciali 
che ci legano -con la Francia, la comunanza degli studii e dei co- 
stumi politici fra le due nazioni è tale da rendere la guerra dif- 
ficilissima ad intraprendere e, se intrapresa, effettrice di danni 
inestimabili nelle sue conseguenze. 

Primo dovere del governo nazionale consiste adunque nel tem- 
perare l'asprezza del dissidio per l'ora presente, e comporre la lite 
in guisa che le relazioni internazionali mm abbiano alcuna cosa 
a soffrire da questa eccitazione degli animi nella tutela degli 
interessi più rilevanti per la civiltà dei due paesi. Né d'altra parte 
l'Italia sarà in grado di trattare utilmente con le altre nazioni, 
per ben definire le convenienze ed i fini della politica estema, che 
quando abbia ricuperata verso di esse la sua piena libertà di 
azione, cioè quando non sia più vincolata dai [risentimenti che 
dalla Francia la dividono, e rendono le sue aspirazioni del tutto 
incompatibili con le ambizioni da cui il governo della Eepubblica 
sembra in oggi dominato. Non è possibile sconoscere che l'anta- 
gonismo, da tutte le parti politiche in Francia così rumorosamente 
e con tanta pervicacia affermato, dei loro interessi marittimi nel 
Mediterraneo coi nostri, sia tale da avvertire la nostra diplomazia 
che essa deve studiare nn nuovo e più abile temperamento, a 
rimuoverlo in qualche maniera. Senonchè è mestieri, a ciò fare, 
il provvedere innanzi tutto alla vertenza presente, di guisa almeno 
die essa non ingombri e non guasti tutta quanta la nostra poli- 
tica, e non impedisca il trattare qualunque albra più vitale oc- 
correnza col governo francese, e con gli altri a cui ci legano 
vincoli di amicizia e di comuni divìsamenti. 

Uopo è cessare una buona volta questa gara di note, di discorsi 
accademici, di telegrammi ufficiosi, di risse private, e che so io, 
gara che non si sa a che potrà riuscire se non vi si trova un 
rimedio. Né il rimedio potrà rinvenirsi senza definire in modo 
provvisionale, se vuoisi, ma praticamente chiaro e preciso, quidi 
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^iano le autorità cui dobbiamo indirizzarci nella Reggenza di Tu- 
nisi, per reclamare l'osservanza dei nostri diritti; e quale sia il 
contegno del nostro governo rispetto alla convenzione francese del 
12 maggio e al decreto del bey che fece dell'agente di Francia 
il solo intermediario fra lui ed i rappresientanti delle altre potenze... 

Abbiamo noi riconosciuto questa convenzione e quel decreto? 

Abbiamo noi seguito l'esempio del governo britannico, che or- 
dinò al suo console di continuare a trattare gli afiari presso gli 
uffici del Bardo come fu per lo innanzi, e che, solo nel caso che 
egli fosse dal bey rinviato al sig. Eoustan, s'inducesse a trattare 
con quest'ultimo? (1) 

E se tale fu anche la dichiarazione del nostro rappresentante, 
quale risposta ne ebbe ? 

Gli antichi trattati convenuti colla Reggenza, l'immunità della 
giurisdizione, i privilegi e immunità delle nostre rappresentanze 
sono essi ancora in vigore, o sembraho destinati a formare soggetto 
di nuove convenzioni? 

Tutti questi dubbii che formano, vorrei dire, la parte organica 
'del futuro trattato ricercano una pronta soluzione... 

Forse per addivenire, in seguito, ad un'entente cordiale 
colla Francia ? L'on. Caracciolo manifestò il suo avviso con- 
trario a questa, che a lui pareva un'illusione. 

Non giova per altro il farsi illusione (così egli proseguiva) ; qual 
che sia per essere il risultaraento dei negoziati che abbiamo detti, 
noi sapremo bensì se, e fino a qual tempo potremo vivere in re- 
lazioni pacifiche e sicure col popolo di Francia, ma parmi in ogni 
caso assai dimostrato per i fatti che finora si compirono, qual- 
mente non si possa da noi prendere per base d'operazione diplo- 
matica la vantata alleanza delle nazioni latine. La consanguineità 
fra gli uomini genera spesso la diffidenza ed il rancore. A legarli 
tenacemente fra loro non havvi altro vincolo che quello degli in- 
teressi comuni. E se raccomandai con sì grande istanza al governo 



(1) Vedasi la nota di lord Granville a lord Lyons del 22 giugno. 
Blue Book (Tunis, n. 7, 1881). 
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il perfezionamento delle convenzioni con la Francia, ciò feci sola- 
mente nell'intento di voler rendere noto a tutti in Italia il vero 
stato delle cose, non già a voler promuovere pure un'alleanza 
esclusiva con quella potenza che, nel parer mio, non sarebbe né 
possibile^ né desideràbile. 

Esclusa la possibilità di un'alleanza colla Francia, e di- 
mostrato come non convenisse all'Italia la politica del « rac- 
coglimento », l'autore pigliò ad esaminare quale fra le 
potenze * militari » del continente europeo, come amica e 
.cjome collegata, meglio avrebbe potuto assicurarci il man- 
tenimento della pace, o, in qualunque contingenza, il libero 
possesso della nostra unità e della nostra civiltà nazionale. 

Secondo l'autore, questa potenza non era altro che l'Au- 
stria-Ungheria. , 

Con la nuova Germania imperiale (così scriveva il Caracciolo) 
dovrebbe accomunarci la medesimezza del principio generatore, i 
patti e la guerra del 1866 che la condussero a Sadowa. Ma poco 
si deve fidare nella impressione che simigliane ricordi possono 
indurre nelFanimo del cancelliere. La sua più grande sollecitu- 
dine per il momento si è quella di maturare e condurre a ter- 
mine i suoi maneggi con TAustrìa, in guisa che egli possa attuare 
pieno il suo divisamente sulle cose d'Oriente, che sono il punto 
di partenza di tutta una nuova costituzione dell'Europa, da lui 
vagheggiata a beneficio di quella unificazione della Germania, che 
per lui e per i suoi successori dee di necessità entrare in una fase 
di assoluto perfezionamento. L'Italia per esso, nella presente fase, 
non è che parte accessoria. L'unica sua preoccupazione dei fatti 
. nostri si è, che non abbiano a turbare o ritardare il compimento 
dei suoi disegni, per cui egli ha d'uopo di una costante coopera- 
zione del gabinetto austro-ungarico. Laonde possiamo andar sicuri 
che, qualunque richiesta noi saremo per fare alla cancelleria 
di Berlino^ essa ci rimanderà a quella di Vienna. 

Spiacquero certamente a Berlino, più che a Vienna istessa, ì 
moti per Y Italia irredenta. Disposta a deferire in tutto il rego- 
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lamento delle cose italiane alle proposte della sua alleata, la Ger- 
mania non avrebbe £a,tto il minimo contrasto, ove questa avesse 
voluto reprimere con le «rmi i nostri conati. È a credere anzi che 
il cancelliere germanico abbia procurato d'indurvela coi suoi con- 
sigli, poiché qualunque ingrandimento dell'Austria fuori di terra 
alemanna semplifica il suo problema e ne agevola l'adempimento, 
perchè allontana più sempre il centro della potenza austro-unga- 
rica dalla gran famiglia tedesca. La moderazione mostrata dal 
governo di Vienna verso di noi in quella occorrenza fu mossa dal 
suo proprio intemo consiglio, alieno dal cercare avventure, che 
aprano l'adito a nuovi mutamenti. 

Né deve il nostro governo dimenticare che il primo ministro 
dell'imperatore Guglielmo fu il solo che foce qualche riserva sul- 
l'ingresso degl'Italiani in Eoma, con uno dispaccio telegrafico, de- 
gnissimo di ricordo, indirizzato al conte Brassier di S* Simon, 
laddove i ministri di Francesco Giuseppe ce ne facilitarono lo 
acquisto. Ma per tanto io non credo che dei buoni uffici della 
Germania si debba disperare, e che non si debba far òpera per 
ottenerli. Il profondo concentramento della volontà di un uomo, 
qual' è il principe di Bismarck, lo fa poco flessibile nella scelta 
dei mezzi che le varie congiunture gli presentano, perchè rendano 
più espeditivo e più certo il conseguimento del fine; e se oggi 
noi non entriamo neUa cerchia delle sue combinazioni, potremo, 
se sappiamo fare, entrarci domani. 

Più sicura e più fida, invece, noi dobbiamo reputare l'amicizia 
dell' Austria-Ungheria. Tutto accenna che si debba tenere la sua ri- 
nuncia ai possessi italiani come franca e sincera. Il pensiero di ripren- 
derli esser dee risguardato dagli uomini di Stato austriaci come 
una ben perigliosa tentazione, atta a facilitare i grandi rimaneg- 
giamenti, che la sua vicina di Germania può agitare a suo danno, 
e aggiungere nuovi incentivi di disuguaglianze e di discordia alla 
sua interna costituzione, già composta di troppe nazionalità diverse... 

Gli uomini che comandano ora a Vienna ed a Pest dovrebbero 
invero essere i migliori ausiliari che noi possiamo avere oggi in 
Europa. Molti fra loro furono stretti d'amicizia coi nostri più 
grandi patriotti. Essi son figli della medesima idea, uomini del 
1848, furono portati a riva da quei medesimi flutti onde uscì la 
rivoluzione italiana. La loro intima comunanza con la fazione ger- 
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manica propriamente detta, in opposizione degli Slavi, li rende 
avversi a qualunque rìm'utamento della presente costituzione etno- 
grafica e storica della Monarchia, a qualsiasi ampliazione oltre i 
presenti confini, per cui in ragion di compenso le Provincie tede- 
sche, e anche una parte della Boemia malcontenta, potrebbero 
essere attratte dal gran centro della nuova Germania. Di tutti ì 
vicini dell'Austria adunque, l'Italia è oggi uno dei più interessati 
al mantenimento del grande Stato danubiano qual'oggi egli è, 
uno di quelli a cui la sua rovina farebbe correre pericoli più gravi. 

A malgrado delle disformità latenti che esistono fra l'Austria 
associata al gabinetto di Berlino, e il contegno esclusivo dei Ma- 
giari rispetto alle altre razze, pure la forza delle cose e l'urgenza 
di interessi maggiori li rende uniti. Perciò, oltre ai vantaggi che 
l'Austria ci può recare direttamente, può ancora giovarci come 
mediatrice presso il governo del vecchio imperatore Guglielmo, 
ed ottenercene benigni riguardi. 

Sarebbe cosa malagevole ed imprudente, per chi è fuori dalla 
pratica dei negozi, il dettare le istruzioni ad inviati ufficiali ed 
i termini di un trattato. A me non può esser noto a qual punto 
siano oggi gli accordi fra la Monarchia delVEst e l'Impero ger- 
manico, e a qual punto siano gli adoperamenti nostri con la Fran- 
cia ; ma non saprei consigliare a priori ai ministri del Be di farsi 
ligi incontanente alle volontà del Principe cancelliere, e di la- 
sciarsi ciecamente avvolgere in tutte le spire del suo pensiero. Ciò 
potrebbe costar loro un troppo grave conto da rendere alla na- 
zione. Ma punto d'appoggio sicuro per ogni leva della nostra di- 
plomazia — è invece l'accordo con l'Austria, che potrebbe essere 
avviamento a più larghe convenzioni, secondo i successi e le oc- 
casioni. Un semplice scambio di note, che implicasse l'impegno 
di reciproche intelligenze da stabilire nel caso di determinati 
eventi, sarebbe forse per ora opera sufficiente. 

Riepilogando, ecco i tre punti nei quali Ton. Caracciolo 
di Bella nella sua lettera alla Gazzetta di Napoli^ com- 
pendiò i concetti a cui il governo italiano doveva informare 
la sua politica estera: 

Esaurire le pratiche con la Repubblica francese, per conoscere 
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appieno quali fossero i suoi intendimenti al nostro ritardo, escluso 
U concetto assoluto di un'alleanza di popoli latini ; 

Serbar contegno essenzialmente pacifico, senza idea di ingran* 
dimenti o di conquiste, nel solo intento di assicurare l'indipendenza 
del paese, e il libero svolgimento delle sue istituzioni ; 

Uscire dall'isolamento, mercè abili accordi con rAustria-Un- 
gheria che potessero anche, in una necessaria conflagrazione di 
guerra, preparare un'alleanza con quella potenza, ed eventual- 
mente con l'Impero germanico. 



XIV. 



Contemporanea alla pubblicazione delle lettere del sena- 
tore Caracciolo di Bella, fu quella di uno scritto assai rile- 
vante, Le alleanze delV Italia, firmato, Un ex-diploma- 
tico (1). 

Al pari degli onorevoli Marselli, Cadorna e Caracciolo 
di Bella, l'autore di questo scritto, studiossi di mettere in 
sodo l'utilità massima per l'Italia di accostarsi all' Austria- 
Ungheria e alla Germania ; e, d'accordo principalmente col 
Marselli, insistette nel sostenere come non convenisse fare 
la lega immediatamente, ma solo dopo trascorso un tempo 
sufficiente perchè fossero mutate in meglio le nostre rela- 
zioni coU'estero e riordinate le nostre forze militari. 

L'idea di un'alleanza colla Germania e coli' Austria-Ungheria 
(così scriveva l'ex-diplomatico) ha progredito notevolmente (in 
questi ultimi tempi) nel partito monarchico-liberale ; non possiamo 
dire altrettanto del partito radicale e repubblicano, il quale si 
preoccupa innanzitutto della forma di governo e ha fede nell'av- 
venire dei radicali in Francia. I radicali italiani non amano il 



(1) Nuova Antologia del lo settembre 1881. 
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signor Gainbetta, né il signor Grévy, ne il principe' dì Bismarck, 
né il barone dì Haymerle. Ma ragionano nel seguente modo : In 
Austria e in Grermania l'Hayrnerle e il Bismarck e i loro equi- 
valenti doreranno ; in Francia i Grévj ed anche i Gambetta pas- 
seranno rapidamente, come tutto passa rapidamente in quel vo- 
lubile paese, e alla Bapubblica opportunista succedeni la Bepubblica 
schiettamente radicale, colla quale l'Italia, mutando anch'essa forma 
dì governo, potrà intendeisi. Questo, in fondo, è il ragionamento 
dal quale muovono i nostri radicali per tollerare i procedimenti 
della Francia a nostro riguardo, e predicare la prudenza e quasi 
la mansuetudine rispetto ai nostri vicini (1). 

Intanto il problema delle alleanze italiane é entrato nei domimi 
della stampa europea, e lo si discute non meno vivamente a Vienna, 
a Berlino, a Parigi, che a Eoma. E lo si discute con argomenti 
dei quali dovremmo tener conto. « Noi sarenmao lietissimi (dicono 
i giornali di Vienna) che lltalia si unisse sinceramente all'al- 
leanza tra l'Austria e la Germania, ma è ben inteso che con que- 
st'atto essa rinunzierebbe a qualunque velleità, a qualunque pre- 
tensione sulle Provincie così dette irredente ». 

Udiamo ora l'altra canoipana: « L'Italia (scrive il Temps di 
Parigi) ci minaccia di unirsi all'Austria e alla Germania. E sia 



(1) Parlando -dei radicali italiani, V ex-diplomatico non comprendeva 
certamente fra essi il generale Garibaldi, il quale, come s' è già visto, 
predicava tutt'altro che la mansuetudine verso i Francesi. Ne por- 
giamo nuovo documento nella seguente lettera, che egli indirizzava 
nel settembre al giornale La Patria, e che venne pubblicata in tutti 
i giornali del tempo : 

Caprera, 28 settembre 1881. 
Miei cari amici, 

Lavare la bandiera italiana trascinata nel fango per le vie di Mar- 
siglia — e stracciare il trattato — tolto colla violenza — al bey di 
Tunisi: solo a tal patto gntaliani potranno tornare a fraternizzare 
coi Francesi — lasciare a Bismarck accarezzare il papato, e non oltrag- 
giare la Bepubblica coll^alleanza della menzogna — dalia quale si mi- 
naccia Pltalìa. 

I nostri vicini da ponente a levante devono capire essere finiti i tempi 
delle loro villeggiature nel bel paese. E se han paura i . . . . , gFItaliani 
sono disposti a non tollerare oltraggi. 

Sono Vostro 

G. Garibaldi. 
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pure ; per far ciò bisognerà ch'essa porga salde guarentigie di non 
voler uscire dai suoi attuali confini e di non naolestare gli Stati 
vicini con rivendicazioni territoriali. La rinunzia al Trentino e 
all'Istria ha per corollario la rinunzia a Nizza e alla Savoia. Non 
abbiamo dunque che da guadagnarci. L'alleanza austro-germa- 
Bica è stata conchiusa per uno scopo di pace, e non ha punto 
impedito l'occupazione di Tunisia, che pure è la nostra colpa più 
grave agli occhi degli Italiani. L'unione dell' Italia ai due Im- 
peri non pud farsi che colVintento di rafforzare vieppiù la 
pace europea e perciò non incute alcun timore alla Francia, 
che anch'essa ha intenzioni pacifiche. 

Tralasciamo di esaminare se il linguaggio del Temps e di altri 
giornali francesi sia inspirato dall'indifferenza, come essi dicono, 
oppure dal dispetto, come par più probabile. Certo è tuttavia che 
la stampa austro-germanica e la francese, al tempo stesso, espri- 
mono un concetto conforme al vero stato delle cose. Un'alleanza 
con l'Austria-Ungheria e la Germania ed anche un semplice rav- 
vicinamento presuppongona una rinunzia per lo meno implicita a 
qualunque rivendicazione territoriale per parte dell'Italia. Noi 
dovremmo contentarci e stimarci fortunati d'aver guarentito 
dagli alleati il nostro stato presente. E questo sarebbe il minor 
male se non intervenisse una questione di dignità nazionale, sulla 
quale intendiamo bene che qualunque ministero esiti a transigere. 
La grande maggioranza degli Italiani ha sempre creduto che per 
una ipotetica rivendicazione delle Provincie irredente, ed anche del 
solo Trentino, non s'avessero a compromettere le nostre buone re- 
lazioni d'amicizia coll'Impero austro-ungherese. Fu osservato a 
buon diritto non esservi nazione in Europa che non abbia qual- 
che provincia irredenta da rivendicare in forza della lingua co- 
mune di tradizioni storiche. Ma quando una nazione è costituita 
é possiede quella parte di territorio che le è necessaria per muo- 
versi e svolgersi liberamente, non prende a scopo della propria 
politica estera la liberazione di qualche lembo di provincia irre- 
denta. Altre considerazioni più importanti guidano la sua condotta, 
e le quistioni di rivendicazioni territoriali vengono lasciate in di- 
sparte. Non si poteva immaginare un'Italia senza la Venezia e 
Roma; la si è sempre immaginata e la si vede ora all'opera senza 
il Trentino e, a più forte ragione, senza l'Istria. Quindi non v'è 
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ragione di subordinare l'amicizia dell' Austria alla soddisfazione 
di lontane aspirazioni, la cui effettuazione non può sembrare ur- 
gente neanche a coloro che la vorrebbero porre a fondamento della 
politica nazionale. All'Italia non riuscirebbe, adunque, in veruna 
guisa gravoso il mettere in disparte questa molesta questione delle 
Provincie iiTedente. Qui sarebbe il caso di ricordare che il silenzio 
è d'oro. E il silenzio su quelle aspirazioni che, per quanto rispet- 
tabili e aventi radice nel sentimento nazionale, nessun italiano 
pensa seriamente di effettuare, sarebbe adeguato compenso alla 
benevolenza dell'Austria, e crediamo che il negarlo sarebbe giu- 
dicato da tutta Italia un'insigne follìa... 

Fra l'Italia e i governi d'Austria e Germania non furono aperti 
finora negoziati ufficiali, e molto probabilmente il nostro governo 
non ha fatto altro che tastare il terreno... Del resto un governo 
saggio ed avveduto sfugge gl'impegni non necessari, ma procura 
che le sue relazioni intemazionali siano sempre tali da lasciargli 
libera la scelta del partito da prendere per meglio provvedere ai 
propri interessi nel giorno del pericolo. La difficoltà dell'ora pre- 
sente sta, a nostro avviso, nel giudicare se le condizioni generali 
d'Europa facciano prevedere imminente o vicino un conflitto, nel 
qual caso a noi non resterebbe altro scampo che pagare il fio - 
degli errori commessi e, pur di tutelarci in qualche modo, accet- 
tare anche leggi poco benigne; oppure, se ci resta il tempo, di 
riparare i nostri falli, di raddrizzare 1* opinione dell' Europa sul 
nostro conto, di toglierci da questa posizione che rammenta quella 
degli antichi navigatori fra Scilla e Cariddi. Il giudizio, natural- 
mente, va dato sotto la sua responsabilità, da chi è alla direzione 
della cosa pubblica e ha l'obbligo di conoscere, meglio di ogoì:' 
altro, ciò che si fa e si prepara in Europa. Tuttavia ci si con- 
senta di dire che se l'Italia avesse davvero un assòluto ed ur- 
gente bisogno di stringere un alleanza^ mai sarebbe stata in 
peggiori condizioni per compiere un tal fatto, giacché appunto 
si troverebbe a questo bisogno dopo una serie di avvenimenti, di 
imprudenze, d'imprevidenze, di errori, che tolgono quella libertà 
di scelta, senza della quale dalle alleanze non si ritrae che uno 
scarso profitto. Nell'interesse del nostro paese sarebbe a deside- 
rare che la necessità di vincolarci all'una anziché all'altra po- 
tenza non fosse immediata, e avessimo davanti a noi tempo suf- 
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fidente per mutare in meglio lo stato delle nostre relazioni con 
l'estero. Prima condizione è di rafforzare il principio d'autorità, 
grandemente scosso, all'interno. Poscia è indispensabile d'indiriz- 
zare i nostri sforzi all'ordinamento della difesa nazionale, se non 
vogliamo che le nostre alleanze somiglino a tutte le associazioni 
dei deboli coi forti. 

Ciò posto, siamo anche noi d' opinione che i ben intesi inte- 
ressi dell'Italia la portino verso l'Austria e la Germania, e che 
se ci trovassimo involti in una guerra, queste sarebbero le nostre 
naturali alleate. Ma siamo anche persuasi che le alleanze, per 
essere veramente proficue, vadano preparate dalla reciproca fidu- 
cia, da una verace amicizia e sovratutto dall'identico modo di 
considerare un gran numero di questioni. Per parte nostra, non ci 
costa fetica il dichiarare che i progressi dell'Austria in Oriente 
non ci sgomentano, e che la questione dell'Italia irredenta può 
essere un'arma di partito adoperata dai radicali, ma in verun caso 
dovrebbe diventare un impedimento agli accordi con l'Austria e 
la Germania. Ma facciamo voti affinchè a questi accordi siamo 
condotti per una via piana e diritta, ed abbiano essi per fonda- 
mento il rispetto dovuto ai popoli meritevoli di stima, e vengano 
« conchiusi liberamente, con dignità, a fronte alta, non già porgendo , 
al mondo l'ignobile spettacolo di un contratto oneroso dettato dalla 
paura. Questo non possono volere né il popolo italiano, né il suo 
governo, poiché, se anche fossimo minacciati da gravissimi peri- 
coli, il rimedio sarebbe peggiore del male, e noi lo paragone- 
remmo a quei veleni che mitigano per poche ore gli acuti dolori 
dell'anmialato, ma lasciano in lui il germe della morte. 
- * 

Da Vienna telegrafarono il 4 settembre al Diritto^ che 
questo articolo era parso un logogrifo. Così poteva parere 
di fatti a coloro, i quali avrebbero desiderato che gli ac- 
cordi con quella Corte e colla Corte germanica fossero sti- 
pulati senza ulteriore indugio, temendo per avventura che 
il Q-ambetta e gli uomini di Stato francesi riuscissero, nel 
frattempo, a trarre dalla loro con atti o con promesse il 
Depretis e fors'anche il Mancini, o anche solo a mante- 
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nerli nella irresolutezza. Nel novero di costoro era indub- 
biamente il direttore del giornale sovracitato, dalla cui 
mente non poteva passare il ricordo che la sua campagna 
delle alleanze era tornata infruttuosa per causa princi- 
palmente del Depretis, e che ora trovava un incoraggia- 
mento e un appòggio caloroso nel Blanc a ripigliare con 
piti ardore la medesima campagna. L'articolo « dilatorio » 
dell'ex-diplomatico venne in luce giusto allora che la stampa 
bene informata annunziava prossimo, anzi imminente, iin 
convegno fra lo Czar e l'Imperatore di Germania. Questo 
fatto, che alcuni mesi prima era fuori d'ogni probabilità, 
non poteva forse essere il prodromo del rinnovamento della 
lega dei tre Imperi ? Non era interesse dell'Italia impedire, 
se possibile, questo fatto, mostrandosi disposta a entrare,, 
senz'altro, nell'alleanza austro-germanica? Dominato da 
questi dubbii e da questi timori, il Torraca pubblicò l'S di 
settembre nel Diritto un articolo (Le nostre alleanze) di 
cui citiamo i frammenti che seguono : 

...La pubblica opinione non solo in Italia, ma anche nei due 
Imperi dell'Europa centrale, si è ormai pronunciata a proposito 
della nostra alleanza in modo così franco, così deciso, cHe né i 
governi potrebbero battere diversa via, né è necessario a noi ri- 
petere un'altra volta a quali condizioni questa alleanza si vada 
preparando^ quali intendimenti si proponga, quali risultati si 
riprometta. Sono molto lontani da noi i tempi nei quali erano 
possibili anche nella politica estera, anzi più in questa, muta- 
menti subitanei, sorprese incomprensìbili. L'Italia ha acquistato 
il doloroso convincimento che la Francia non le è benevola, e può, 
ad un dato momento, diventarle ostile. Ciò le impone l'obbligo 
di assicurarsi il domani, l'avvenire. 

La Germania e l'Austria-Ungheria a loro volta si avvidero che 
in tale stato di cose e d'animi, potevano ormai contare su di noi 
con sicurezza, e l'alleanza fu certo conclusa moralmente, cioè nella 
sostanza, se anche nessuno può parlare di patti formali... 
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Crediamo però interessante un'ultima osservazione. 

È ormai certo che, per iniziativa dello Czar, avrà luogo un 
couvegno fra lui e l'Imperatore di Germania. Nei circoli politici 
tedeschi la cosa è giudicata con freddezza, ma anche con qualche 
benevolenza, la quale in casi simili è obbligo di cortesia. Vi sono 
parecchi i quali credono che, oggi, nella lega austro-germanica, 
non vi sia posto per la Bussia. Ma vi sono anche di quelli che 
già veggono ricostituita, e se ne felicitano, l'alleanza dei tre Ini- 
peratori. 

Noi non siamo in grado di giudicare dello scopo di questa in- 
tervista, e degli effetti che potrà avere; tuttavia è ben probabile 
che essa abbia conseguenze pratiche, le quali potrebbero autoriz- 
zarci, quandochessia, a dire che la Bussia fece in tempo quél 
che l'Italia non seppe o non volle. Ognuno facilmente compren- 
derà che tanto meno utile, e quindi meno ricercata, sarà l'alleanza 
dell'Italia con l'Austria e la Germania, quanto più questi due 
Stati si sentiranno atti a raggiungere da soli, o in compagnia di 
altri, i loro fini. 

Ed allora? 

Ecco il quesito sul quale invitiamo a riflettere seriamente i 
nostri uomini di Stato. 

H convegno di Danzica (1) non ebbe l'importanza poli- 
tica di cui il Diritto mostravasi impensierito. Sebbene lo 
Czar e l'Imperatore di Germania fossero accompagnati dai 
rispettivi loro cancellieri, il colloquio aggirossi principal- 
mente sulla necessità di porre un freno al dilagamento dei 
principii socialisti. Però, subito dopo il convegno, il Diritto 
pubblicava il seguente telegramma di Vienna : 

La Wiener Allgemeine Zeitung dimostra che l'attenzione del- 
l'Europa dopo il convegno degli Imperatori di Germania e di 
Bussia si rivolgerà interamente sull'Italia per attendere le de- 
cisioni che essa prenderà rispetto alla sua politica estera. 



(1) Avvenne il 9 settembre. 
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Non si direbbe che — come a Roma — cosi eziandio 
a Vienna si faceva sentire ormai l'impazienza di un ravvi- 
cinamento palese, che potesse riuscire ad una lega co- 
mune? (1). 

Erasi forse ingannato il generale di Hobilant quando, 
alcune settimane prima, dal colloquio avuto col barone di 
Haymerle credeva di aver potuto congetturare che l'Au- 
stria non chiedesse altro che di « vivere in pace » col- 
ritalia ? 

È un punto grave che merita di essere chiarito. 



(1) Per quanto concerne ITtalia, la Gcuzetta Piemontese, che awer- 
flava Talleanza, constatava nel suo n. del 10 settembre 1881 che 
Topinione generale vi era propensa, u Sulle alleanze dltalia (cosi 
flcriveva quel giornale) hanno parlato quasi tutti i giornali e parec- 
chi uomini politici dltalia. Aggiungiamo subito che la grande mag- 
gioranza fu per Talleanza austro-germanica. Taluni volevano che il 
nostro governo vi si unisse subito. Altri tutt'al più ammettevano 
una qualche dilazione o preparazione, se era possibile ottenerla ». 
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Il viaggio Reale a Vienna. 



I. 

Senza voler scemare il valore che aveva per l'Italia, nel 
1881, l'alleanza coli' Austria-Ungheria, e, per conseguenza, 
eziandio colla Germania, non si potrebbe invero negare che 
l'alleanza dell'Italia aveva per l' Austria-Ungheria un valore 
grandissimo, se non forse maggiore. 

Infatti, per ciò che concerne l'Italia, non si può dire 
assolutamente che essa fosse « isolata », perchè le rima- 
neva la simpatia dell'Inghilterra, sebbene si debba d'altra 
parte riconoscere che l'amicizia della sola Inghilterra non 
4A poteva essere guari profittevole. 

Le relazioni dell'Italia colle potenze centrali, e in parti- 
ticolar modo coli' Austria-Ungheria, non erano, è vero, molto 
amichevoli ; ma potevano grado a grado migliorarsi seguendo 
una politica più ferma e più corretta di contro alle agi- 
tazioni irredentiste. 

Rispetto poi alla Francia, se gli avvenimenti di Tunisi 
avevamo posto in maggior luce il fatto che la storia degli 
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avvenimenti precedenti, dal 1859 in poi, era venuto com- 
provando — vale a dire che la gran massa della . nazione 
francese era avversa all'unità italiana — sarebbe erroneo e 
ingiusto affermare che esistesse per noi un pericolo di ag- 
gressione da quel lato. 

Certo i giornali delle due parti stavano facendo, con una 
ostinazione perversa e colpevole, ogni sforzo per accrescere 
tra le due nazioni sentimenti di malevolenza e di dispetto, 
dai quali avrebbe potuto un giorno o l'altro scoppiare, mal- 
grado tutto, persino una guerra, se fossero lasciati crer 
scere a prorompere senza ostacolo. Se non che appunto 
questo era estremamente improbabile. Una guerra tra la 
Francia e l'Italia non si sarebbe potuto fare senza che di- 
ventasse europea ; e per parecchi anni la Francia era sicura 
che avrebbe avuto gli Stati centrali dell'Europa contro di 
sé e ne sarebbe rimasta colla peggio (1). 

Però se non esistevano pericoli di guerra, ad ovviare ai 
quali sarebbe stata vantaggiosa l'alleanza austriaca, certo 
è che essa ci premuniva da un pericolo di altra natura, 
pericolo affatto speciale all'Italia, derivante dalla posizione 
eccezionale che essa creossi in faccia al mondo cattolico 
coll'aver atterrato il dominio temporale del Papa. ^ 

Questo pericolo, permanente, non era mai stato cosi mi- 
naccioso per l'Italia, come nel 1881, dopo le tristi scene 
avvenute in Roma, nella notte del 12 al 13 luglio, in occa- 
sione della sepoltura della salma di Pio IX, le quali por- 
sero argomento e pretesto al Pontefice per richiamare l'at- 
tenzione dell'Europa sulle « miserevoli ^ condizioni in cui 
egli era ridotto, e sulla necessità di veder guarentita la sua 
sicurezza e indipendenza spirituale. . > 



(1) Articolo del Bonghi nella Perseveranza del 14 settem. 188Ì. 
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Per una singolare coincidenza, proprio allora il principe 
di Bismarck si era fisso in mente di pacificarsi col Vati- 
cano, onde conseguire l'appoggio politico del partito cat- 
tolico nel Eeichstag. 

In che disagevole e ingrata condizione si sarebbe tro- 
vata l'Italia se, abbandonata a sé sola, e quasi disarmata, 
avesse trovato contro di sé la potente Germania, spalleg- 
giata dall' Austria-Ungheria, e assai probabilmente, per non 
dire certamente, anche dalla Francia, che le avesse diretto 
rintimazione di rivedere e correggere la legge delle gua- 
rentigie in senso più conforme alle esigenze dei cattolici ? 

Ora gli é certo che l'Italia, procacciandosi l'amicizia e l'al- 
leanza di una grande potenza cattolica come l'Austria-Un- 
gheria, trovava una guarentigia contro il suindicato pericolo. 

Era un vantaggio grande, inestimabile, ma il solo ; giac- 
ché era vano aspettarsi che l'alleanza avesse la virtù di 
fermare la Francia nella sua politica africana. Questa, se 
nuoceva e dispiaceva a noi, giovava e piaceva all'Austria 
e alla Germania. Il momento per indugiare e sviare la po- 
litica africana alla Francia era passato da gran tempo, 
colpa la politica da noi seguita nel 1878. 

Di rimpetto al vantaggio, che sopra dicemmo, conviene 
tener conto degli inconvenienti che poteva trarre con sé 
l'alleanza coli' Austria, per il fatto già avvertito che sa- 
remmo diventati eziandio gli alleati della Germania. Era 
chiaro che facendo questo passo noi rendevamo, quanto 
meno, problematica la conclusione del trattato di commercio 
colla Francia, e ponevamo in pericolo la continuazione di 
quei larghi benefizi che i capitali francesi ci avevano reso 
sino allora. 

Per contro l'alleanza dell'Austria coU'Italia era intiera- 
mente a benefizio di quella potenza. 

• — Chiala. Pag. di Storii eontemp. — 3'». 
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Anzitutto r alleanza le porgeva la desiderata sicurezza 
sulla sua frontiera occidentale. Vantaggio, anche questo 
inestimabile, dopo che l'Austria aveva accentuato nel Con- 
gresso di Berlino la sua rivalità in Oriente di contro alla 
Russia. 

Vero è che, in forza del trattato del 1879, la Germania 
s'era impegnata ad accorrere in suo aiuto da qualunque 
parte si fosse pronunciato un attacco ; ma è vero del pari 
che l'Austria, sulla sua frontiera occidentale, non poteva 
fare largo assegnamento sull'alleato, essendo presumibile 
che, scoppiando una guerra colla Russia, la Germania sa- 
rebbe stata assalita dalla Francia. 

Ciò stante l'Austria avrebbe avuto bisogno di avere di- 
sponibili tutte le sue forze contro la Russia. 

Ma come sguernire la frontiera se a Vienna non fossero 
stati pienamente sicuri del contegno amichevole dell'Italia ? 

Ricordiamo che, già nel 1869, il conte de Beust s'era 
rifiutato di stipulare il trattato di alleanza coU'imperatore 
Napoleone, se non vi partecipava altresì il Re d'Italia, ap- 
punto perchè si nutriva il timore che, nel caso di una 
guerra, noi cogliessimo il destro per correre alla conquista 
di Trento e di Trieste. 

Era naturale che questo timore fosse anche più grande 
a Vienna, dopo che l'occupazione della Bosnia e dell'Erze- 
govina, consentita all'Austria dal Congresso di Berlino, 
aveva ridestato in Italia l'ambizione di un ingrandimento 
territoriale parallelo. 

Niun dubbio importante che, per l'eventualità di una 
guerra contro la Russia, importasse grandemente all'Austria 
di avere l'Italia amica e alleata, per poter schierare in linea 
tutte le sue forze, già troppo scarse di numero, contro il 
formidabile nemico dell'est. 
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Ma non trattavasì soltanto dì eventualità future, remote ; 
ma dì motivi urgenti che, appunto nel 1881, rendevano 
utile all'Austria l'alleanza dell'Italia. 

Nel tempo di cui discorriamo, i governanti austrìaci, im- 
pensieriti delle difficoltà che Tesecuzione del trattato di 
Berlino suscitava loro neUa Bosnia, avrebbero voluto pro- 
cedere senza indugio alla sua annessione all'Impero. 

Ma evidentemente essi non si sentivano il coraggio di 
fare questo passo, senza essere sicuri che l'Italia, appog- 
giandosi a quel trattato, non vi avesse fatto opposizione, 
tanto più che qualche altra potenza uè avrebbe forse se- 
guito l'esempio. 

Indicheremo da ultimo un altro motivo che rendeva de- 
siderata all'Austria l'alleanza dell'Italia. 

L'Austria aveva, a ragion veduta, accettato la parte di 
rivale della Russia nella Turchìa europea. Essa credeva di 
giovare così ai suoi interessi proprii assai più che quando 
costituiva colla Russia e colla Germania l'alleanza dei tre 
Imperi. 

Ora è da notare che l'imperatore di Russia, Alessandro III, 
salito al trono il 13 marzo di quell'anno, in seguito all'av- 
venuto assassinio del padre suo, ebbe in pensiero di ado- 
prarsi a rinnovare l'aBeanza ora detta, sperando che colle 
forze riunite dei tre Imperi si potessero antivenire i pericoli 
derivanti dalla propaganda dei comunisti e dei socialisti, 
nel tempo stesso che si sarebbe assicurata la pace europea. 

A tal fine, ai primi del mese di luglio, egli fece espri- 
mere all'imperatore Guglielmo il vivissimo suo desiderio di 
avere un colloquio con lui, rìserbandosì di fare più tardi, 
occorrendo, i medesimi passi presso l'imperatore Francesco 
Giuseppe. 

L'imperatore Guglielmo, che aveva seguito con relut- 
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tanza il suo gran cancelliere nella politica ostile alla 
Russia, aderì volentieri al desiderio del suo imperiale con- 
giunto ; e affinchè l'imperatore Francesco Giuseppe non si 
adombrasse del convegno che avrebbe avuto luogo, recossi 
a fargli visita il 4 di agosto a Gastein, per ragguagliarlo 
degli intenti suoi proprii e di quelli dell'imperatore Ales- 
sandro. 

Frattanto, prima cioè che gl'Imperatori d'Austria e di 
Germania si ritrovassero a Gastein, il barone Haymerle 
erasi recato ai bagni di Kissingen per conferirvi col prin- 
cipe di Bismarck (1). 

Tanto il gran cancelliere tedesco, quanto il ministro degli 
esteri della monarchia austro-ungarica non erano per nulla 
inclinati a tornare all'antico sistema di alleanze, che aveva 
fatto già così cattiva prova ; e tale era eziandio il pensiero 
intimo dell'Imperatore d'Austria. Secondo il gran cancel- 
liere, anziché a ricostituire l'alleanza dei tre Imperi dove- 
vasi pensare a formare una nuova triplice alleanza, cer- 
cando, cioè, di attirare l'Italia grado a grado nell'alleanza 
austro-tedesca; al che doveva mirare più specialmente il 
governo austro-ungarico, perchè il ravvicinamento palese 
della Germania all'Italia avrebbe potuto inquietare il Vati- 
cano, del cui appoggio si aveva bisogno in quei momenti. 

H barone Haymerle convenne pienamente col principe 



(1) Telegramma particolare da Vienna 6 luglio al Diritto: u H prin- 
cipe di Bismarck espresse il desiderio di conferire di nuovo col 
barone di Haymerle. Questi si compiacque aderire al desiderio, e 
ritornando da Nevenhar, neUa Prussia renana, ove ora si trova per 
i bagni, andrà a Kissingen nella Baviera. Di fronte agli ultimi av- 
venimenti neirOccidente ed alle questioni pendenti ancora fra la 
Turchia e la Rumania, e neirimpero austro-ungarico, tale convegno 
si ritiene che dovrà avere interessantissime conseguenze ». 
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di Bismarck in queste vedute, e ripartì per Vienna disposto 
a usare tutti i mezzi per conseguire il fine desiderato. 

Il sommo dell'abilità, da parte della diplomazia austro- 
ungarica, consisteva nel condurre le cose in modo da lasciar 
parere che l'Italia fosse maggiormente interessata dell'Au- 
stria a entrare nell'alleanza. E, a esser franchi, conviene 
ammettere che a Vienna si fu molto più abili che non a 
Roma, sebbene, in fondo, l'esito finale sia stato egualmente 
prospero per i due paesi. 



IL 



Erano pochi giorni che il barone di Haymerle era tor- 
nato da Kissingen, quando la Politik di Praga, organo del 
partito feudale federativo, annunziò essere pervenuta al suo 
orecchio la notizia che il re Umberto aveva manifestato al- 
l' imperatore Francesco Giuseppe il desiderio di fargli visita 
a Ischi, più tardi a GodOUO, e che l'Imperatore aveva 
risposto avrebbe salutato con gioia in qualsiasi località del 
territorio austriaco quale ospite suo il Re d'Italia. 

Il 9 agosto la Neue freie Presse di Vienna, nel ripro- 
durre la notizia, soggiungeva : « Non sappiamo se la notizia 
sia autentica, ma essa concorda coU'atmosfera politica del 
momento e desideriamo sinceramente si confermi ». 

La notizia era infondata. Ma appunto per questo, perchè 
fu data da quei due importanti giornali ? Il conte di Robilant, 
sospettando, e non a torto, che essa fosse un ballon d'essai, 
affrettossi a porre in avvertenza il regio governo che tanto 
la Politik di Praga, quanto la Neue freie Presse di Vienna, 
sebbene questo fosse il più importante giornale della Mo- 
narchia, non rappresentavano le idee governative. Egli ma- 
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nifestò la sua persuasione che l'Imperatore sarebbe stato 
assai lieto se il re Umberto gli avesse fatto esprimere il 
desiderio di venire a visitarlo, ma aggiunse che non avrebbe 
saputo, per conto suo, consigliare allora al governo di ap- 
pigliarsi ad un « così significativo partito ». 

Il governo del Re non può dubitare (così si esprimeva il conte 
di Bobilant, scrivendo al Mancini) della coscienziosa saldezza dei 
miei convincimenti, perchè è troppo evidente che a nessuno più 
che a me dovrebbe tornar gradito assistere ancora una volta al- 
l'incontro del mio Sovrano con quelllmperatore, presso il quale 
sono accreditato da oltre dieci anni, ed il vedere così alla mia 
presenza cementato quell'accordo, stretta quell'alleanza, che sempre 
io desiderai nell'interesse dell'Italia, e che fu, ben posso dire, la 
aspirazione, al cui compimento non cessai un sol giorno di lavo- 
rare; ben inteso, tenendo sempre alta la nostra bandiera che, nella 
mia mano, non ebbe mai ad essere ripiegata, anche nei momenti 
pericolosi, che non furono pochi. 

Per il momento il generale Eobilant contentossi di con- 
sigliare che non si cedesse alla tentazione della visita 
Reale a cui ci invitava la Neue frek Presse. Se in 
progresso di tempo, da fonte più autorizzata ci fosse tenuta 
parola in proposito, la cosa avrebbe potuto essere presa in 
considerazione, ma anche in questo caso « non perdendo di 
vista i pericoli gravi a cui ci saremmo esposti, cedendo 
troppo facilmente a cogliere un frutto, il cui sapore avrebbe 
potuto essere lontano dal rispondere alle sue promettenti 
apparenze». 

Il generale Robilant non mutò idea neppure quando, tre 
giorni dopo, il Fremdenblatt di Vienna, giornale eminen- 
temente ufficioso, nel riferire la notizia della Nette freie 
Presse aggiungeva : « Finora non consta che il re Umberto 
siasi diretto all'Imperatore. Ma se si rivolgerà, sarà certo 
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benissimo accolto ». Il generale, pure ammettendo che di 
questa nota ufficiosa, riprodotta da tutti i giornali ufficiosi, 
conveniva tener conto, insisteva nel dire che non le si do- 
veva dare « soverchio peso ». 

Il governo si attenne interamente agli autorevoli consigli 
del suo rappresentante a Vienna. Il Diritto si limitò per 
allora a riprodurre un sunto degli articoli dei giornali 
tedeschi suirargomento, ma non fece commenti. In quella 
vece la stampa liberale temperata, capitanata dall' Opinione, 
mostrossi calorosamente favorevole al viaggio Reale a 
Vienna (1) ; e meravigliata del silenzio dei giornali ufficiosi 
di Roma, diffuse la voce che, parecchi dei ministri essendovisi 
mostrati contrari, si era sospesa ogni decisione in proposito. 

Il 20 di agosto il Popolo Bomano, interprete fidato dei 
pensieri del presidente del Consiglio, ruppe il silenzio con 
questa nota sdegnosa: 

Alcuni diarii hanno affermato che il progetto di una visita di 
S. M. il re Umberto all'imperatore Francesco Giuseppe, fu di- 
scusso più volte in Consiglio dei ministri e vivamente caldeggiato 
da alcuni ministri ; ma che non si è avuta l'opportunità di pren- 
dere una deliberazione. 

Noi abbiamo in proposito informazioni interamente contrarie. 

Il disegno in parola non sarebbe mai stato trattato in Consi- 
glio dei ministri, imperocché questo non poteva occuparsi di una 
voce messa in giro da corrispondenti di giornali esteri sulla fede 
di autorità molto discutibili. 

Ci si aggiunge ancora che allo stato delle cose non è probabile 



(1) Questo entusiasmo dei giornali di destra (che era, del resto, 
naturalissimo) indusse il signor Montferrier a scrivere al Débats in 
data del 24 agosto: « Le projet de visite que le roi Humbert ferait à 
TEmpereur d'Autriche a été lance d'abord par les journaux de Vienne. 
Mais Vimpulsion première est venite d'Italie, et est partie d'un camp, 
qui vCest pas celui da ministère n. 
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che i consiglieri della Corona abbiano a prendere una delibera- 
zione in merito. 

L' Opinione, ristampando questa nota, rispose egualmente 
sdegnosa : 

Ci pare che il carattere ufficioso di queste informazioni non si 
possa mettere in dubbio. L'on. Depretis risponde, per mezzo del 
Popolo Romano^ agli uomini autorevoli e ai giornali di destra 
e di sinistra, che hanno in questi giorni propugnato la necessità 
di stringere vieppiù le buone relazioni fra Tltalia e TAustria- 
TJngheria. 

E quel che è peggio, risponde anche alla stampa austriaca, che 
trasse i più lieti augurii dalla probabilità di una visita di S. M. 
il re Umberto a S. M. l'imperatore Francesco Giuseppe. 

Non basta ; la risposta del Popolo Romano è aspra e scortese 
così nella forma come nella sostanza. Non si può dire più dura- 
mente che Von. Depretis è contrario ad un viaggio di S. M, 
il Re in Austria^ e non intende di amsigliarlo e non è neanche 
disposto a tollerare che qualcuno de' suoi colleghi ne faccia men- 
zione in Consiglio dei ministri. 

Tale è l'impressione che si riceve dal breve articolo del Popolo 
Romano,.. 

Per verità si è sparsa da un pezzo in qua la voce che il prin- 
cipale ostacolo ad un riavvicinamento all'Austria e alla Germania 
sia appunto l'on. Depretis. E questa voce è stata accreditata dagli 
articoli del Popolo Romano^ tutti indirizzati in questi ultimi 
tempi a combattere il concetto d'un accordo con quelle due po- 
tenze, ed inspirati a sentimenti del più puro gambettismo. 

I lettori conoscono la nostra opinione su questo argomento. Cre- 
diamo che le alleanze non possano essere determinate che da uno 
scopo ben chiaro da raggiungere. E della scelta del momento op- 
portuno per conchiuderle lasciamo giudice il governo. Ma rite- 
niamo che, anche senza trattati scritti e firmati, due potenze 
possano essere vincolate da sentimenti di vera amicizia e darsene 
delle prove. Queste sono le idee prevalenti in Italia, in Austria 
e in Germania, e contro le quali l'organo ufficioso dell'on. Depretis 
fa, come si suol dire, una carica a fondo. 



IL VIAGGIO REALE A VIENNA 89 



Noi ammettiamo perfino che l'on. presidente del Consiglio po- 
tesse smentire le notizie relative al viaggio del Ke. Ne saremmo 
stati dolenti, ma trattandosi di un argomento cosi delicato, avremmo 
taciuto. Ciò che ci pare strano si è, che Ton. Depretis abbia sen- 
tito il bisogno di dare alla smentita una forma così irritante. 

Il fatto è grave, anche per le sue conseguenze all'estero. Spetta 
al governo di porgere qualche spiegazione che rassicuri gli animi. 

» 

Il governo non poteva dare, e non diede spiegazioni di 
sorta in argomento così delicato, per quanto la diceria del 
viaggio Eeale a Vienna avesse assunto le proporzioni della 
« questione del giorno », e non si potesse guari più du- 
bitare che il governo imperiale austriaco desiderasse che 
il viaggio si compiesse. 

Di questo si era ormai persuaso anche il conte di Ro- 
bilant; ma ciononostante egli proseguì a sconsigliare il 
nostro governo dal prendere una risoluzione non abbastanza 
meditata, che già troppo l'Italia, secondo lui, aveva dato 
ascolto alle « Sirene ». 

È chiaro (così egli scriveva al Mancini) che l'Austria desidera 
la nostra alleanza. Se noi sapremo astenerci dal mostrare sover- 
chia premura di andare incontro a quel voto, ialV elemosinarlo^ 
mi permetterò di dire — perchè proprio così si deve qualificare 
la campagna che parte della stampa nostra forcando la misura 
sta facendo — saremo ricercati, invitati, malgrado ci si dica oggi 
che ciò non si farà. Allora soltanto potremo entrare in quell'al- 
leanza senza ripiegare la nostra bandiera. 

Ammessa in tal maniera la nostra accessione all'alleanza, con- 
seguenza più dei fatti che delle trattative, sarà allora conveniente 
una visita Eeale, che dia solenne consecrazione alla cosa... 

Sono quindi (concludeva) di assoluto parere si deva lasciar per 
ora intieramente cadere la cosa^ mostrando che quell'idea altro 
non fu se non l'espressione delle nuove tendenze sorte nell'opinione 
pubblica dei due paesi, conformi a quelle dei rispettivi governi ; 
e intanto continuare in quell'efficace lavoro di preparazione a cui 
già felicemente si è posto mano con tanto attenta cura. 
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Senonchè a Vienna, come più innanzi ci occorse di av- 
vertire, si aveva troppo interesse di non lasciar « cadere la 
cosa ». Però, siccome si avevano forti dubbii sulla cedevo- 
lezza dell'ambasciatore e dei ministri italiani, si pensò di 
esercitare un'influenza su di essi col mezzo deiropinione 
pubblica. Perciò i giornali austro-ungarici, facendo coro coi 
giornali della penisola, proseguirono più ardentemente che 
mai a propugnare la necessità di un'alleanza fra i due 
paesi, la quale avrebbe inevitabilmente condotto a procac- 
ciare all'Italia una duplice alleanza, quella della Germania. 

A titolo di saggio pubblichiamo il seguente articolo, 
stampato nella Wiener Allgemeine Zeitung del 24 agosto, 
uscito dalla penna del colonnello Haymerle (l'autore del- 
l'opuscolo Italicas res .0, fratello del ministro degli esteri 
austro-ungarico : 

È un fatto constatato, quasi direi storicamente, che, malgrado 
le battaglie combattute insieme in Crimea e sui campi d'Italia, 
malgrado la maggiore affinità di razza, non esiste fra l'esercito 
francese e l'italiano quella simpatia, quel « cameratismo » mili- 
tare, che esiste fra gli eserciti austro-ungarico ed italiano. 

Anche nei tempi in cui i due eserciti si combatterono in tante 
numerose e micidiali battaglie, quando i due paesi stavansi di 
fronte come nemici mortali ed irreconciliabili, esisteva fra loro 
due un reciproco rispetto, per la naturale preveggenza che la mo- 
mentanea avversione sarebbesi convertita in cordiale amicizia. 

Sebbene con obbiettivi opposti, e difendendo in modo diverso i 
rispettivi interessi della loro patria, obbedendo al volere del loro 
Monarca, corrispondendo alla fiducia riposta nel loro onore e nel 
sentimento del dovere, entrambi gli eserciti eseguirono in modo 
splendido il loro compito; gli stessi sentimenti, gli stessi doveri 
regolarono il loro contegno; essi si combatterono da bravi e va- 
lorosi soldati, si rispettarono quali leali e cavallereschi avversari, 
e questa reciproca stima, questa gara, questa comunanza d'ispi- 
razioni, coltivarono la ventura simpatia, che fece di antecedenti 
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avversari i migliori camerati, due amici legati da rispetto e da 
benevolenza. Chi ne voglia avere la prova la cerchi nei Bicordi del 
generale pontificio Pimodan. Ugualmente con parole profetiche si 
espresse il compianto addetto militare alla legazione austro-unga- 
rica in Italia, il tenente colonnello von Pollack, nella circostanza 
della solenne inaugurazione dell'Ossario a Solferino. Egli fece al- 
lora un brindisi, che fu accolto con giubilo, e disse: 

« La cordiale amicizia e il cameratismo che ora sorgono fra 
*^ l'esercito italiano e Taustro-ungarico saranno tanto più forti e 
« sicuri, in quanto si fondano sopra il rispetto e la simpatia san- 
«^ citi da entrambe le parti sui campi di battaglia ed in pugne 
« cavalleresche ». 

Entrambi gli eserciti gareggiano e si eguagliano nell'amor di 
patria, si sentono figli della nazione, cittadini dello Stato, e vi- 
vono in comunanza di affetto colla nazione, senza quello spirito 
di casta degli altri eserciti, senza quel freddo distacco fra il mi- 
litare e il civile, che si verifica altrove. Nel fatto esistono fra gli 
eserciti austro-ungarico e italiano tanti armonici punti di contatto, 
ed una così intima connessione nei loro sentimenti, nel loro con- 
tegno, nei loro interessi, che scaturisce naturale una simpatia, 
basata sopra lo scambievole rispetto. 

In nessuno dei due eserciti vi sono differenze politiche e nazio- 
nali di partito, ne si è potuto scuotere il senso di concordia, di 
unione, di disciplina ; nessuno dei due eserciti nella propria con- 
dotta si è lasciato influenzare da politici eccitamenti, nessuno dei 
due eserciti fa della politica; il soldato austro-ungarico, come 
l'italiano, si sente soldato, cittadino e difensore della sua patria. 
Lo stesso spirito di corpo, la stessa abnegazione, lo spirito di sa- 
crifizio, la stessa modestia, che avvicinano in tempi di bisogno e 
di pericolo l'esercito austro-ungarico ai cittadini, e lo spronano ad 
eroici atti di servizio, animano anche il soldato italiano, e nessuna 
disgrazia, nessun pericolo colpisce l'amata patria senza che il sol- 
dato austro-ungarico e il soldato italiano non sì mettano alla testa, 
offrano la loro vita per evitare una sventura, per allontanare il 
pericolo, per servire a tutti di esempio splendido, di sacrifizio per- 
sonale e di energia d'azione. Il soldato austriaco si è mostrato 
presso Szeghedino, l'italiano presso Ischia, coraggioso e pronto a 
soccorrere la sventura. 
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Non è da meravigliarsi, anzi è naturale, che in queste condi- 
zioni, in tanta eguaglianza di sentire, di carattere e di pensiero 
fra i due eserciti sempre più si sviluppi una vera reciproca sim- 
patia, e perciò si comprende eziandio che sia salutata anche dal- 
l'esercito italiano con vivace gioia e soddisfazione la voce di un 
avvicinamento fra rAustria-Ungheria e lltalia, essendo amica la 
Germania. 

In nessun esercito del mondo la disciplina è tenuta con mag- 
gior rigore che in quello italiano; il soldato italiano è abituato 
all'obbedienza e non a politicare, e perciò non è in istato di ester- 
nare i propri sentimenti, ma per questo appunto egli sente non 
meno vivamente le gioie e le pene della patria, e se anche man- 
cano in entrambi gli eserciti pubbliche ed estese manifestazioni 
di soddisfazione per gli amichevoli rapporti dei due Stati, tuttavia 
non v' ha alcun dubbio che questa relazione di amicizia non sia 
accolta con viva contentezza in entrambi gli eserciti. 

Si è avuta occasione, tanto da una parte, quanto dall'altra, di 
persuadersi della vigoria militare, della progressiva istruzione, 
dell'eccellente spirito militare, della stretta disciplina dell'esercito 
italiano, in guisa da considerare quest'esercito come un amico 
quasi di origine comune e della stessa famiglia, un alleato pre- 
gevole, ed è naturale si saluti con giubilo la possibilità di questa 
alleanza. Tutti gli uomini competenti e le persone dell'arte si 
esprimono con 'profondo rispetto riguardo ai progressi fatti dal- 
l'esercito italiano, in questi ultimi anni, nella sua organizzazione, 
nella sua istruzione e nella sua compattezza militare ; nell'esercito 
italiano domina quel sentimento della propria forza, quella nobile 
coscienza di sé, che dà la conoscenza del proprio valore, e questa 
è tale che lo mette a pari degli eserciti delle altre grandi po- 
tenze; questo sentimento non contribuisce poco a stimolarlo a 
procedere nella via intrapresa, a perfezionarsi sempre più, a pro- 
vare nelle ore del bisogno che anche l'Italia può contare sopra 
un potente, bravo, valoroso e bello esercito. 

La coscienza del valore di questi due eserciti, e della forza che 
la loro unione può avere nei giorni del pericolo, non varrà poco 
a contribuire a compiere il loro riavvicinamento già iniziato, e 
a collegarli in una formale alleanza. Quando ciò sarà avvenuto, 
quando questi tre grandi e valorosi eserciti dell'Europa centrale si 
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saranno data la mano in solidale alleanza, potranno questi tre Stati 
non solo resistere alle burrasche e andar incontro agli avvenimenti 
colla maggior tranquillità, ma l'esistenza di questa unione basterà 
per allontanare il pericolo di una guerra e assicurarsi l'esistenza 
della pace. 

In quella medesima data , del 24 agosto , la Politische 
Correspondenz di Vienna, accennando alle voci di una pros- 
sima visita del re Umberto all'imperatore Francesco Giu- 
seppe, affermava non esservi ancora state trattative né 
ufficiose, ne confidenziali in proposito. Però aggiungeva: 
« La visita del Re d'Italia, se non come cosa decisa, può 
oramai riguardarsi come una eventualità probabile ». 

Questa nota del diario ufficioso austro-ungarico produsse 
in Francia una viva irritazione, che invano si tentò di dis- 
simulare sotto la forma di un'ironica compassione. I nostri 
antichi amici della Bevue des deux-mondes e della Nou- 
velie Bevue, confusero il loro linguaggio con quello dei 
giornali a noi pertinaceipente ostili. 

Cosi il signor de Mazade scriveva nella sua cronaca po- 
litica del 31 agosto : 

On parie d'un voyage du Eoi d'Italie à Vienne et Berlin (1). 
Les Italiens sont certainement libres de se procurer le plaisir de 
ces manifestations... Ils seraient arrivés simplement à étre les 
protégés des deux Empires contre un danger iraaginaire, contre 
un ennemi qui n'existe pas... 

E M"*^ Adam sotto la stessa data: 

Nous avons appris, sans nous éraouvoir outre mesure, que le 
roi Hurabert désirait avoir une entrevue avec l'empereur rran90is- 



(1) Alcuni giornali^ fra cui il Times, avevano annunziato che da 
Vienna il Re sarebbesi recato a Berlino. 
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Joseph... La visite aura cet excellent effet de détendre les esprits, 
de rendre au ben sens national toute sa netteté, et de lai faire 
envisager avec sang-froid les avantages de Tindépendance de l'Italie 
vis àvis de la coalition austro-allemande. Elle n'y entrerai! qne 
corame comparse et avec un róle inférieur sans compensatìon. 

Più significativo ancora il linguaggio tenuto alcuni giorni 
appresso (11 settembre) dalla Bépublique frangaise, or- 
gano del Grambetta. 

Dopo avere accennato che il convegno di Danzica sarebbe 
probabilmente seguito da un convegno fra l'Imperatore 
d'Austria e lo Czar, la Bépublique frangaise così pro- 
seguiva (1): 

Un altro convegno che sembrerà più problematico, ma che sa- 
rebbe pure più interessante, è quello del Ee d'Italia a Vienna. 
Che cosa vi ha di vero in questo convegno progettato ? I giornali 
d'oltr'Alpe se ne sono molto occupati ; a Vienna se ne parlò pure. 
Ciò che sembra certo è che se il progetto di questo convegno, sì 
curioso per molti riguardi, avesse luogo, non è nato sul suolo 
austriaco : è da Eoma che esso è partito, e, se non è riuscito, non 
sarà colpa di coloro che se ne fecero iniziatori. Il progetto è cer- 
tamente ingegnoso e avrebbe un significato considerevole. Tutti 
animati da un vivo desiderio di pace in Europa ; il progetto ita- 
liano, se ebbe luogo, avrebbe esso per iscopo di contribuire alla 
pacificazione generale, alla concordia universale. Qualunque opi- 
nione si possa avere a questo riguardo, è difficile credere che 
coloro, i quali dall'Italia sparsero la notizia del viaggio del re 
Umberto a Vienna, abbiano di mira uno scopo pacifico e sempli- 
cemente difensivo. È noto che in seguito alla spedizione di Tunisi 
un certo numero di giornali italiani ha agitato lo spettro di una 
aggressione della Francia contro la sua nemica transalpina. Un 
tale timore, quand'anche esistesse, non ci sembrerebbe sufficiente 



(1) Non avendo il testo francese sott'occhio, ci atteniamo aUa 
traduzione italiana stampata neWOpinione del 13 settembre. 
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per giustificare un ravvicinamento che, in un modo o in un altro, 
comporterebbe dallltalia un notevole cambiamento di politica. 
Vi ha un'accusa che non si è mai pensato di scagliare contro i 
compatriotti di Machiavelli e di Consalvi : essi non furono mai 
tacciati d'ingenuità. Se accade loro talvolta di non sapere troppo 
ciò che vogliono, sanno benissimo che cosa gli altri vogliono da loro. 

Nessuno fra gli uomini, la cui volontà ha qualche influenza 
negli affari del paese, ha creduto o crede seriamente all'even- 
tualità d'una politica aggressiva da parte della Francia. Questa 
ultima, al contrario, diede prova, in una recente occasione, d'una 
pazienza talmente esemplare che, se si poteva pigliare abbaglio, 
non era già sul peso del suo malcontento, ma sull'estensione della 
sua longanimità. Quindi è che converrebbe rimuovere, come causa 
determinante del viaggio del Re d'Italia, il timore che l'atteg- 
giamento della Francia inspirerebbe. Bisognerebbe forse vederci 
gli effetti di una politica di dispetto ? Questa ipotesi è anch'essa 
molto improbabile. Come credere infatti che uomini serii — e co- 
loro i quali . governano a Roma sono certamente di questo novero 
— s'impegnerebbero con cuor leggero, e per meschino rancore, in 
un'avventura che non potrebbe rimanere senza conseguenze dure- 
voli per coloro che la provocassero ? 

Bisognerebbe quindi cercare altrove, e trovare le ragioni che 
indurrebbero i governanti dell'Italia a riavvicinarsi all'Austria nel 
culto della teoria pura, al quale, pur troppo, noi tutti rendiamo, 
omaggio, ma che non è possibile a tutti di praticare. Spinti dal 
desiderio di assicurare la pace universale, gli uomini di Stato ita- 
liani darebbero essi stessi l'esempio del disinteresse, abiurando per 
sempre ogni pretensione sulle Alpi Giulie e relegando fra le utopie 
pericolose la leggenda dell'Italia irredenta. Sarebbe certamente 
un bel sogno, e spetterebbe all'Italia più che a qualunque altra 
nazione di compierlo. Per dare quest'esempio di devozione alla 
concordia generale, l'Italia sarebbe fra tutte le nazioni quella \;he 
dovrebbe fare i maggiori sacrifici alla sua imaginazione e alle 
sue speranze. D'altra parte il viaggio a Vienna del re Umberto 
porterebbe un grave colpo al principio che si è tentato di sta- 
bilire in Europa dell'unità di nazionalità, mediante l'unità di lin- 
guaggio e di razza. Sarebbe un cogliere due piccioni a una fava, 
e nessuno certo avrebbe il diritto di lagnarsene. 



96 CAPO OTTAVO 



Il linguaggio della Bépubliquey al pari di quello della 
Bevue des deux-mondes e della Nouvelle Revue (1), non 
poteva lasciar dubbio di sorta nei ministri italiani suU'ac- 
coglienza che Topinione pubblica francese avrebbe fatta 
alla visita Reale a Vienna, se questa si fosse effettuata. 
Per quanto ingiusto, esso contribuì però a confermarli nel 
pensiero che non convenisse dar seguito a quel progetto, 
architettato, com'eglino credevano, dai loro avversari. 

In questo, se pure fosse stato d'uopo, i ministri italiani 
trovavano un autorevole e saldo appoggio nel regio amba- 
sciatore a Vienna, il quale ne' suoi dispacci al Mancini 
continuava pur sempre a dichiararsi contrario non solo al 
viaggio, ma alla prossima conclusione di accordi coli' Austria- 
Ungheria. 

Su questo argomento egli ebbe un importantissimo col- 
loquio col barone di Haymerle nella visita di congedo che 
gli fece il 12 di settembre. 

Il ministro imperiale degli affari esteri disse al nostro 
ambasciatore come egli apprezzasse grandemente la palese 
tendenza che si svolgeva in Italia ad un cordiale riav- 
vicinamento all'Austria-Ungheria, tendenza a cui il regio 
governo (egli diceva) già da assai tempo mostrava coi fatti 
di associarsi. Quel ravvicinamento, secondo lui, si sarebbe 
fatto tanto più completo allorché ci fossimo persuasi in 
Italia della lealtà della politica austriaca a nostro riguardo. 

Del resto (soggiunse) è conveniente « lasciar maturare 
le cose e nulla precipitare », tanto più che se il ravvi- 
cinamento fra i due Stati si fosse fatto fin d'ora « in ma- 
niera piti spiccata », gli avvenimenti troppo recenti di 



(1) Ci asteniamo deliberatamente dal riferire articoli di giomaU 
noti per la virulenza del linguaggio. 
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Tunisi avrebbero potuto dargli il carattere di una « punta 
verso la Francia » , il che sarebbe stato assolutamente inam- 
messibile, ciò costituendo un'assoluta opposizione a quello 
scopo di pace generale, che avrebbe dovuto essere l'unico 
obbiettivo a raggiungersi mediante un completo accordo 
fra l'Italia e l'Austria. 

Il generale Robilant mostrò di aggiustar piena fede alla 
sincerità di queste dichiarazioni, e nel ragguagliarne U 
Mancini tornò ad insistere, in questi termini, nei concetti 
svolti nei precedenti dispacci: 

V. E. conosce il mio personale apprezzamento sul miglior modo 
da seguirsi per raggiungere lo scopo, che ornai tutti desideriamo 
in Italia , di legarci all'Austria e alla Germania con vincoli di 
alleanza che, mantenendo salva la nostra dignità, sieno per noi 
efficace guarentigia di pace al presente, e ci tutelino per l'avve- 
nire contro le incalcolabili pericolose eventualità che l'irrequie- 
tezza della Francia e le sue troppo manifeste tendenze ci possono 
riservare. Ma per raggiungere quel risultato è necessario aspet- 
tiamo con prudenza e dignitosa calma che i pericoli, che minac- 
ciano noi, si facciano pur sentire agli altri, e che così si venga 
a ricercarci ; vedendo che non siamo disposti ad accettare a patti 
meno onorevoli un appoggio, che, se ci tornerebbe utile, non re- 
sterebbe però senza efficace contraccambio. 

Intanto parmi sia fin d'ora posto in sodo che, nell'attuale stato 
di cose, il governo imperiale non si mostra premuroso di averci 
in sua compagnia. Certamente dipenderebbe da noi di cambiare 
quella situazione da im giorno all'altro, e di farci anzi accogliere 
a braccia aperte ; ma ormai ci si è fatto abbastanza intendere in 
tutti i modi ciò che dovressimo fare per conseguire quel risultato, 
e salvo le circostanze pigliassero improvvisamente un aspetto 
cosi minaccioso da farci tenere in poco conto i più grossi sa- 
crifizi pur di salvarci da un massimo imminente pericolo^ 
non saprei mai consigliare al governo del Re di piegarsi ad esi- 
genze di quella natura. 

7 — CuiALA. Pag, di Storia coniemp. — 30. 
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Parrà invero strana questa opposizione del conte di Ro- 
bilant a] viaggio Beale a Vienna, opposizione che egli 
giustificava ne' suoi dispacci ufficiali, sia quando i ministri 
austriaci mostravano di desiderarlo ardentemente, sia quando 
essi mostravano di esservi indifferenti, o di desiderarlo ri- 
mandato ad altri tempi. Questa opposizione che, come ve- 
dremo, fu in lui persistente sino alla vigilia del viaggio 
Eeale, si spiega dapprima col sentimento altissimo ch'egli 
aveva della dignità del suo Sovrano e del suo paese. Nelle 
condizioni in cui l'Italia si trovava, dopo Tunisi, pareva 
a lui che fosse atto di umiliazione infiitto alla Corona pre- 
sentarla in atto di « limosinare » (come egli diceva) l'ap- 
poggio di altre Corone per la tutela e la difesa de' suoi 
Stati. Quasi si direbbe che l'andata a Vienna rappresen- 
tasse al suo pensiero un'andata a Canossa. S'aggiunga 
che nell'animo del generale era troppo fresco il ricordo di 
certi discorsi dei ministri austriaci, durante l'infausto pe- 
riodo ieìY Irredentismo, per non temere che al re Um- 
berto, in Vienna, si volessero chiedere dichiarazioni, che 
questi non avrebbe certamente fatte, e il cui diniego avrebbe 
avuto un effetto interamente opposto a quello che col 
viaggio Reale si credeva di poter conseguire. Finalmente 
il generale era in qualche pensiero che le condizioni della 
Monarchia austro-ungarica non consentissero all'Impera- 
tore, per quanto egli forse si lusingasse di poterlo fare, di 
restituire al Re d'Italia in Roma la visita che questi gli 
avrebbe fatta in Vienna; e per chiedere ed ottenere questo 
contraccambio era mestieri essere ricercati e indurre nel 
governo austriaco il convincimento che il viaggio Reale 
era assai più profittevole ai suoi interessi di quello che 
agli interessi dell'Italia, o quanto meno profittevole egual- 
mente ad entrambi. 
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III. 



Dopo la partenza del generale Robilant in congedo, il 
piano della diplomazia austro-ungarica diventò di più fa- 
cile attuazione. 

Pochi giorni innanzi (9 settembre), come ricorderanno i 
lettori, era avvenuto a Danzica il convegno fra l'Imperatore 
di Germania e lo Czar, che la Kreuz-Zeitung di Berlino, 
conosciuta allora come interprete fedele dei pensieri della 
Corte imperiale, aveva preannunziato in questi sensi: 

Quando i due Sovrani si stringeranno la mano, riconfermando 
la loro intimità, essi attesteranno contemporaneamente l'intimità 
permanente fra l'Austria e la Russia. Questo è il significato che 
nelle sfere diplomatiche vien dato al convegno. 

Su tale argomento già indicammo i motivi per i quali in 
Austria, e sovratutto in Ungheria, non si desiderava guari 
di stringere gli antichi legami intimi colla Russia. Questi 
sentimenti si fecero palesi nella stampa austro-ungarica 
prima e dopo il convegno. 

La triplice lega degli Imperatori (scriveva la Deutsche Zei- 
tung di Vienna) porta in se stessa la propria nullità; è condan- 
nata per le sue inteme scissure ad avere paralizzate le proprie 
forze. Troppo profondo è l'abisso che separa gli interessi vitali 
dello Czar da quelli della Monarchia austro-ungarica, perchè possa 
essere durevolmente colmato mediante artifiziosi trattati. 

La Deutsche Zeitung, collo sguardo rivolto alla Sprea, 
aggiungeva : 

Gli Hohenzollern dovrebbero essere ben convinti che né a Pa- 
rigi, ne a Pietroburgo la Germania troverà mai gli elementi della 
sua grandezza. 



100 CAPO OTTAVO 



Identici sentimenti espresse YAllgemeine Wiener Zei- 
tung : 

La Germania e l'Austria- Ungheria hanno bisogno di appog- 
giarsi a vicenda : e più deve sentirne il bisogno la Germania, la 
quale, isolata dall' Austria, diverrebbe vassalla della Russia e do- 
vrebbe temere di essere assalita dalla Francia. 

L'ufficioso Pesther-Lloyd , ostentando maggiore sicu- 
rezza di quella che avessero i ministri che lo ispiravano, 
sostenne essere impossibile ammettere che il colloquio di 
Danzica avesse dato origine ad una situazione politica, il 
cui carattere non potesse tornare gradito a Vienna. Ma 
soggiungeva : 

Però da ciò al concludere che si sia alla vigilia di restaurare 
la triplice alleanza vi è un bel passo. Questa alleanza è stata il 
prodotto di un'epoca che più non esiste, e che è impossibile nelle 
attuali circostanze. Dopo il 1872 i tempi sono assai mutati, e 
d'altronde questa triplice alleanza è stata ben lontana dal pro- 
durre, per tutti quelli che vi hanno preso parte, risultati tali che 
ne facciano desiderare il ritomo. 

Ommettiamo altre citazioni, perchè quelle fatte sin qui 
ci paiono sufficienti a dimostrare che a Vienna e a Post, 
governo e opinione pubblica erano concordi nell'avversare 
il ritorno all'alleanza del 1872. 

In quella vece le simpatie della stampa ufficiosa e in- 
dipendente — come già s' è visto nel capo che precede — 
erano tutte per l'alleanza coU'Italia. 

Per ciò che riguarda la stampa ufficiosa, se ne ebbe una 
nuova prova, in quei giorni, nella pubblicazione, avvenuta 
nella Politische Correspondenz di Vienna, di una lettera 
in data di Roma, 21 settembre, del seguente tenore : 

Siamo informati che S. M. il re Umbeii» diresse da Monza 
il 18 corrente, giorno natalizio dell'imperatore Francesco Giù- 
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seppe, un telegramma di felicitazione molto cordiale a S. M., al 
quale fu tosto replicato con altrettanta cordialità. Questo fatto, 
che attesta gli eccellenti rapporti di amicizia esistenti fra le due 
Dinastie, non mancherà di dare nuovo alimento alle voci che cir- 
colano da lungo tempo d'una prossima visita del Be d'Italia alla 
Corte imperiale austriaca, senza che però finora quelle voci aves- 
sero qualche cosa di positivo. È certo che il re Umberto nutre, 
e non soltanto da ora, il vivo desiderio di far visita alla Casa 
imperiale d'Austria, colla quale è in istretti rapporti di parentela, 
ma da questo desiderio alla realizzazione del medesimo, v' ha una 
grande distanza. Sebbene si sia convinti in Italia che il Re tro- 
verebbe neir Austria-Ungheria la più cordiale accoglienza, si deve 
tener conto di parecchie convenienze, prendere in considerazione 
parecchi casi reciproci, ed innanzi tutto aspettare una occasione 
favorevole; ond'è che la realizzazione della visita Reale dipende 
da molte e variate circostanze esteme. 

Sinora, e ciò possiamo assicurare in seguito alle piti autentiche 
informazioni, la visita eventuale del re Umberto alla Corte im- 
periale austriaca non venne discussa da nessuna parte, e quanto 
fu da piti parti scritto su domande ufficiali o confidenziali è 
pretta invenzione o supposizione : la visita Reale può essere con- 
siderata come una eventualità probabile^ ma non come una 
cosa già decisa{l\ e d'altra parte non sarebbe affatto necessaria una 
visita simile per dare, a così dire, la consecrazione al cordiale 
accordo precedentemente esistente fra l' Austria-Ungheria, l'Italia 
e la Germania ad esse amica. 

I ministri italiani e, in particolar modo, Ton. Depretis, 
pur essendo compresi dei vantaggi di una più stretta 
concordia di sentimenti colle potenze centrali, resistettero 
ancora questa volta alla voce delle « Sirene » viennesi, in 
ciò confortati eziandio dal contegno della stampa subal- 
pina, meno entusiasta di quello che fosse la rimanente 
stampa italiana del nuovo sistema di alleanze. 



(1) Parole identiche a queUe stampate, il 24 agosto, nella stessa 
PolUische Correspondenz, Vedi pag. 93. 
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Bassicurata da fonte autorevole che tali fossero i pro- 
positi dei nostri governanti, M"*' Adam fa larga verso di 
loro de' suoi elogi e de' suoi incoraggiamenti: 

La Gazzetta Piemontese (così scriveva in quei giorni la diret- 
trice della Nouvelle Bevile) a publié demièrement de remarqua- 
bles artìcles sur la politique extérieure de l'Italie ; le besoin d'un 
programme se faisaìt réellement sentir, dans un moment où les 
passions divisent la nation, où certains agitateurs s'efforcent de 
diriger V action du pays dans une vue contraire à celle de 
Cavour et des fondateurs de Vunité... 

Le programme que développe la Gazzetta Piemontese n'est 
au fond que celui de la politique du recueillement, que les plus 
grandes puissances, depuis trois quarts de siècle, ont pratiquée 
tour ò. tour avec profit. H répond pleinement à l'esprit qui do- 
mine dans la Haute-Italie et en particulier dans le Fiémont ; il 
aurait dù ètre oppose depuis longtemps au programme d'entre- 
prises et d'aventores prdné par les politiciens méridionaux. 

Ce n'est plus un secret pour personne, bien que le cabinet se 
soit gardé, avec raison, de tonte déclaration inutile et compro- 
mettante : l'objectif de M. Mancini, d'accord avec M. Depretis 
et parfaitement seconde par M. Berti, a été et continue à ètre 
l'apaisement de tout malentendu entre la France et l'Italie, la 
suppression de tonte espèce de brouille, enfin le rétablissement 
solide des rapports de confiance mutuelle, qui caractérisaient au- 
trefois la politique des deux États vis-à-vis l'un de l'autre. En 
mème temps, le cabinet, rompant avec les traditions de Virré- 
dentisme^ témoigne une parfaite bienveillance à l'Empire d'Au- 
triche, sans engager l'avenir dans des alliances qui n'auraient 
aucun but déterminé et immédiat. En troisième lieu l'Italie, puis- 
sance maritime, cherche à renouer l'entente avec l'Angleten-e. 

Dans un pays oò. les masses se tiennent à l'écart de la politi- 
que, où les manifestatìons de l'opinion publique sont habituelle- 
ment exploitées sans contróle par une presse souvent moins éclairée 
que patriote, on a pu aisément se méprendre sur la portée réelle 
de l'irritation qui a suivi l'occupation de Tunis. Mais il n'était 
pas méme besoin d'ime aussi haute expérience et d'un jugement 
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aussi rassis que ceux de M. Depretis et de ses coUègues pour 
voir, au de là de cette explosion de chauvinisme italien, le sen- 
timent véritable de la nation ; elle n'est rien moins que disposée 
à partir en guerre ; elle sent d'instinct tout ce qu'il lui en coù- 
terait pour fournir au general Mezzacapo roccasion de révéler à 
l'Italie un Wellington méconnu, à M. Nicotera d'éclipser la re- 
nommée du comte de Cavour, et à M. Crispi de montrer de com- 
bien de coudées son genie dépasse celui de M. de Bismarck. 

il gran cancelliere tedesco era troppo esattamente infor- 
mato delle cose italiane, e dei veri intendimenti dei ministri 
per attribuire loro sentimenti diversi da quelli attribuiti 
ad essi in quest'articolo. Anche quando, nel colloquio avuto 
a Ejssingen col barone Haymerle, egli aveva trattato della 
convenienza di attirare l'Italia nell'alleanza austro-germa- 
nica, non aveva dissimulato al suo interlocutore la diffi- 
coltà di riuscirvi facilmente, e meno che mai usando i 
modi carezzevoli. Secondo lui, si riusciva più agevolmente 
con quei modi imperativi, che erano nell'indole sua propria. 
Egli è per questo che, mentre a Vienna si stampavano 
articoli lusinghieri e cortesi, come quello della Politische 
CorrespondenZj a Berlino uno dei pubblicisti più devoti al 
principe di Bismarck, il dott. Enrico Treitschke (1), mem- 
bro del Parlamento germanico, pubblicò nei Preussische 
Jahrbucher uno scritto intorno all'Italia e all'alleanza au- 
stro-tedesca, nel quale, dopo un esame abbastanza esteso 
delle varie fasi della nostra politica estera dal 1870 in poi, 
si concludeva col dire che non avremmo potuto acquistare 
r alleanza austriaca a buone condizioni salvochè rinun- 



(1) Quello stesso che scrisse il Saggio politico sul conte di Cavour, 
che fu voltato in italiano daU'originale tedesco da Anselmo Guer- 
RlHRi-GoNZAGA (Firenze, 1873, G. Barbèra editore). 
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ziando definitivamente ad ogni velleità di ulteriori riven- 
dicazioni di territorii : 

Noi non conosciamo (così il Treitschke) quali siano i patti del- 
l'alleanza austro-tedesca, ma crediamo di poter affermare che essa 
include la garanzia dei territorii posseduti dall'Impero austriaco ; 
e di ciò tanto meno può dubitare l'Italia, in quanto che la Ger- 
mania ebbe occasione di far capire al governo italiano, quando 
ardeva la guerra turco-russa, che essa non avrebbe tollerato al- 
cun attacco al territorio dell'Austria. Non è alla Germania ed 
all'Austria che può premere di concludere questa alleanza, ma è 
l'Italia che sente il bisogno di essere accolta nel nuovo « concerto 
europeo ». 

Passando poscia a toccare della nostra condizione di fronte 
al Vaticano, il Treitschke osservava in termini aspri, anzi 
che no, come il governo italiano non potesse certamente 
ammettere che la legge delle guarentigie venisse posta in 
discussione da altre potenze: 

Ma (così soggiungeva) il governo italiano non può neanche spe- 
rare d'indurre la curia romana al riconoscimento dello statu quo 
e a rinunziare al ristabilimento del potere temporale del Papato, 
fintantoché persiste a mantenersi in un contegno d'opposizione a 
quelle potenze dalle quali il Vaticano, a ragione o a torto, oggi 
domani, attende un appoggio. Oggi stesso non mancano sin- 
tomi i quali dimostrano che la curia romana si ripromette di otte- 
nere, mediante un accomodamento colla Prussia e colla Germania 
delle concessioni, che indubbiamente si paleseranno come perico- 
lose illusioni, ma che intanto possono riuscire molto sgradevoli 
all'Italia. 

Un'alleanza dell'Italia colla Germania e coli' Austria ovvierebbe 
a tutti questi pericoli, senza implicare per la giovane nazione al- 
cuna rinunzia ad un qualsiasi suo vero interesse. Essa deve attri- 
buire al proprio isolamento i dolorosi disinganni degli ultimi anni 
decorsi. In Egitto i suoi interessi furono trascurati tanto dalla 
Francia quanto dall'Inghilterra ; Tunisi fu sequestrata dalla Re- 
pubblica francese ; un'Italia amica di nessuno rimarrà fa*ascurata 
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in ogni svolgimento ulteriore della questione mediterranea. La 
insurrezione militare egiziana, di cui non si possono ancora mi- 
surare le conseguenze, può essere utile avvertimento per l'Italia 
a decidersi presto, se mai vuole prendere una decisione. 

Anche dòpo il convegno di Danzica l'Italia può recare buon 
contributo al consolidamento della pace europea, di cui ha tanto 
bisogno per il suo intemo sviluppo. Lo vorrà essa ? 

Questi severi ammonimenti della stampa bismarckiana 
non bastarono a produrre l'effetto che il gran cancelliere 
si aspettava. Fu allora che nella Neue freie Presse di 
Vienna, che più di una volta aveva aperto le sue colonne 
ai comunicati del Principe, comparve un articolo, il cui fine 
evidente era quello di forzare il governo italiano a pren- 
dere una risoluzione. Era corsa voce, alcun tempo prima, 
che l'on. Cairoli si fosse dichiarato recisamente avverso al 
disegno del viaggio Reale a Vienna. Sebbene subito ed 
autorevolmente smentita, quella voce fu raccolta dalla Neue 
freie Presse per trame pretesto di annunziare che il 
governo e la Corte d'Italia, cedendo alle intimazioni del 
Cairoli, avevano addirittura abbandonato l'idea del viag- 
gio. L'articolo, riassunto nel Diritto del 28 settembre, 
diceva cosi: 

Re Umberto tralascia evidentemente di venire a visitare l'Im- 
peratore d'Austria perchè l'on. Cairoli avrebbe dichiarato d'unirsi 
ai dissidenti per rovesciare il gabinetto, qualora il viaggio si ef- 
fettuasse. Se non fossimo sicuri che il nostro corrispondente at- 
tinse a fonte affatto speciale questa notizia, noi la dichiarerenuno 
assolutamente impossibile. Una serie d'importanti personaggi po- 
litici dell'Italia ha caldeggiato questa idea, e perfino esitarono a 
opporvisi quei patrioti italiani, per i quali era reso più difficile 
l'apprezzare il valore dell'amicizia austriaca dalla rimembranza 
di antiche memorie, perchè il rancore per la Francia distrusse nel 
loro cuore l'odio per l'Austria. Dappertutto parlavasi di questa 
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visita imminente di re Umberto all'imperatore Francesco Giu- 
seppe come di un segno manifesto dell'alleanza dell'Italia con le 
due potenze imperiali. 

Tanto a Vienna quanto a Berlino era attesa questa visita, ed 
in Boma stessa era desiderata ; era imminente il passo decisivo 
che doveva togliere l'Italia dal suo isolamento, per darle quegli 
alleati di cui ha bisogno. 

Tutti gli Italiani più avveduti e moderati applaudivano a questa 
intenzione del Be, ed ora ci si dice che è stata smessa perchè il 
capo di una frazione della sinistra ha rifiutato il suo consenso. 

In verità, la notizia suona abbastanza incredibile ; tuttavia dopo 
prove più recenti essa palesasi molto probabile. Il gabinetto De- 
pretis non è un colosso, ma ha i piedi di creta, che non possono 
sopportare la menoma scossa che sia un po' forte. Se la frazione 
Cairoli si unisce all'opposizione, il gabinetto non sopravviverà che 
pochi giorni alla riapertura della Camera. Aggiungasi che lo stesso 
Depretis era un oppositore del viaggio del Be, e potrebbe anche 
darsi che egli avesse combinata l'opposizione di Cairoli, per farla 
valere agli occhi del Be come prova decisiva ed imperiosa. Non 
v' ha dubbio che il Cairoli ha agito secondo le sue convinzioni. 
Sono alieni da questo personaggio bassi motivi, ma, sventurata- 
mente, la sua ingenuità è pari alla sua intemerata onoratezza. 
È un grande patriotta, ma un piccolo uomo di Stato. Egli pone 
i suoi sentimenti al posto dei pensieri temperati e prudenti ; scambia 
l'ideale colla realtà. Egli respinge l'alleanza coli' Austria, perchè 
tale alleanza equivarrebbe alla rinunzia di Trento e Trieste. Ap- 
porre il suggello a questa rinunzia egli lo ritiene come un tra- 
dimento alla sua patria, e vi si scaglia contro con quel nobile 
slancio che contraddistinse la sua amministrazione, ed ha recato 
frutti così amari all'Italia. Egli crede di giovare mentre non tien 
deste che folli speranze, e cagiona all'Italia il danno più grave 
che le si sarebbe potuto fare, imperciocché agevola la vittoria 
dell'infelice politica della mano libera. 

Se le comunicazioni del nostro corrispondente rispondono alla 
verità, il buon consiglio arriva troppo tardi per l'Italia, e si è 
già fatta la scelta al Quirinale. Pare che la fantasia seguiti ad 
avervi il predominio, invece di stare sul terreno della verità e di 
una politica pratica. La seria responsabilità che pesa, in questo 
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caso, SU Cairoli, sarà attenuata soltanto dalla circostanza che è 
d'uopo domandarsi se l'Italia non abbia lasciato passare il mo- 
mento opportuno di collegarsi coli' Austria e colla Germania. Tre 
mesi, anzi un mese fa, l'Italia sarebbe stata accolta a Berlino e 
Vienna a braccia aperte ; oggi non soltanto la sua incertezza nel- 
l'intraprendere il passo che attendevamo da essa ha mutato gli 
animi e qui e a Berlino, ma la situazione mondiale si è cambiata 
totalmente in seguito al colloquio di Danzica. 

Finché Austria e Germania stavano contro la Bussia, l'ade- 
sione deU'Itaha alla lega aveva per entrambe gran valore ; anzi 
per la nostra Monarchia aveva l'immensa importanza di guaren- 
tirla alle spalle. 

Divenuta probabile, in seguito al convegno di Danzica, l'intesa 
fra i tre Imperi, l'amicizia italiana è calata assai di valore, e 
non noi, in Austria, abbiamo da deplorare che la realizzazione 
-di un pensiero politico, il quale noi con piacere abbiamo appog- 
giato e desiderato, e, anche ora, non intieramente abbandonato, 
sia protratto più innanzi, ma lo deploreranno gli avveduti Ita- 
liani, i quali con noi propugnano risolutamente un'alleanza, che 
ora sembra rivolta in fumo e nebbia. Per essi non solo è scon- 
certata un'idea, ma è svanita anche la speranza di trarre l'Italia 
dal suo scabroso isolamento... 

Riprodotto questo articolo, il Diritto gli fece questi brevi 
<5ommenti : 

Per conto nostro, crediamo che manchi ai commenti del gior- 
nale viennese ogni base, giacché non prestiamo fede alla pres- 
sione che l'on. Cairoli avrebbe voluto esercitare, e che il ministero 
avrebbe subita. Il corrispondente della Neue freie Presse attinge 
— ed è qui noto — ad una fonte speciale molto ostile all'onore- 
vole Cairoli e all'on. Depretis. Mettiamo in guardia l'autorevole 
nostro confratello di Vienna. 

Due giorni dopo (30 settembre) il Diritto pubblicava 
questo suo dispaccio « particolare » da Vienna: 

Sono in grado di assicurarvi che l'articolo della Net^ freie 
Presse^ nel quale si è trattato del viaggio di S. M. Umberto a 
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Vienna, non interpreta il pensiero del governo, né è ispirato alla 
realtà della situazione. 

Come già affesmava testé il Pesther-Llóyd^ le relazioni fra 
l'Italia e l'Austria-Ungheria sono, come non mai, eccellenti, ne 
si crede che a rafforzarle occorra alcun fatto straordinario. 

Tuttavia ho ragione di credere che il viaggio di S. M. il Re 
sia in massima risoluto. Naturalmente, non solo è cosa che va 
riserbata per occasione propizia, ma anche, se la Corte d'Italia 
ha rintenzione di compiere un atto cortese, l'invito perchè sia 
compiuto partirà dalla Corte di Vienna. 

Non abbiamo documenti che comprovino o nieghino che, 
alla data in cni questo dispaccio fu pubblicato, il viaggio 
del Re a Vienna fosse in massima risoluto. 

Ciò solo ci è noto, che il generale Eobilant, allora in 
congedo nell'Alta Italia, fu chiamato a Capodimonte, ove 
il Mancini villeggiava, e vi arrivò il 7 di ottobre per ap- 
prendere dalla bocca del ministro degli esteri che il viaggio 
era deciso. 

È per noi evidente, sebbene non siamo in grado di con- 
fermarlo, che nei giorni trascorsi dalla pubblicazione della 
nota ufficiosa della PoUtische Correspondenz alla pub- 
blicazione dell'articolo della Neue freie Presse, il segre- 
tario generale degli affari esteri, barone Blanc, dovette 
esercitare un'alta influenza presso l'onorevole Mancini per 
renderlo decisivamente favorevole al viaggio Reale, col 
porgli sott' occhio le gravi conseguenze che avrebbero po- 
tuto derivare al paese se, dopo così chiari segni del desi- 
derio dell'imperatore Francesco di ricevere la visita dei 
re Umberto, si fosse risposto col silenzio o rimandando ad 
altro tempo la visita. Così facendo, non solo (secondo il 
Blanc) si sarebbe provocata l'irritazione dell'Impero austro- 
ungarico, ma quella eziandio del suo alleato, l'Impero ger- 
manico, la cui diffidenza verso l'Italia era pur sempre viva, 
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ed era singolarmente a temersi in quel momento che il 
gran cancelliere accennava ad accostarsi al Vaticano (1). 

Queste considerazioni ampiamente e vigorosamente esposte 
non poterono non far colpo suU'on. Mancini. Però il pen- 
siero che la visita Reale sarebbe stata sinistramente inter- 
pretata in Francia, colla quale egli intendeva mantenere 
amichevoli relazioni, lo rese esitante ad arrendersi ai ra- 
gionamenti del suo segretario generale. Infine gli parve 
che si sarebbe trovato modo di soddisfare alle doppie esi- 
genze, stabilendo che la visita Eeale avesse tutto il ca- 
rattere di una visita personale di cortesia, senza accom- 
pagnamento di ministri del Re, e procurando che essa 
avesse luogo a Pest, ove allora dimorava l'Imperatore, o a 
Gratz, se così fosse piaciuto al medesimo. Contemporanea- 
mente, per togliere alla visita Reale ogni significato ostile 
alla Francia, anzi per fare a lei atto di cortesia, si giu- 
dicò conveniente che i delegati italiani per la stipulazione 
del trattato di commercio, tornati a Roma per difficoltà 
insorte, ripartissero tosto per Parigi con ampio mandato. 

Fermo in questi pensieri, Fon. Mancini telegrafò al pre- 
sidente del Consiglio che, partito da Roma il 25 settembre, 
trovavasi a Stradella. Il giorno 30 l'on. Depretis recossi a 
Monza a conferire col Re, per tornare la sera stessa a 
Stradella rassegnato, piuttosto che soddisfatto, dei propo- 
siti manifestatigli dal suo collega degli affari esteri, che nel 
frattempo avevano incontrata l'approvazione Sovrana (2). 

Non rassegnato, ma profondamente sorpreso e irritato 
mostrossi il Robilant nell'apprendere dal Mancini la deli- 



(1) Già sin dai primi di settembre la Norddeutsche AUgemeine Zeitung 
annunziava che il ristabilimento della legazione prussiana poteva 
considerarsi come un fatto, se non compiuto, almeno assai probabile. 

(2) Il Depretis non rientrò in Roma che il 22 ottobre. 
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berazione presa, senza essere stato interrogato, e nel rice- 
vere l'ordine di portarsi senza indugio al castello di Go- 
dòUo (Pest) per esprimere all'Imperatore d'Austria il desi- 
derio del Re di venirgli a far visita. Il generale fece pre- 
senti al Mancini le ragioni che dovevano trattenere il 
governo dal compiere con tanta precipitazione un atto, che 
meritava una lunga e seria ponderazione, e nella speranza 
di rimuoverlo dal partito preso, chiamò tutta la sua atten- 
zione sui doveri che inevitabilmente il governo si assumeva 
sia rispetto alla politica estera, sia rispetto alla politica 
interna, doveri che dovevano essere presi in considerazione, 
benché non ci venissero richiesti né in iscritto, né verbal- 
mente. Ogni parola del generale fu vana. L' ambasciata 
austro-ungarica era già stata confidenzialmente informata 
della deliberazione presa. Il generale chinò il capo e tele- 
grafò a S. M. il Re a Monza che sarebbe venuto a pren- 
dere i suoi ordini. 

Intanto da alcuni giorni la stampa ufficiosa italiana 
manteneva il più geloso silenzio intorno all'argomento, pre- 
cedentemente tanto discusso, delle alleanze. L'Opinione, 
impensierita di tale silenzio, in data del 9 ottobre pubbli- 
cava un articolo intitolato, Alleanze sfumate. 

Per quanto possa essere molesta la nostra nota a taluni (così 
si esprimeva l'autorevole organo della destra) per amor di patria 
perseveriamo in essa. Quando era più cocente il bruciore per le 
offese patite dalla Francia, i diarìi di sinistra erano i più intem- 
peranti a parlare di alleanza con la Germania e con TAustrìa- 
Ungheria, tranne uno che riverberava e riverbera sempre il pen- 
siero del Depretis. Il Diritto ogni giorno incalzava il governo e 
parlava come di cosa prossima del viaggio del Re ; tutta la na- 
zione, a suo avviso, e aveva ragione in parte, attendeva il grande 
avvenimento. 

Noi sin d'allora abbiamo notato due correnti nel gabinetto : 



IL VUGGIO REALE A VIENNA 111 



quella simpatizzante sempre colla democrazia francese e aliena dal 
vincolarsi colla Germania e coir Austria-Ungheria ; l'altra meno 
poderosa, meno influente, che avrebbe cercato l'amicizia più di- 
retta degli Imperi tedeschi. Ma il Depretis temporeggiando vinse, 
impigliò l'Italia nei negoziati commerciali colla Francia, e a poco 
a poco dissipò il desiderio delle alleanze così rumorosamente strom- 
bazzate. 

Però, contemporaneamente, il Diritto pubblicava questo 
dispaccio particolare da Vienna, 8 ottobre: 

Tutti i giornali, compreso l'ufficioso Fremdenhlatt, pubblicano 
una corrispondenza da Eoma all'ancor più ufficiosa PoUtische 
Gorrespondenz^ nella quale si constata che le vedute del governo 
italiano sono identiche a quelle dell'Austria-Ungheria, aventi per 
unico scopo la conservazione energica della pace. 

La corrispondenza dichiara infondate tutte le voci che si vo- 
gliono accreditare all'estero in senso contrario. 

Conchiude affermando che le relazioni fra l'Italia e l' Austria- 
Ungheria sono quanto mai cordiali. 

È certo che identiche dichiarazioni ha fatte l'ambasciatore presso 
la Corte d'Italia, conte Wimpffen, venuto qui per ossequiare l'Im- 
peratore. 

La corrispondenza, a cui accennava il telegramma sovra 
riferito, era del seguente tenore : 

Quando l'attuale ministro degli affari esteri, on. Mancini, e il 
barone Blanc hanno assunto la direzione della politica estera del- 
l'Italia, essi si sono prefissi un programma chiaro e ben determi- 
nato per la politica estera, il quale si riassume nella dichiara- 
zione che è compito dell'attuale gabinetto di consolidare la fiducia 
alquanto scossa nel disinteresse, nella lealtà e nell'amore della 
pace dell'Italia, di vivere in buona armonia con tutte le potenze, 
provando la serietà di questa politica più coi fatti e coll'indirizzo 
generale della politica, che colle parole e colle dichiarazioni vaghe. 

Lo stretto riavvicinamento all' Austria-Ungheria e alla Ger- 
mania, con essa unita, sta in testa a questo programma, il quale 
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ha di comune colle due grandi potenze testé nominate il sincero 
desiderio che sia mantenuta la pace del mondo. Si deve dire a 
lode dell'attuale ministro italiano, ch'esso ha fatto il possibile per 
tradurre in atto questo programma e provare con atti la sua 
lealtà, che cerca di mettere all'unisono la sua politica interna 
con quella estera^ e che in forza di ciò gli è riuscito di acqui- 
stare la fiducia delle potenze, mettendosi con esse in amichevoli 
rapporti. 

Se attualmente parlasi meno alto di uno stretto ravvicinamento 
air Austria-Ungheria e alla Germania, non devesi punto dedurre 
che sia rimasta senza alcun risultato quella qualsiasi pratica che 
avesse fatta l'Italia per effettuarlo^ o che abbia mutato idea per 
considerazioni inteme a metà irrealizzabili. Tutto al contrario 
anzi ; non furono mai migliori né più cordiali le relazioni del- 
l'Italia colle due potenze suaccennate, e la pausa subentrata 
nella discussione dei tentativi in questione^ dovrebbe essere 
intesa in questo senso^ che le negoziazioni si accostano a quel 
punto delV attuazione pratica^ in cui le parole lasciano posto 
ai fatti. L'Italia non cerca quest'alleanza per scopi egoistici, ma 
la vuole come fattore di conservazione della pace europea, e vi 
aderisce per provare la serietà della politica da essa inaugurata. 

Ciò che dà molta forza all'attuale gabinetto è la persuasione 
che tutto il paese o almeno l'immensa maggioranza della popo- 
lazione sta con lui, che è entrato nella coscienza della nazione il 
convincimento della necessità che sia mantenuta la pace e si miri 
a quella combinazione che è garanzia di pace ; che in Italia si 
riconosce tornare certe utopie a danno della considerazione della 
nazione ; e che solo una franca politica di pace è in caso di trarre 
l'Italia dall'isolamento, assicurandole lo sviluppo ed il benessere. 

La pubblicazione di questa lettera porse argomento ai 
più svariati commenti in Francia e in Italia; e di leggieri 
s'intende che non riuscì pienamente gradita al Depretis e 
ai suoi colleghi. Per ciò appunto la Politische Correspon- 
denz affrettossi a riparare, almeno in parte, all'imprudenza 
commessa, pubblicando nel suo numero del 13 ottobre un 
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articolo nel quale, dopo aver accennato che le trattative 
per la conchiusione del trattato di commercio fra l'Italia 
e la Francia sembrava promettessero un buon risultato, ne 
mise in rilievo l'importanza anche politica, « essendo que- 
sta una nuova prova della stretta osservanza del programma 
deiron. Mancini di coltivare le buone relazioni con tutte 
le potenze ». Coerentemente con ciò il diario ufficioso vien- 
nese affermò come la stretta amicizia con l' Austria-Ungheria, 
non soltanto non escludesse, ma anzi confermasse le buone 
relazioni con tutte le potenze. « E in questo senso (con- 
cludeva) la stipulazione del trattato di commercio fra 
l'Italia e la Francia farebbe ottima impressione nell' Au- 
stria-Ungheria, del pari che in Germania ». 

È lecito dubitare se a Vienna, e sovratutto a Berlino, 
si annettesse tanta importanza alla conclusione del trattato. 
Certo è che per i ministri italiani era cosa di sommo mo- 
mento, non tanto per fini commerciali, quanto per fini po- 
litici ; e crediamo che il sig. Montferrier punto non s'ingan- 
nasse quando il 22 di ottobre scriveva da Roma al Bébats : 

Les circonstances donnent à ce traité une importance politique. 
Je crois que le ministère Depretis est heureux de pouvoir dé- 
montrer par ce fait que le Roi ne va pas à Vienne dans une 
pensée hostile à la France. 

Intanto, nei giornali meglio informati s'era incominciato 
a parlare del viaggio Reale (1) come di cosa oramai con- 



(1) Notevole, fra gli altri, un articolo della Wiener Allgemeine 
Zeitung di Vienna, nel quale, dopo essersi posti in rilievo i van- 
taggi u anche dal punto di vista liberale », che sarebbero derivati 
da un accordo fra l'Italia, la Germania e l'Austria, si concludeva 
col dire che se il convegno di Danzica era passato con indifferenza, 
ben diversi sarebbero stati gli effetti di un convegno col Re d'Italia. 

8 — Chia.l\, Pag. di Storia eontsmp. — 3o. 
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elusa, e se ne traeva la conferma dalla venuta del gene- 
rale Bobilant in Eoma, e dall'annunzio della sua prossima 
partenza per Monza. Però, siccome il generale non aveva 
ancora conferito sull'argomento con S. M. il Ee e con 
S. M. l'Imperatore d'Austria, così il governo italiano giudicò 
che fosse di alta conveiienza mandare all'Agenzia Stefani 
il seguente comunicato, che colla data del 14 venne spe- 
dito a tutti i giornali: « Le notizie del viaggio del Re 
sono semplici supposizioni ». 



IV. 



Il 16 di ottobre il generale Robilant partì per Monza, 
e presivi gli ordini di S. M. il Re, ripartì per Vienna, 
ove giunse il 18. La sera del 19 partì per Pesi 

Dal colloquio avuto in Vienna col sig. Kallay, capo della 
sezione politica nel ministero degli esteri, e che esercitava 
interinalmente l'ufficio di ministro, per la morte recente- 
mente avvenuta del barone Haymerle, il conte di Robilant 
aveva potuto accertarsi che l'Imperatore desiderava di ri- 
cevere il Re nella capitale dell'Impero (1). In tale pre- 



(1) Prima di quel giorno, non solo in Roma, ma eziandio a Vienna, 
credevasi generalmente, che l'incontro dei due Sovrani sarebbe av- 
venuto altrove che nella capitale dell'Impero austro-ungarico. Cosi 
in data del 17 telegrafavano da Vienna alla Riforma: « È assolu- 
tamente certo che il convegno avrà luogo aHa Pontehba prima della 
fine di ottobre ». 

Eiferiamo pure il telegramma da Pest, 20 ottobre, alla Neue freie 
Presse : u Si assicura che la località scelta per il convegno fu dap- 
prima la città di Klagenfurt ; poi si parlò di una città sul territorio 
italiano, e finalmente della stazione ferroviaria di Pontebba n. 
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visione egli telegrafò a Monza come la venuta a Vienna 
dell'on. Depretis, presidente del Consiglio, fosse « assoluta- 
mente necessaria ». Se l'on. Mancini avesse desiderato di 
venire anch'egli, fa cosa sarebbesi forse potuta combinare, 
sebbene si fosse lasciata intendere la convenienza che un 
solo ministro accompagnasse S. M. Il generale soggiungeva 
essergli sembrato di capire che a Vienna eransi imaginati 
che S. M. la Eegina avrebbe accompagnato S. M. il Re; 
e notava come certamente la presenza dell'Augusta Sovrana 
« avrebbe completato ammirabilmente l'effetto del viaggio *». 
Il generale telegrafò contemporaneamente al ministro 
Mancini a Capodimonte: 

... Peut-etre vaudrait-il mieux que S. Exc. le prósident du Con- 
seil Vienne seul, ce qui écarterait aux yeux des autres cabinets 
ridée qu*on veut stipuler des accords précis comme pourrait le 
faire supposer la présence du ministre des affaires étrangères et 
laisserait ainsi davantage à l'entrevue le caractère que V. Exc. tient 
à lui donner. 

E imparzialmente aggiungeva: 

... L'effet de la visite ne pourrait étre meilleur ici... 

L'on. Mancini telegrafò immediatamente che, se il presi- 
dente del Consiglio si fosse recato a Vienna, tutte le ra- 
gioni di convenienza richiedevano che S. M. il Re venisse 
accompagnato eziandìo dal ministro degli esteri. 

Il generale Robilant fu ricevuto in udienza dall'Impe- 
ratore il giorno 20. 

H generale espresse a S. M. il vivo desiderio del suo 
Sovrano di venire a Pest per fargli visita. 

L'Imperatore mostrossi contentissimo della visita annun- 
ziatagli, manifestando la sua volontà di venire espressa- 
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mente a Vienna ove avrebbe potuto fare più splendide ac- 
cogUenze al suo augusto congiunto. « Nous serions très 
heureux (soggiunse) si la Heine aussi voulait venir, mais 
en tout cas l'Impératrice sera à Vienne *pour recevoir le 
Boi ".L'Imperatore disse pure parole assai graziose ri- 
guardo al Mancini, pur lasciando intendere che la presenza 
del ministro degli esteri avrebbe dato alla visita un carat- 
tere che conveniva eliminare. 

Il re Umberto, apprezzando la gentilezza dei sentimenti 
dell'Imperatore, volle che la Eegina gli fosse compagna 
nel viaggio. 

Quanto all'on. Mancini, persistendo egli nel desiderio di 
venire al seguito dei Reali, insieme col presidente del Consi- 
glio, il generale Robilant dovette trovar modo di contentarlo. 

L'annunzio della visita Reale a Vienna fu dato nei se- 
guenti termini dalla semi-ufficiale Wiener Abendpost, nel 
suo numero del 22 ottobre: 

Si può secondo notizie concordi ritenere che l'aspettato conve- 
gno di S. M. l'Imperatore con S. M. il Ee d'Italia avrà luogo 
anche prima della fine del mese. La soddisfazione colla quale è 
generalmente accolta la notizia di questo imminente incontro dei 
due Sovrani è generale. Essa non ha d'uopo di alcun'altra spie- 
gazione. È generale la convinzione che qualsiasi allargamento nella 
base degli intimi rapporti fra i Sovrani d'Austria e di Germania, 
mediante ogni estensione nella cerchia di coloro i quali si uniscono 
ai principii su cui si fondano questi amichevoli rapporti, aumenti 
e consolidi pure le guarentìgie di pace che essi presentano. 

La Neue freie Presse j congratulandosi vivamente per 
la visita di S. M. il Re a Vienna, manifestò la speranza 
che questa avrebbe contribuito a preparare l'entrata del- 
l'Italia nell'alleanza austro-ungarica : 
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Ciò che manca all'Italia (scriveva quel diario) sono gli alleati ; 
re Umberto viene fra noi per acquistarli. Gli astri gli sono fevo- 
revoli, poiché non solo la Germania e l'Austria sono nei migliori 
rapporti, ma anche la Eussia dopo il colloquio di Danzica non è 
più in antagonismo con esse. L'Italia può oggi divenire amica 
della Germania e dell'Austria, senza rendersi ostile la Eussia. 
Dipende dall'Italia soltanto approfittare di questa felice occasione, 
ed essa può farlo senza ombra di umiliazione, poiché è dapper- 
tutto apprezzata come un importante elemento nella famiglia de- 
gli Stati europei, la cui forza finanziaria e militare si è consolidata 
con mirabile rapidità, e che in epoca non lontana sarà realmente 
una grande potenza. 

Alla partecipazione data al governo germanico della vi- 
sita Reale a Vienna, il conte di Hatzfeldt, segretario di 
Stato per gli affari esteri, rispose al conte de Launay che 
il gabinetto di Berlino 

avrebbe veduto con compiacenza siffatta visita, destinata a 
stringere vieppiù i rapporti d'amicizia e di buon vicinato fra due 
Stati egualmente amici della Germania; che così grata novella 
avrebbe prodotto anche in Germania ottima impressione, e che il 
gabinetto di Berlino non poteva a meno di accogliere con sentita 
soddisfazione l'annunzio di un fatto, che avrebbe i più benefici 
effetti nell'interesse della conservazione della pace ; che ad ogni 
modo qualsivoglia atto di cortesia che V Italia farebbe^ o sa- 
rebbe per fare alV Austria-Ungheria^ il gabinetto di Berlino 
lo considerava come diretto benanche a lui medesimo (1). 

Sotto altra forma la Norddeutsche Allgemeine Zeitung, 
organo ufficioso del gran cancelliere, espresse identici sen- 
timenti : 

L'opinione pubblica dell' Austria-Ungheria ha accolto con molta 
soddisfazione l'annunzio della visita del Ee d'Italia nella capitale 



(1) Discorso Mancini alla Camera, 7 dicembre 1881. 
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aastriaca. Ognuno sente con chiarezza evidente che TAustrìa, già 
sufficientemente forte per la sua lega colla Germania, acquista 
nel concilio dei popoli europei maggiore robustezza mediante l'av- 
vicinamento della terza potenza continentale. Ognuno raffronta oltre 
a ciò la circostanza che ravvicinamento dell'Italia all' Austria- 
Ungheria non è una conseguenza, ma anzi un motivo della visita 
Beale, e significa ad un tempo una concordia ed una adesione 
dell'Italia alla lega austro-germanica. Non vi ha amicizia po- 
litica per rAustria-TJngheria, a cui non partecipi anche la Ger- 
mania e viceversa. L'intima relazione colla Germania è il perno 
della Monarchia austro-ungarica per ora e per l'avvenire. Questa 
situazione di fatto è una garanzia di pace e regge a qualunque 
prova. 

È naturale che ciò che era argomento di soddisfazione 
per TAustria-Ungheria e per la Germania dovesse altamente 
spiacere in Francia. Però la stampa, in generale, sforzossi 
di fare honne mine à mauvais jeu, senza però riuscirvi 
interamente. Quasi tutti i giornali ubbidirono, si potrebbe 
dire, a una parola d'ordine, ispirandosi nei loro apprezza- 
menti al linguaggio tenuto dal ministro Barthélemy de 
Saint-Hilaire col corrispondente parigino della Neue freie 
Presse di Vienna. « La Francia attende tranquilla l'esito 
del convegno e senza dispetto (disse il sig. de Saint-Hilaire), 
perchè essa non è animata da cattive intenzioni verso l'Italia 
e conta l'Austria fra i suoi amici » . 11 ministro soggiunse 
che godeva anzi di vedere l'Italia abbandonare le sue aspi- 
razioni irredentiste , perchè ciò avrebbe giovato alla pace 
comune. 

La Franco n'a pas cortes a s'émouvoir (scriveva in quei giorni 
il sig. de Mazade) de voir se multiplier les garanties en faveur 
d'une paix, qu'elle ne songe guère à troubler. Ce n'est qu'un in- 
cident de circonstance qui ne change pas notablement la situa- 
tion generale de l'Europe. 
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Dal SUO canto, M™® Adam, delusa nelle previsioni che 
aveva fatte poco tempo prima, scriveva il P di novembre : 

Lorsque nous parlions d'une entrevue possible entre le Eoi 
d'Italie et TEmpereur d'Autriche, nous nous refusions à y voir 
un avantage pour le pays qui conserve au coeur les souvenirs glo- 
rieux et douloureux de San Martino, de Custozza et de Lissa. 
Tout divise, rien ne rapproche Vienne et Kome, en dehors de la 
nécessité secondaire de la tranquillité européenne; mais renoncer 
gratuitement à Trieste et au Trentin, seconder Teffort de TAu- 
triche dans la péninsule des Balkans, nous paraitraient des con- 
cessions exorbitantes, méme si Tempereur Fran90Ìs-Joseph pouvait 
ofiFrir au roi Hurabert une compensation de premier ordre... 

On se demando avec étonnement si les conseillers avisés de la 
Monarchie de Savoie ont cede à Tillusion ; ce serait un phéno- 
mène nouveau dans Thistoire de la diplomatie italienne, qui passe 
avec raison pour allier le brillant au solide. La satìsfaction sans 
mélange de la presse germanique et les commentaires dont elle 
accompagne le récit de l'entrevue constatent une victoire de Tal- 
liance austro-allemande, sans réciprocité. Est-ce là ce que Ton 
espérait au delà des Alpes ? 

Tout s'accorde à démontrer que le possible mouvement qui éloi- 
gnait de ce voyage la conscience hésitante du Eoi était le bon... 
Nous en parlons d'autant plus à notre aise que nous ne considé- 
rons nuUement la visite du roi Humbert comme hostile à la 
Franco, et que nous ne parlons ni par crainte, ni par rancune. 
Nous regrettons simplement qu'une Monarchie sympathique à la 
Bépublique fran9aise n'ait pas discerné Timprudence d*une déci- 
sion, dont les suites appartiennent surtout à. Thistoire intérieure 
de la péninsule. 

Il y a d'ailleurs, dans le ministèro, plus d'un esprit capable 
de comprendre que la dernière manifestation de la politique exté- 
rieure de la péninsule est plus bruyante que politique... 

Citiamo ancora gli apprezzamenti sardonici del Journal 
des Débats: 

L'alliance austro-allemande représente cortes une force impo- 
sante, et l'accession possible du czar Alexandre III à cotte com- 
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binaison peut en refaire prochainement l'alliance des trois Empe- 
rears. L'Italie a sans doate été éblouie par l'idée ambitieuse de 
faire de cette triple alliance une quadruple alliance, et, ponr ar- 
river à ce résultat, elle s'est déclarée prete à foumir tous les 
gages qu'on lui demanderait. On ne dit pas que l'Autriche et 
l'Allemagne se soient engagées à lui donner quei que ce soit en 
retour de ses renonciations, et d'ailleurs on ne voit pas trop ce 
qu'elles auraient pu lui promettre. Mais si les informations de 
la Gaiette de Cologne sont exactes, et s'il est vrai que la dé- 
marche que fait en ce moment l'Italie doive étre considérée comme 
importante, surtout en ce qu'elle implique l'accession directe de 
l'Italie k Y alliance pacifique austro-allemande, on ne saurait que 
se féliciter de voir une chance de plus s'ajouter à celles qui exis- 
tent déjà pour le maintien durable de la paix en Europe. 

Ci rimane a dire dell'accoglienza fatta dalla stampa ita- 
liana al viaggio Reale. In generale, si può dire che tale 
accoglienza fu più entusiastica nell'Impero austro-ungarico 
che in Italia. Quegli stessi giornali, i quali avevano fatto 
la brillante campagna per l'alleanza dell'Italia colle potenze 
centrali, non seppero dissimulare il rincrescimento che il 
viaggio a Vienna non avesse il suo compimento a Berlino. 

Fra questi citeremo in particolar modo, per la sua im- 
portanza, la Biforma, organo riconosciuto dell'on. Crispi, 
che si espresse in questa forma : 

L'amicizia dell'Austria ha oggi per noi valore, non solo in se 
stessa, ma anche perchè quell'amicizia è la garanzia che i nostri 
rapporti con la Germania hanno ripreso un carattere che non 
avrebbero dovuto mai perdere. 

Questi rapporti hanno oggi bisogno di una sanzione, e la visita 
del Re d'Italia a Berlino potrebbe darla. È l'alleanza della Ger- 
mania che l'insipienza dei nostri ministri ci ha fatto perdere ; è 
quell'alleanza che si deve riavere, in quanto è compatibile col- 
l'alleanza austro-tedesca. Espressioni diverse dello stesso principio 
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Italia e Germania sono fatte per comprendersi e per esercitare, 
sotto diversa forma, in Europa la stessa missione. 

Si deve cercare da parte nostra di poter adempiere questa mis- 
sione, perchè cosi assicureremo l'avvenire dell'Italia, garantendo 
contemporaneamente all'Europa, da un lato la pace, dall'altra la 
libertà. 

n solo giornale, forse, che mostrossi illimitatamente sod- 
disfatto, fu il Diritto, e ne aveva ben ragione, poiché esso 
aveva avuto gran parte, insieme col barone Blanc, a vin- 
cere le esitazioni e le riluttanze della Consulta ; ed en- 
trambi sapevano benissimo che il viaggio nella capitale 
dell'Impero austro-ungarico non scemava d'importanza, per- 
chè non proseguiva fino a Berlino. 

Quando, fin da che si parlò in modo positivo di un avvicina- 
mento serio dell'Italia all'Austria e alla Germania (così scriveva 
il Diritto) noi vedemmo Y Opinione da una parte, e la Riforma 
dall'altra, col largo coro dei giornali minori, accogliere in mas- 
sima il concetto e caldeggiarlo, noi provammo un contento come 
raramente se ne provano nella dura nostra vita di pubblicisti. 
Era la soddisfazione di veder sorgere, finalmente, in mezzo alle 
nostre guerricciuole dissolventi, un principio di concordia circa al 
punto forse più capitale nella nostra vita politica. Vedevamo la 
immagine della patria elevarsi ancora una volta, talismano po- 
tente contro i mali che c'intristiscono ; guida sicura nel buio ad- 
densato dalle nostre passioni partigiane, dagli errori e dai falli di 
tutti. Ed il ministero ben comprese questa situazione, e sarebbe 
ingiustizia tener conto soltanto di alcune apparenti esitante — 
che, anche se reali, potevano essere legittime, spiegabilissime 
— e non guardare al risultato dove si è giunti, che il ministero 
ha voluto ed ha saputo ottenere, interpretando la pubblica opi- 
nione, ispirandosi ai doveri che la situazione imponeva. 

Dinanzi al fatto compiuto il Popolo Romano cessò di 
sollevare le antiche e persistenti obbiezioni, studiandosi 
però di contenere in giusti confini la sua approvazione. 



122 CAPO OTTAVO 



La visita di re Umberto (così si espresse l'organo dell'on. De- 
pretis, nel suo numero del 23 ottobre), pel generale consenso col 
quale è salutata dalla nazione italiana, viene a rafforzare i cor- 
diali rapporti fra i due paesi, ad evitare per l'avvenire qualunque 
dubbio sulle nostre intenzioni leali circa il rispetto ai trattati 
esistenti, mentre fornisce all'Europa una nuova prova del proposito 
fermo che ha l'Italia di contribuire al mantenimento della pace, 
tanto necessaria a tutti per migliorare le condizioni della società. 

Questo è il vero carattere politico da attribuirsi al viaggio, e 
noi siamo lieti di vedere come anche in Francia sia questa l'in- 
terpretazione che si dà all'incontro dei due Sovrani, nel quale si 
deve scorgere una nuova garanzia di pace e di tranquillità e 
nuU'altro. 

Per vero dire, il linguaggio della stampa francese, come 
s'è visto più sopra, non autorizzava il Popolo Bomano a 
farne un simile apprezzamento. Del rimanente questo me- 
desimo giornale fu costretto alcuni giorni appresso a modi- 
ficare il suo prudente e riserbato contegno quando com- 
parvero nel più temperato dei diarii francesi, il Débats, 
parole come queste: « Ce ne sera pas un spectacle peu 
« curieux que de voir M. Depretis, T ancien irrédentiste, 
« accompagner à Vienne son Souverain, qui sans doute ne 
« va pas parler à TEmpereur d'Autriche de la cession de 
« Trente et de Trieste! ». 

Noi Italiani (rispose sdegnato l'organo del Depretis) — lo ten- 
gano bene in mente i Francesi per i quali il Popolo Bomano ha 
sempre nutrito e nutrirà molta simpatia — non desideriamo altro 
che la pace, e la desideriamo e facciamo di tutto per assicurarla, 
per la semplice ragione che abbiamo bisogno assoluto di migliorare 
l'amministrazione, gli ordinamenti intemi, l'esercito, la manna, e 
sviluppare le nostre risorse economiche, specie l'agricoltura, nella 
quale c'è, nonostante il bel clima, moltissimo da fare. 

E poiché a compiere quest'opera senza scosse e senz'alterare la 
finanza ci vuole del tempo, è chiaro che cerchiamo di rafforzare 
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a qiiesto unico intento le buone relazioni coi nostri vicini, fra i 
quali la Francia al pari dell' Austria non è in seconda linea... 

Il signor Depretis è un uomo politico positivo, pratico, che de- 
sidera il bene del suo paese; e siccome per raggiungere questo 
scopo sa che bisogna mantenere i migliori rapporti e rispettare 
le sttscettibilità dei vicini, così ha sempre represso qualunque 
manifestazione che potesse, anche alla lontana, irritare Topinione 
pubblica in Austria, come l'ha repressa energicamente quando si 
è trattato di malumori verso la Francia, colla quale desidera di 
vedere l'Italia in piena e cordiale armonia; giacche, come grande 
amministratore, comprende quanto sia importante pel benessere 
delle due nazioni il vivere nel migliore accordo. 

Fin qui abbiamo citato apprezzamenti di giornali di 
sinistra intomo al viaggio reale. Dei giornali di destra 
(oppositori al ministero Depretis) ci basti dire che essi 
sforzaronsi di impicciolire un fatto di tanta importanza, 
attribuendosene il merito, e proclamando che il governo 
di sinistra non faceva che ritornare alle tradizioni del partito 
moderato. 

La Perseveranza fu il solo fra i giornali di destra che 
mantenne dignitosamente integri gli apprezzamenti più volte 
fatti intomo all'inopportunità del viaggio. 

C'è parso (così scriveva l'on. Bonghi) che, dopo che il Re aveva, 
nella sua costante sollecitudine per tutto ciò che può sembrare 
utile al paese, accolto il suggerimento della visita all'Imperatore 
Francesco Giuseppe in Vienna, sarebbe stato da parte nostra poco 
conveniente il ritornare, con una polemica, sugli apprezzamenti 
che l'annunzio del viaggio ci aveva dato occasione di metter fuori. 
Però, nessuna convenienza ci vieta di dire, a quei giornali che li 
hanno combattuti, che noi manteniamo interi quei nostri apprez- 
zamenti che ci paiono veri quanto più ci riflettiamo sopra (1). 



(1) In un articoio sul Viaggio del Re^ stampato neUa Perseveranza 
del 14 settembre, Fon. Bonghi vi si era mostrato assolutamente eoo- 
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V. 



Non è di questo scritto narrare i particolari del viaggio 
Eeale. Diremo solo che le LL. MM. lasciarono Monza 
la sera del 26 ottobre (1), arrivarono a Vienna la sera 
del 27, e ne ripartirono la mattina del 31. Le accoglienze 
fatte loro dalla famiglia imperiale e dalla popolazione non 
potevano essere più simpatiche e piti cordiali. 

n Freìtidenblatt di Vienna volle accentuare con queste 
parole il significato, che nella mente del governo imperiale, 
la visita Reale doveva avere: 

Nello stringere la mano dell'imperatore Francesco Giuseppe, il 
figlio di Vittorio Emanuele stringe virtualmente anche quella del- 
l'Imperatore di Germania. D'or innanzi l'Italia, in unione col- 
l'Austria-Ungheria e colla Germania, cercherà di impedire che 
la pace in qualsiasi modo sia turbata, il che attribuisce al con- 
vegno un'importanza europea, dacché i tre Stati non vogliono 
nessuna guerra. 



trarlo, u Noi non diciamo (egli scriveva allora) che non sia bene il 
tornare in buone relazioni colla Germania e coU'Austria ; non avremmo 
dovuto alterarle mai da quelle che erano (prima del 1876). Ma ciò 
che diciamo è questo : il viaggio del Ke non è il mezzo appropriato 
a produrre quell'effetto ; e non si potrebbe consigliargli d'intrapren- 
derlo se non quando l'effetto fosse già prodotto per renderlo visi- 
bile e confermarlo ; e anche allora solo a patto che la dignità sua 
e la nostra fossero salvate, e la reciprocanza della visita assicurata n. 

(1) La Gazzetta Ufficiale del Regno limitossi a dame questo modesto 
annunzio nel suo numero del 26 ottobre, parte ufficiale : u Le LL. MM. 
il Re e la Regina lasciano questa sera la Real villa di Monza per 
recarsi a Vienna a far visita alle LL. MM. II. i Sovrani dell'Impero 
Austro-Ungarico. 

u Le LL. £E. il presidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
degli affari esteri accompagnano le LL. MM. in questo viaggio »• 
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Giustizia vuole sia notato che, contrariamente ai timori 
nutriti dal generale Eobilant, memore dei discorsi tenuti 
al re Vittorio Emanuele in Vienna, nel 1873, « nulla ci fa 
richiesto in maniera alcuna. L'Imperatore e il suo governo 
dimostrarono col loro assoluto silenzio sulle più delicate 
quistioni che la presenza del re Umberto a Vienna, con a 
fianco i suoi ministri, costituiva un fatto tale che qualun- 
que parola avesse potuto suonare diffidenza da una parte, 
desiderio di toglierla dall'altra, ne avrebbe alterata, di- 
minuita anzi l'importanza (1) ». 

S. M. il Re e i suoi ministri non potrebbero essere ab- 
bastanza lodati del tatto dimostrato. Tutti notarono la 
cortesia affatto eccezionale colla quale S. M. ricevette il 
conte Duchàtel, ambasciatore di Francia, come fu assai 
avvertita la risposta data dal Mancini al corrispondente 
viennese della Biformay il quale aveva cercato di sapere 
perchè il viaggio non continuasse sino a Berlino. 

n viaggio a Berlino in questo momento (rispose il Mancini) non 
è necessario. Il governo tedesco ci fece sapere, prima della par- 
tenza del Ee, che esso riguardava tutto ciò che si farebbe a Vienna 
come fatto a Berlino. In questo momento il viaggio a Berlino 
potrebbe dar luogo a faUaci interpretazioni, mentre il governo 
italiano, e il governo tedesco lo sa, non accede all'alleanza austro- 
tedesca con pensieri ostili per chicchessia. 

Il Mancini soggiunse: 

La prova delle buone relazioni dell'Italia con la Francia è at- 
testata dal fatto che il governo francese ha prorogato di tre mesi 
il trattato di commercio. Io spero anzi che il nuovo trattato sarà 
firmato nella settimana entrante. 



(1) Documenti inediti. 
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H trattato fu, difatti, firmato il 3 novembre, pochi giorni 
dopo che i negoziatori italiani erano tornati a Parigi. 

Dopo lo scambio delle firme, il ministro francese degli 
affari esteri, Barthélemy de Saint-Hilaire, pronunziò le se- 
guenti parole: 

Messieurs^ 

En terminant ces heureuses négociatìons, je tiens à. vous dire 
que le tratte, que nous venons de signer, répond aux voeux du 
gouvemement de la Répiiblique et à. ceux du pays tout entier. 

C'est une profonde satisfaction pour nous de nous unir par un 
lien de plus à une natìon amie, notre voisine, avec qui nous avons 
tant de souvenirs et d'intéréts (X)mmuns. Ces discussions ont été 
conduites avec une cordialité et une promptitude dont nous devons 
matérìeilement nous applaudir, et personnellement je suis très 
honoré de signer un traité qui cimente l'alliance durable et sincère 
des deux peuples et qui sera également profitable à l'un et à 
Tautre. 

Eécevez, messieurs, mes félicitations et mes remerciements. 

L'on. Simonelli, primo fra i delegati italiani, rispose in 
nome del suo governo: 

Les sentiments que vous veiiez d'exprimer causent à mes col- 
lègues et à moi la plus vive satisfaction. 

Nous aussi nous sommes beureux d'avoir contribué à remplir 
les voeux, depuis longtemps formés par nos gouvernements et par 
nos deux pays. A présent, nous devons attendre avec confiance 
que les pouvoirs législatifs des deux États reconnaissent que les 
concessions mutuelles ont imprimé au traité son vrai caractère: 
celui de concilier équitablement les intéréts des deux peuples. 

L'on. Simonelli aggiunse alcune parole cortesi per il 
ministro del commercio, signor Tirard, il quale le contrac- 
cambiò con queste che seguono: 

Je vous remerete des sentiments que vous venez d'exprimer à 
mon égard et dont je suis profondément touché. J'ai eu déjà 



IL VIAGGIO REALE A VIENNA 127 I 



Toccasion de vous dire combien j'étaìs heureux de pouvoir con- 
tribuer à raccomplissement d'une oeuvre qui sera, je Tespère, un 
lien nouveau entre la France et l'Italie: les paroles que vous venez 
de prononcer me prouvent une fois de plus que vous partagez les 
mémes sentiments. 

Ispirandosi a questi sentimenti il Diritto, nel suo nu- 
mero del 5 novembre, metteva in rilievo i benefizi econo- 
mici e politici del trattato. 

All'alleanza con l' Austria-Ungheria (così egli) erasi voluto da 
alcuni nemici dell'Italia dare un carattere ostile contro la Francia. 
Ora la conclusione del trattato di commercio prova splendidamente 
la insussistenza di queste accuse; la provano le parole scambiatesi 
tra i ministri francesi e l'on. Simonelli. A Roma si mira, come 
a Vienna ed a Berlino, a riaffermare soltanto la pace europea^ 
ed il desiderio nostro, la nostra preoccupazione è di mantenere 
rapporti di amicizia e di intimità colla Francia. 

In quel medesimo giorno la stipulazione del trattato di 
commercio porgeva argomento al ministro Ferry di rispon- 
dere nella Camera dei deputati all'accusa fatta al governo 
francese di aver perduto, per l'impresa di Tunisi, l'alleanza 
coU'Italia. 

Nos alliances perdues!... Messieurs, nous avons signé avant- 
hier un trai té de commerce avec l'Italie... (Exclamations à 
droité). 

Il vous sera soumis, messieurs, mais l'accord s'est fait entre 
les négociateurs des deux gouvemements, et je ne sache pas qu'un 
traité de commerce ait été jamais le signe d'une mésintelligence 
profonde entre deux nations voisines et amies. 

Tornando al viaggio Reale, stimiamo opportuno riferire 
le impressioni e i giudizi che ne portarono in quei primi 
tempi parecchi fra gli uomini politici più ragguardevoli. 

Citiamo, primo, il Minghetti, il quale nel discorso prò- 
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nunziato il 30 di ottobre dinanzi ai suoi elettori di Le- 
gnago, cosi ne parlò : 

Egli è solo col tempo, e mediante una grande prudenza e una 
grande lealtà, che noi potremo riacquistare le amicizie e le al- 
leanze. 

Veggo invero un raggio di speranza brillare. La visita di 
S. M. il Be all'Imperatore d'Austria è un fatto che rannoda le 
nostre più sane tradizioni e risponde agli interessi e ai desiderìi 
della nazione. Ed io, che voglio essere imparziale, lodo questo fatto 
e lo riguardo anzi come fortunoso augurio di un migliore avvenire... 

Ed io saluto anche in questo fatto un pegno di pace per l'Eu- 
ropa. Pure, signori, chi non ricorda il trito proverbio si vis 
pacem para bellum ? Al mondo non basta aver ragione, bisogna 
anche aver forza. 

In quel medesimo giorno Ton. Nicotera, in un discorso 
pronunziato nell'Associazione progressista di Napoli, così 
si esprimeva: 

... Ma sento domandare : il viaggio del Be è un viaggio di pura 
cortesia o venne effettivamente determinato da ragioni politiche? 
Io non voglio sottilizzare: in tutti due i casi, il dovere di ogni 
Italiano è di rallegrarsene, di compiacersene, e, diffatti, non e' è 
nessuno tra noi il cui animo in questa circostanza abbia diversa- 
mente sentito. Però, se quest'atto importantissimo, ma grave, 
venne determinato da ragioni politiche, esso trae con sé obblighi 
che è bene non perdere mai di vista. In questo caso s'inizia per 
noi un periodo che chiude assolutamente la porta in faccia ai 
governi deboli e incerti, alle politiche equivoche, che sfidano e 
tolgono forza ai programmi, ai partiti, alle assemblee, alle stesse 
autorità. Bisogna, anzitutto, mettere a base del governo la libertà 
con la legge, ed evitare qualunque strappo alle istituzioni... 

Serietà, serietà ; ecco quello che non si dovrebbe mai dimenti- 
care. Serietà nella difesa e nell'ordinamento militare dello Stato, ecc. 

Alcuni giorni appresso, il 6 novembre, il ministro dei 
lavori pubblici, Alfredo Baccarìni, trattava il medesimo 
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argomento nell'Associazione progressista costituzionale di 
Bologna : 

Spiacevoli avvenimenti prima, piacevoli poi, si sono venuti suc- 
cedendo specialmente in questi ultimi anni. 

Io non ho bisogno d'involgermi in reticenze diplomatiche per 
confessarvi che certi fatti hanno ferito la suscettività degli Italiani. 

Ma che perciò, o signori ? Gli individui possono lasciarsi do- 
minare dal sentimento; ma gli uomini, che hanno la responsa- 
bilità del governo di un grande paese, ragionano colla mente e 
non col cuore. 

Quando Annibale scendesse a combattere a Canne, allora, ma 
allora soltanto, penserebbe Scipione alla vendetta di Zama. 

Alle minori querele bastano le difese della civiltà e ne faranno 
testimonianza gli atti del governo, quando il mio illustre collega 
degli esteri stimerà opportuno di presentarli al Parlamento. 

Noi vogliamo la pace colla dignità che si conviene ad un grande 
paese, e per la pace operiamo, perchè essa è il fondamento della 
prosperità delle nazioni. Questo nobile sentimento però non deve 
renderci esitanti nel continuare l'opera patriottica dei migliora- 
menti relativi all'esercito ed all'armata, nei limiti delle nostre 
risorse finanziarie. 

Noi quindi andremo facendo, senza nessuna precipitazione, quelle 
graduali provvidenze dell'esercito e della marina, a cui ho fatto 
allusione, aumentando cioè, secondo la misura delle nostre forze 
finanziarie, le nostre forze militari. 

Ciò non ha spaventato e non spaventerà alcuno per due ra- 
gioni: la prima, perchè, nell'opera nostra, nulla esce dal diritto 
più comune della difesa nazionale; la seconda, perchè noi non 
seguiamo che l'esempio che ci danno tutte le altre nazioni. 

Un altro solenne affidamento di pace, un'altra splendida prova 
delle nostre buone relazioni internazionali l'avemmo testé nel viag- 
gio dei Sovrani alla capitale dell'Impero austro-ungarico. 

Insieme coi discorsi del Minghetti, del Nicotera e del 
Baccarini vuol essere menzionato eziandio quello pronun- 
ciato dall'on. Crispi, il 13 novembre, nella sede della So- 
cietà democratica di Palermo. 

9 — Chiala, Pag. di Storia contemp. — 3'». 
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Dopo avere accennato alla funesta politica seguita nel 
triennio precedente, durante il quale noi eravamo stati 
« nel più doloroso isolamento », e un governo vicino, quello 
dal quale « dovevamo più specialmente aspettarci atti di 
amicizia », ci aveva « abbeverati di sanguinose ingiurie », 
Ton. Crispi proseguiva così: 

Oggi il governo ha tentato di correggere gli errori commessi, 
e siamo entrati in una via che ci permetterà, ove sappiamo agire, 
di riprendere la nostra posizione. Noi cominciamo a respirare, 
mentre mesi addietro eravamo sotto una campana pneumatica, 
nella quale si poteva temere di restare asfissiati (Benissimo/). 

Alcuni giornali mi hanno accusato di essere nemico della Francia. 
Io non sono nemico d'alcuno, ed apprezzo la Francia, la quale ha 
reso e potrà rendere ancora grandi servigi alla causa della civiltà. 
Io voglio la libertà e Tindipendenza di tutti i popoli ; ma non 
posso tollerare che sia calpestata la patria mia (triplici e prò 
lungati applausi)^ e che le sia impedito di tenere nel consesso 
europeo il posto che le è dovuto (Applausi). 

L'Europa tende alla pace, e nessun indizio io vedo sull'orizzonte 
politico che accenni ad una prossima guerra. Nulladimeno tutte 
le potenze continuano ad armarsi, e la stessa Austria, alla quale 
alcuni giorni addietro l'Italia ha stretto cordialmente la mano, 
si fortifica alla frontiera e nell'Adriatico. 

La pace non può essere cementata che colle alleanze^ ma 
V alleanza coi grandi Stati non è possibile senza essere forti. 
Pertanto, sin dal 1870, ho chiesto sempre e continuamente alla 
Camera che l'Italia abbia un esercito ed un'armata pari alla sua 
importanza politica e conforme alle esigenze della sua posizione 
geografica. Quando siete forti, i forti vi stimano e vi cercano, i 
prepotenti vi temono e vi rispettano (Benissimo!). 

In tutti questi discorsi, nei quali con maggiore o mi- 
nore significazione di compiacimento gli uomini principali 
dei vari partiti parlamentari ebbero a far cenno del viag- 
gio Reale a Vienna, la nota dominante, come il lettore 
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avrà certamente avvertito, è identica ; ciascuno di essi fu, 
cioè, concorde nel porre in sodo come le alleanze non bastas- 
sero a porgere rimedio alla situazione, ma convenisse por- 
tare in esse un serio contributo di forza, se si voleva giovare 
davvero agli interessi proprii ed esercitare nei consigli del- 
TEuropa un'influenza, se non eguale, proporzionata a quella 
degli alleati. 

Questa necessità, è giusto rammentarlo, era stata chia- 
ramente indicata agli Italiani in un articolo intitolato, 
« Timori infondati », comparso nel giornale il Diritto il 
6 di novembre. Fu quello il preannunzio, partito dalla Con- 
sulta, dei nuovi provvedimenti militari che il ministero, in 
conformità col programma dichiarato il 2 giugno, avrebbe 
fra breve presentato alla Camera. Ecco il testo preciso del- 
l'importante articolo a cui acceniamo : 

Alcuni giornali esprimono il timore che i recenti avvenimenti 
politici, compiutisi nella capitale della Monarchia austro-ungarica, 
abbiano ad esercitare un'influenza contraria alla volontà manife- 
stata solennemente in ogni parte d'Italia, in tutte le gradazioni 
politiche, per. un più saldo e sicuro assetto militare. 

Nulla di più infondato. L'esercito e la marina^ come riman- 
gono i più potenti fattori delVunità morale e civile del nostro 
paese^ così devono essere la base stessa della nostra influenza 
e l'elemento necessario del contributo a quella pohtica intema- 
zionale, cui l'Italia or ora ha dato la sua meditata e solenne 
adesione. 

Connesso intimamente il problema a questo concetto politico, 
la soluzione deve esseme quella di renderci non soltanto forti 
quanto basti per poter difendere con probabilità di successo, in 
ogni evento, la integrità del nostro territorio; ma di poter por- 
tare altresì un peso abbastanza apprezzabile sulla bilancia dove 
si misurano e si assicurano, nell'ora degli interessi immediati, le 
amicizie dei popoli e dei grandi Stati. 

Guai a quella nazione che, pur cercando con ogni mezzo di 
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coltivare la pace, commette Terrore fatale di lasciarsi sorprendere 
da avvenimenti imprevisti in condizione di debolezza! 

Che tocca dunque di fare all'Italia per corrispondere ai sug- 
gerimenti di una saggia previdenza? Su ciò crediamo che il ri- 
petersi non sia mai soverchio. 

Noi crediamo che l'Italia non debba, né possa procedere ad 
eccessivi armamenti, e neppure seguire le proporzioni a cui i mag- 
giori Stati d'Europa hanno spinto l'organizzazione delle loro forze 
militari. Noi vogliamo soltanto un esercito equamente misurato 
nella sua forza numerica; ma per ogni altro aspetto apparec- 
chiato secondo che reclamano le esigenze della difesa. Kaggiun- 
geremmo più facilmente e più presto questo scopo, se alle forze 
terrestri si fosse già assicurato il concorso delle forze marittime 
per la difesa delle estesissime coste ; se fosse giunta a buon punto 
la costruzione e la sistemazione delle opere di difesa. Ma è noto 
che disponiamo di pochissime navi potenti, ed occorreranno pa- 
recchi anni per formarci una marina in proporzione adeguata alla 
nostra posizione geografica e topografica ; come pure parecchi anni 
si richiederanno per innalzare i baluardi necessari alle nostre piazze 
terrestri e marittime. 

Nelle presenti condizioni, dunque, e per gl'intendimenti innanzi 
espressi, dobbiamo porre nettamente, per risolverlo, il seguente 
quesito : L'attuale esercito nostro è esso sufficiente^ sia pure 
per la sola eventualità di doverci difendere da una sola parte 
e contro uno solo^ ma potente avversario ? 

Senza esagerazioni, senza pusillanimi preoccupazioni, ma con un 
calmo e prudente apprezzamento delle cose, siamo tratti a rispon- 
dere che l'attuale esercito nostro non è sufficiente. 

Non occorre ingolfarsi in calcoli minuti, ne far sfoggio di sta- 
tistica militare, per dimostrare quanto le nostre forze di guerra 
sieno inferiori agli eventuali bisogni. Delle centinaia di migliaia 
di uomini che figurano sulle statistiche della leva, noi sappiamo 
che si possono mettere in campo 330 mila uomini in prima linea, 
e 150 mila uomini in seconda. Il nostro esercito di prima linea 
non può darci che dieci corpi d'armata a due divisioni ciascuno : 
e potremmo noi portare tutta questa forza alla frontiera ? In tale 
domanda, che naturalmente impone una prudente risposta, è tutto 
il nodo della questione. 
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Abbiamo, come si è accennato, estesissime coste, cospicue città 
marittime, la capitale stessa poco lungi dal mare, e grandi isole, 
fra cui la Sicilia a poche miglia da Timisi e da Biserta, da pro- 
teggere e da difendere. Non potremmo già chiedere alla nostra 
piccola flotta il miracolo della moltiplicazione o quello della ubi- 
quità; d'altronde i grandi sbarchi, possibilissimi, richiedono anche 
la pronta, energica e preponderante azione delle truppe di terra. 
La conclusione di tutti.> ciò è semplicemente questa : che una parte 
e non piccola del nostro esercito di prima linea si dovrà lasciare 
a difesa della penisola e delle isole ; per cui, a conti fatti, sarebbe 
assai se si potesse portare alla frontiera da 130 a 140 mila uo- 
mini d'esercito permanente, più la parte che si avrà disponibile 
di milizia mobile, mentre molto probabilmente un avversario qual- 
siasi non ci muoverebbe contro con meno di 400 mila uomini e 
forse più. 

Queste poche cifre crediamo bastino a chiarire il problema. Noi 
qui ora non discutiamo come si dovrebbero aumentare le nostre 
forze (1); constatiamo soltanto che rimane ferma la necessità di 
portare il nostro esercito di prima linea a 400 mila uomini per po- 
terne concentrare con sicurezza almeno 300 mila nella valle del Po. 

Si potrà ventilare sotto diversi aspetti il lato tecnico della qui- 
stione per giungere a quel risultato. Oggi abbiamo voluto accen- 
nare il lato politico, per la cui conveniente soluzione noi crediamo 
che ritalia debba rendersi misuratamente forte, appunto nel con- 
cetto di essere una fra quelle potenze che tendono unicamente e 
per il tempo più largo possibile al mantenimento della pace in 
Europa. 



(1) Grioverà notare che sin dall'S di ottobre (epperò prima del 
viaggio Reale a Vienna) il Diritto^ fondandosi su ragguagli attinti 
al ministero della guerra, aveva annunziato che l'effettivo dell'eser- 
cito si sarebbe accresciuto da 300 mila a 400 mila uomini circa. Il 
Diritto aggiungeva : « Per considerazioni finanziarie, invece di creare 
i 4 nuovi corpi d'esercito, che si potrebbero formare con l'aumento 
di 100 e più mila soldati, ne verranno creati 2 soltanto n. 
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Se fosse stato necessario un fatto per dimostrare vieppiù 
la necessità per l'Italia di essere forte sarebbe bastato l'in- 
cidente avvenuto il 6 novembre nella Delegazione ungherese. 

Notisi che ancora il giorno prima il conte di Robilant 
era cosi lieto del risultato del viaggio Reale a Vienna, che 
non aveva dubitato di telegrafare in questa forma al 
Mancini : 

Le LL. MM. guadagnarono tutti i cuori, e compirono cosi Tini- 
portante fatto politico, di cui la loro venuta a Vienna fu la più 
alta espressione. Fu un successo ed un successo immenso, non 
esito a dirlo. I ministri di S. M. ben possono applaudirsi di averla 
consigliata a fare quel passo, poiché già si vede chiaramente, e 
l'Italia tutta mostra di sentire altamente che quello splendido 
risultato ci ha fatto ritrovare la perduta via e rioccupare il posto 
che ci compete in Europa... 

In queste parole era forse un ottimismo, pari al pessi- 
mismo che dominava la mente del generale prima che il 
viaggio Reale fosse definitivamente deciso. Comunque esso 
attesta l'ottima impressione che in lui e in tutti gli amici 
dell'Italia, antichi e nuovi, aveva prodotto la visita Reale. 

In questa, come un fulmine a ciel sereno, scoppiò l'in- 
cidente sovraccennato della Delegazione ungherese. 

La sera del 6 novembre il Festher-Lloyd, giornale uffi- 
cioso, il cui redattore-capo, dottore Falk, aveva per ufficio 
di compilare i verbali delle discussioni della Delegazione, 
pubblicava il sunto di due discorsi pronunziati in quel 
giorno dal barone di Kallay e dal conte Andrassy dinanzi 
alla Commissione della Delegazione a proposito del bilancio 
degli esteri. 
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Quel sunto fu tosto telegrafato ai giornali di Vienna e 
contemporaneamente all'Agenzia Stefani. Esso era concepito 
in questi termini: 

Kallay rispondendo ad un'interpellanza di Karman sulla po- 
litica estera dice che le relazioni della Monarchia austro-ungarica 
coiritalia erano amichevoli, malgrado l'agitazione in favore del- 
V Italia irredenta. Col prendere l'iniziativa di una visita a Vienna 
re Umberto le ha confermate. Nell'intervista di Vienna non furono 
né progettate né sollevate questioni politiche concrete. 

Andrassy è soddisfatto delle dichiarazioni di Kallay relative 
all'Italia. Dice, che dopo lo stabilimento delle nostre attuali re- 
lazioni colla Germania, Ylrredenta non ci deve più ispirare ti- 
more: d'ora innanzi essa non potrebbe diventare pericolosa per 
altri che per l'Italia. 

La stampa viennese, indipendente, nel riprodurre all'indo- 
mani questo sunto neiredizione del mattino protestò con 
insolita vivacità contro il Kallay e TAndrassy per il ruvido 
e scortese linguaggio da essi tenuto verso Tltalia. La sera 
stessa la Gazzetta ufficiale di Vienna ( Wiener- Abendpost) 
publicò il seguente comunicato: 

I giornali di Vienna commentano oggi lungamente la discussione 
che ebbe luogo ieri nella Commissione per gli affari esteri della 
Delegazione ungherese. Ma gli stenografi non avendo sempre as- 
sistito alle deliberazioni della Commissione, causa il carattere 
confidenziale di questa, e i rappresentanti del governo non avendo 
potuto centroUare e rettificare la riproduzione delle loro dichia- 
razioni politiche, è evidente che questa riproduzione contiene errori 
essenziali che alterano in passi importanti il senso e le tendenze 
delle dichiarazioni del governo. 

Alla Neue freie Presse di Vienna questa dichiarazione 
non parve sufficiente a dissipare la dolorosa impressione 
prodotta negli Italiani e negli amici dell'Italia dalle incon- 
sulte parole del Kallay e dell'Andrassy. In un importante 
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articolo, publicato il giorno 8, quell'autorevole diario 
invitò i ministri a smentire formalmente le parole ad essi 
attribuite. 

Il gelido e quasi sprezzante linguaggio (cosi si espresse il foglio 
viennese), di cui si è servito il rappresentante del ministero degli 
esteri è in un contrasto inesplicabile colle feste preparate dalla 
Corte, coirentusiastica e cordiale accoglienza fatta dalla popola- 
zione di Vienna alla coppia Reale italiana. L'iniziativa della visita 
di re Umberto a Vienna, dichiarò il signor Kallay, è dovuta al- 
ritalia ; le sue condizioni interne ed estere ebbero per effetto l'av- 
vicinamento dell'Italia all'Austria; il convegno fu nell'interesse 
dell'Italia ; noi non abbiamo nulla da chiedere e nulla da temere 
dall'Italia. 

Non suona ciò come un rifiuto dell'amicizia italiana, come il 
rigetto d'un forte, al quale un più debole offre i suoi servigi ? È 
questa la risposta alle manifestazioni di simpatia dell'Italia, che 
dopo molti anni di lotte sanguinose fecero germogliare la speranza 
di relazioni di amichevole vicinato ? Ed è poi vero che noi non ab- 
biamo nulla da chiedere e nulla da temere da uno Stato, il quale 
fu forte abbastanza da toglierci due Provincie? Qui sarebbe ur- 
gente che venissero date le rettifiche annunziate dhlYAhendpost. 

Per quanto la situazione della monarchia sia momentaneamente 
felice, grazie all'alleanza colla Germania, ci sembra inopportuno 
tenere un linguaggio simile di fronte ad uno Stato che va diven- 
tando potente. Il signor de Kallay sembra bensì che abbia trovato 
nel conte Andrassy un delegato, che provò vivo compiacimento 
per le sue espressioni poco cordiali verso l'Italia, e le esacerbò 
coU'osservazione che una guerra coli* Austria non potrebbe che riu- 
scire fatale alla Dinastia di Savoia, e che anche perciò non dob- 
biamo temere l'Italia. 

Ma anche l'autorità del conte Andrassy, già molto diminuita 
in seguito a simili espressioni poco riflessive, non ci sembra suf- 
ficiente per trattare con dispregio l'Italia per quella supposizione 
molto arrischiata. Per l'appunto la diplomazia austriaca ci pare 
che fu sconfitta così spesso dall'Italia, anche quando i nostri eserciti 
vincevano, da non avere il diritto di scambiare in tal modo l'or- 
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Nel volume del Boglietti si ha una ammirevole ripfodu- 
zione (Iella grande figura di Bismarck, che ha tanta impor- 
tanza nella storia politica dell'Europa presente. 

L'egregio autore ha cercato di ritrarre colla vivezza del 
colorito la vivacità di quella potente individualità e, contem- 
perando lo studio del « politico » colla descrizione del- 
l' « uomo » nella famiglia e nella società, è riuscito a fare 
un libro utile e piacevole. 

Questo contiene i seguenti capitoli: 

La gioventù di Birmarck — Bismarck deputato -^ Bismarck 
alla Dieta di Francoforte — Il capolavoro di Èismarck; 
Il conflitto col Landtag e la guerra alla Danimarca e al- 
TAustria — La Confederazione del Nord e le trattative per 
i compensi territoriali — La guerra alla Francia — Bis- 
marck, Cancelliere dell'Impero; La politica estera ; La po- 
litica interna — L'uomo ed il politico. 
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goglio col sentimento patriottico, l'alterigia colla dignità. Ci sembra 
piuttosto che l'Austria non possa avere mai troppi amici, e che 
in generale non vi sia alcuno Stato, al quale eventualmente un 
altro non possa chiedere o temere qualche cosa. Se l'Italia ha 
cercato la nostra amicizia, tanto meglio; ma non dimentichiamo 
ch'essa ha saputo, con nostro danno, 'trovare anche l'amicizia 
dei nostri nemici. La Dinastia di Savoia, malgrado il conte An- 
drassy, ha vinto nel 1859 contro l'Austria, e fu vinta nel 1866 
dall'Austria ; ma non fu a questa Dinastia che la vittoria e la 
sconfitta riuscirono fatali. A ciò, crediamo, si dovrebbe riflettere 
sempre, quand'anche fosse vero che non abbiamo nulla, nulla affatto 
da chiedere all'Italia. 

Aggiungeremo che non appena vide la luce nei pub- 
blici fogli di Vienna il sunto compilato dal dottor Falk, 
il barone de Kallay erasi affrettato a recarsi all'ambasciata 
italiana per esprimere al generale Eobilant il suo vivo rin- 
crescimento perchè fossero state travisate così stranamente 
le parole sue e quelle del conte Andrassy. Lo informò nel 
tempo stesso dell'invio del comunicato ulYAhendpost, sog- 
giungendogli che il conte Wimpffen sarebbe tornato im- 
mediatamente a Roma per presentare alla Consulta in modo 
ufficiale le più esplicite dichiarazioni del governo imperiale. 

Il generale Eobilant, non abbiamo d'uopo di dirlo, aveva 
più che altri sentito vivissimo sdegno per il « tuono ve- 
ramente sconveniente » — così egli lo qualificò — delle 
parole riferite dal Pesther-Lloyd. Il giorno 8 scrisse al 
Mancini che egli sperava che le dichiarazioni del Wimpffen 
sarebbero state soddisfacenti. 

Ove ciò non si verificasse (aggiungeva), e il governo del Ke si 
trovasse nella dura necessità di dover ammettere di essersi in- 
gannato sui sentimenti a nostro riguardo del gabinetto di Vienna, 
non esiterei ad assumermi, come in verità mi spetterebbe, la ri- 
sponsabilità di una sì falsa interpretazione, e quindi fin d'ora prego 
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y. E. a volere in tale eventualità fare accogliere da S. M. la 
mia preghiera di essere esonerato dalla carica di ambasciatore a 
Vienna, poiché a sorprese di tal natura il mio carattere non sa- 
prebbe piegarsi. 

Le spiegazioni e dichiarazioni più ampie furono date dal 
governo austro-ungarico. 

Infatti nello stesso giorno che il generale Robilant scri- 
veva in questi sensi al Mancini, la Delegazione unghe- 
rese, conforme al desiderio manifestato dalla Neue freie 
Preside nell'articolo più innanzi riferito , tenne una seduta 
plenaria, della quale l'Agenzia Stefani comunicò ai giornali 
italiani il resoconto seguente: 

Kallay dichiara che i giornali pubblicarono sull'ultima seduta 
della Commissione per gli affari esteri della Delegazione ungherese 
particolari in parte erronei e in gran parte incompleti. 

Non credo, dice l'oratore, che m'incomba il compito di rettificare 
tutti ed in tutto i resoconti inesatti pubblicati dalla stampa, ma 
credo di doverlo fare, per il passo relativo all'intervista dell'Im- 
peratore e del Re d'Italia, nel quale vi è una lacuna che diede 
luogo nei giornali a conclusioni interamente erronee. 

Questa lacuna va colmata nel modo seguente: 

Dissi : « quanto a noi, le nostre relazioni coU'Italia non sono punto 
determinate da riguardi di egoismo. Possiamo dichiararlo tanto 
più francamente, in quanto che si è veduto con quale premura 
ci siamo prestati al recente riavvicinamento, il quale cresce ancora 
in importanza agli occhi nostri quando consideriamo che queste 
testimonianze di amicizia non ci vengono soltanto dal mondo uffi- 
ciale italiano, ma trovano un'eco profonda anche nel cuore della 
popolazione, come lo provano le numerose manifestazioni dell'opi- 
nione pubblica in Italia. Mercè quest'espansione di reciproca ami- 
cizia nei nostri rapporti, non avremo in avvenire, né dall'una, ne 
dall'altra parte, nulla da desiderare, nulla da temere ». 

Mi sono creduto in dovere di colmare questa lacuna senza en- 
trare in discussione intorno a ciò che si disse àeìT Irredenta. 
(Vivi applausi). 
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Il conte Andrassy dichiara di associarsi volentieri agli applausi 
dati alle parole di Kallay.* 

Egli sa, per propria esperienza, che le parole di un ministro 
vengono spesso svisate nel pubblicarle. Come semplice membro della 
Delegazione tacerebbe intomo alFinterpretazione erronea delle sue, 
se, come ministro degli afiFari esteri, non avesse accompagnato 
rimperatore neirintervista di Venezia fra S. M. I. e Vittorio Ema- 
nuele, e iniziato allora il movimento politico, che si è andato fe- 
licemente sviluppando fino ad oggi. 

Mentre egli era ministro, ebbe sempre la convinzione che vi 
fosse nella concordia e negli intimi rapporti fra l'Italia e TAustria- 
Ungheria un grande ed importante elemento di equilibrio europeo. 
Non può dunque ammettere che le sue parole siano interpretate 
come in contraddizione col suo lungo passato politico. 

Andrassy opina che col menzionare Y Irredenta Kallay abbia 
voluto disarmare le persone che, a motivo delle mene di questa 
associazione, non credono alla sincerità ne- alla durata delle buone 
relazioni fra i due paesi. 

Perciò Andrassy disse nella seduta della Commissione che 
quest'associazione, la cui importanza è stata molto esagerata, 
scrisse prò forma sulla sua bandiera: annessione di alcune Pro- 
vincie austriache^ ma che in realtà le sue tendenze sono mera- 
mente rivoluzionarie ed ostili al sistema politico dell'Italia ed al 
principio monarchico. 

Tale è stata sempre, prosegue l'oratore, e tale è oggi ancora 
la mia convinzione, e giammai ho incontrato un uomo di Stato 
italiano che non la dividesse. 

Quindi Andrassy dimostra con quale accento di convinzione 
egli espresse, nella seduta confidenziale, la sua fiducia nei rapporti 
amichevoli dei due paesi. 

L'oratore termina dicendo che in presenza di comunicazioni 
erronee, volle porre fuori di ogni dubbio che tutti i membri della 
Delegazione, senza distinzione di partito, salutarono colla piti 
grande gioia il convegno dei Sovrani d'Italia e d'Austria-Ungheria, 
circondato dalle più sincere simpatie delle due nazioni, che tutti 
sono convinti, al pari di lui, che nessuno dei recenti avvenimenti 
politici sia stato più felice di quest'intervista per l'Austria-Un- 
gheria (Vivi applausi). 



140 CAPO OTTAVO 



Dopo la seduta plenaria della Delegazione, il signor de Kallay 
recossi dal generale Robilant, e comunicandogli il testo preciso 
delle parole poco dianzi pronunciate in quell'assemblea, gli fece 
amplissime dichiarazioni sull'immenso valore che l'Austria-Un- 
gheria annette all'amicizia dell'Italia. 

Il generale Eobilant ricevette pure all'indomani la visita del 
conte Andrassy^ il quale, riferendosi al suo discorso del gionio 
precedente, rinnovò all'ambasciatore italiano le più amichevoli e 
cordiali dichiarazioni. 

La stessa Agenzia Stefani riceveva dalla Consulta il 
10 novembre questo comunicato : 

Il conte WimpflFen, giunto ieri a Eoma, si recò tosto alla Con- 
sulta per comunicare ufficialmente, d'incarico del suo governo, 
all'on. Mancini, il preciso testo delle parole pronunziate ieri l'altro 
dal signor de Kallay nella seduta plenaria della Delegazione un- 
gherese. L'ambasciatore austro-ungarico aveva pure istruzione di 
porgere al ministro italiano per gli affari esteri assicurazioni im- 
prontate alla più schietta cordialità di sentimenti e di propositi 
verso l'Italia, nonché l'attestazione del vivo rammarico del governo 
austro-ungarico per l'impressione che avesse potuto prodursi in 
Italia per l'inesatta versione delle dichiarazioni del signor de 
Kallay circa la visita dei Sovrani d'Italia a Vienna (1). 



(1) La nostra Gazzetta Ufficiale, che non aveva detto finora una 
parola di compiacimento per le accoglienze ricevute a Vienna dalla 
famiglia imperiale, e dalla popolazione viennese, dopo la pubblica- 
zione di questo comunicato stampò, in data del 14 novembre, un 
articolo, nel quale si accennò alle continue dimostrazioni di riverente 
simpatia date dalla cittadinanza viennese agli augusti ospiti. L'ar- 
ticolo si chiudeva con queste parole: 

« Siffatte manifestazioni ripetute in Italia come in Austria-Ungheria 
furono tali da dimostrare chiaramente che la visita dei Sovrani ita- 
liani alla Corte di Vienna aveva realmente tradotto in atto il de- 
siderio della pace e il sentimento di simpatia esistente nei due paesi, 
le cui popolazioni rivaleggiarono nelle dimostrazioni di compiaci- 
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La soddisfacente conclusione dell'incidente suggeriva al 
generale Robilant le seguenti osservazioni in una sua let- 
tera particolare al Mancini in data del 14 novembre : 

Quasi starei per dire con linguaggio teologico che la seduta 
della Commissione della Delegazione ungherese del 6 fu una felix 
culpa^ poiché senza di ciò non si sarebbe perfettamente compreso 
qui il valore presente ed eventuale dell'amicizia dell'Italia, e certo 
non ci sarebbero state fatte quelle dichiarazioni in tal senso, che 
proprio non avrebbero potuto essere più esplicite. 

Il generale aggiungeva: 

Manteniamoci nella corretta via, in cui di nostra intiera volontà 
ci siamo posti. Completiamo, ben inteso, i nostri armamenti, colla 
certezza che, ordinati airinterno e capaci di difenderci contro qua- 
lunque aggressione, disponendo inoltre di un forte esercito e di 
una poderosa marina, la nostra amicizia sarà sempre maggior- 
mente tenuta in conto, e la voce dell'Italia troverà d'ora in poi 
quell'ascolto che le è dovuto, ogniqualvolta si farà sentire a tu- 
tela de' suoi legittimi interessi. 

Per non avere a tornare più oltre su questo incidente, 
riferiamo qui gli schiarimenti dati dall'on. Mancini alla 
Camera nella tornata del 7 dicembre 1881: 

L'incidente della Delegazione ungherese, prodotto da un equi- 
voco, fu pubblicamente chiarito e rettificato. Ed è mio debito ag- 
giungere che, dopo tutte quelle rettificazioni, volle spontaneamente 
il gabinetto di Vienna indirizzare al suo ambasciatore in Koma 



mento per Taffermazione di una più stretta amicizia fra Koma e 
Vienna... 

a II popolo italiano mostrò di apprezzare come sempre i sentimenti 
del Re e le idee alle quali il suo governo erasi ispirato stringendo 
vieppiù i legami di amicizia delPItalia coli' Austria-Ungheria. 

« A noi giova ricordare tutto ciò perchè siamo convinti che l'av- 
venire darà ragione dei sentimenti manifestati in tale circostanza 
dai due popoli a comune utilità ». 
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un dispaccio di cui fu lasciata a me copia, e del quale mi credo 
autorizzato a riepilogare alla Camera i concetti. 

Ne risultava che il reggente degli affari esteri austro-ungarico 
si era data premura di &re quanto fosse in suo potere per can- 
cellare la penosa impressione creata da quel malaugurato inci- 
dente ; che la sua smentita ufiBciale, le sue rettificazioni nella 
successiva seduta pubblic-a delle Delegazioni, le dichiarazioni da 
lui fatte personalmente al conte di Bobilant, infine le dilucida- 
zioni che lo stesso ambasciatore austriaco a Boma era stato in- 
caricato di fare al governo italiano, ne erano altrettante prove 
irrecusabili. Che nondimeno, volendo far disparire sino la menoma 
traccia della sinistra impressione che avesse potuto produrre la 
pubblicazione sfigurata ed erronea di alcune sue parole, gl'im- 
portava di dichiarare ancora una volta che il governo austro- 
ungarico considerava la visita Reale come un avvenimento felice 
per esso e per il suo paese, e ne provava pienissima soddisfazione: 
che quella visita era l'espressione del fermo desiderio di mante- 
nere e stringere maggiormente le relazioni d'amicizia e d'intimità 
fra i due Stati; che, sotto tutti i rapporti, la visita Keale avea 
ottenuto un successo il più completo che poteva desiderarsi ; che 
se l'opinione pubblica dell'Italia intera aveva salutato cotesto av- 
venimento con espressioni di simpatia e di gioia sincera, d'altra 
parte le manifestazioni non meno simpatiche delle popolazioni del- 
l'Austria-Ungheria erano state testimonianza dell'alto valore che 
anche il loro paese attribuiva a quel convegno : che potevasi rico- 
noscere con piacere che non solo i circoli ufficiali consideravano 
quel ravvicinamento tra i due Stati come un successo politico, 
che prometteva di mantenere il benessere e la prosperità dei due 
paesi, ma che lo stesso convincimento aveva messo radice altresì 
nella coscienza pubblica delle stesse popolazioni : e un tale fatto 
non poteva che raffermare la fiducia nel mantenimento della pace 
generale, di cui in Europa è così vivo il desiderio. Che se i mi- 
nistri austro-ungarici apprezzavano l'alta importanza della visita 
Reale dei Sovrani d'Italia a Vienna, ed anche i ministri italiani 
eransi pronunziati a Vienna in un senso affatto analogo, questi 
sentimenti e queste convinzioni dovevano dall'una e dall'altra parte 
formare in avvenire la base dei futuri rapporti fra i due governi. 
A questa spontanea e cortese comunicazione noi non mancammo 
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di dare quella risposta che le era dovuta, e dichiarammo appunto 
che anche noi pensavamo come il gabinetto di Vienna, che le 
manifestazioni splendide, con cui l'opinione pubblica delle due Mo- 
narchie aveva salutato il convegno dei Sovrani, non avevano solo 
il significato di un omaggio di rispettosa simpatia, ma indicavano 
ancora che le popolazioni in Italia, come in Austria-Ungheria, 
ispirandosi ad un istinto di pace e di conservazione che non sa- 
prebbe ingannarsi, partecipavano coi loro governi alla convinzione 
che queiravvenimento implicava per il loro paese, ad un punto 
di vista politica, un pegno prezioso di benessere e di sicurezza; 
e conchiudevamo che l'amicizia stabilita tra l' Austria-Ungheria 
e l'Italia, che aveva ricevuto a Vienna una consacrazione solenne, 
ormai riposava sopra basi troppo solide e durature, perchè un 
malinteso, che si era prodotto fuori di ogni azione ufficiale, e che 
era stato francamente rettificato, potesse scuoterlo, od attenuare 
le legittime speranze che il riavvicinamento fra i due Stati aveva 
fatto concepire a beneficio dei rispettivi popoli. 

Una nuova risposta di ringraziamento e di soddisfazione segui 
ancora questa dichiarazione, sicché noi riguardammo pienamente 
esaurito questo incidente, il quale offri l'occasione di più ampie 
e reiterate dichiarazioni intorno al valore e all'importanza politica, 
che da entrambi i governi erasi attribuita a questo avvenimento, 
e sulle conseguenze utili ai due paesi e alla pace generale, che 
esso doveva produrre. 

Sarebbe vano ricercare se le parole sgradevoli per l'Italia, 
riferite dal Pesther-Lloyd nel sunto della seduta della De- 
legazione ungherese, furono effettivamente pronunziate, in- 
sieme con molte altre, ommesse, che ne avrebbero diminuita 
l'asprezza, o se vennero con secondo fine travisate dal re- 
dattore del sunto. Certo è, a ogni modo, che l'incidente, 
come ben disse il Mancini, fu esaurito con piena soddisfa- 
zione di entrambe le parti (1). Però all'estero, e sovratutto 



(1) Il conte de Launay, regio ambasciatore a Berlino, fu di più 
difficile contentatura. La cicatrice reste, cosi si legge in una sua let- 
tera privata del 28 dicembre 1881. 
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in Francia, si volle scorgere in esso la prova che la visita 
Reale a Vienna non fa che un « atto prestigioso, anzicliè 
serio ed eflFettivo, una visita di complimento senza più » (1). 
Era questo, del rimanente, il dubbio che, all'infuori del- 
Tincidente in discorso, tormentava l'animo del gran can- 
celliere tedesco, sempre pieno di diffidenza verso T Italia. 
Ma di ciò tratteremo con ampiezza nel capo seguente. 



(1) Caracciolo di Bella, Dieci anni di politica estera, pag. 
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U Italia di contro alla Germania. 



L 

La pacificazione col Vaticano per alte ragioni di politica 
interna della Germania — e il consolidamento della pace 
europea, mediante Taccessione dell'Italia all'alleanza stipu- 
lata, nel 1879, fra la Germania e T Austria-Ungheria : — 
ecco la mira a cui drizzava la mente il gran cancelliere 
tedesco negli ultimi mesi del 1881. 

A primo aspetto parrebbe che il problema non potesse 
avere una soluzione, essendo naturale che il Vaticano av- 
versasse la conciliazione con una potenza, che volesse nel 
tempo stesso stringere intimi e cordiali accordi coUltalia, 
riconoscendo così in modo anche più solenne i fatti com- 
piuti nel 1870. 

Ma il gran cancelliere aveva sormontato ben altre dif- 
ficoltà perchè egli non confidasse di sormontare anche 
questa. 

10 — Chula. Pag, ài Stona oonlemp. ^ 3<>. 
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Dal suo canto Leone XTTT, a cui il segreto del principe 
di Bismarck non potè a lungo rimanere celato, credette 
di essere abbastanza forte e avveduto da trarre il cancel- 
liere ad abbandonare l'Italia per collocare, invece, tutta la 
sua fiducia nel Vaticano. 



IL 



Già accennammo, in sua sede, al disegno del gran can- 
celliere di pacificarsi col Vaticano, onde conseguire l'appog- 
gio del partito cattolico (centro), mediante il quale egli 
confidava, non solo di guadagnare il favore del clero in 
Alsazia, ma eziandio di vedere agevolato il trionfo delle 
sue vagheggiate riforme economiche, pertinacemente con- 
trastate dai progressisti. 

Affine di ottenere più facilmente l'intento, il principe 
di Bismarck pensò di inviare a Roma il dott. SchlOzer, 
ministro plenipotenziario di Germania a Washington , com- 
mettendogli il mandato di intavolare negoziati col Vaticano 
pel ristabilimento della legazione prussiana; e die subito 
prova della sua cedevolezza col dare il proprio consenso 
alla nomina di mons. Korum a vescovo di Treviri, recando 
così il primo colpo alle famose leggi del maggio 1873 (1). 

Verso il cadere di agosto i negoziati erano così bene av- 
viati, che la Norddeutsche Allgemeine Zeitung fu in grado 
di annunziare come la pace fosse « virtualmente » conclusa 
tra Berlino e il Vaticano, e perciò si sarebbe stabilito un 
modus vivendi mediante concessioni reciproche. 



(1) Secondo queste leggi, i candidati aUe cariche ecclesiastiche 
dovevano aver compiuto i loro studii teologici nelle Università te- 
desche, mentrechò il Korum era un antico allievo dei gesuiti. 
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Nel tempo stesso che questa guarentigia fu data alla 
opposizione ultramontana del Eeichstag, il diario ufficioso 
del gran cancelliere potè dare la notizia, presto confermata 
in via ufficiale, che le elezioni generali sarebbero state fis- 
sate per il 27 di ottobre. 

Grazie all'appoggio dato dagli ultramontani ai candidati 
conservatori, sostenuti dal governo, il risultato delle ele- 
zioni fu meno favorevole ai liberali di quello che si era 
ottenuto nelle elezioni generali precedenti. 

Vero è che i liberali avevano ancora la maggioranza 
numerica, ma essi erano assolutamente impotenti, perchè 
divisi in sette od otto partiti. 

In realtà il partito cattolico compatto, disciplinato, forte 
di ben 110 voti, diventava l'arbitro della situazione. 

In questa era avvenuto il viaggio Eeale a Vienna, e 
alla vigilia di esso, come i lettori rammenteranno, il gran 
cancelliere non aveva tralasciato di far ammonire il governo 
italiano dei pericoli a cui andava incontro se non faceva 
causa comune con quelle potenze, dalle quali il Vaticano 
« a ragione o a torto — oggi o domani » s'aspettava un 
appoggio. Oggi stesso (aggiungevano i fidi interpreti del 
suo pensiero) non mancano sintomi, i quali dimostrano che 
la curia romana fa assegnamento sulla Germania per ve- 
dere realizzarsi delle eventualità « che indubbiamente si 
<" paleseranno come pericolose illusioni, ma che frattanto 
« potranno riuscire molto sgradevoli all'Italia » (1). 

Il viaggio Reale a Vienna, checché si fosse detto e stam- 
pato in quel tempo, non aveva di molto mutato i sentimenti 
del cancelliere poco benevoU verso l'Italia. Egli aveva inteso 
quell'avvenimento come una resipiscenza, tanto meno meri- 



(1) Capo vili, pag. 104. 
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tona quanto più necessaria, del governo italiano. *f Depuis 
le voyage à Vienne (leggiamo in una lettera privata del 
conte de Launay) et méme déjà lors de la présence de 
nos Souverains dans cotte capitale, Tattìtude du cabinet 
de Beriin a laissé heaucoup à désirer » . Probabilmente il 
Bìsmarck avrebbe voluto che il goverao italiano avesse pre- 
cisato i suoi intendimenti con qualche dichiarazione — 
anche quando non gli fosse stata chiesta — la quale ri- 
muovesse il dubbio che la visita del re Umberiio sarebbe 
stata così scarsa di conseguenze politiche, come era stata 
quella del Re Vittorio Emanuele a Vienna e a Berlino 
nel 1873. 

Questi sentimenti del cancelliere rispetto air Italia do- 
vevano essere ben noti al Vaticano, poiché « immediata- 
mente dopo il ritorno dei Reali in Italia furono fatte sor- 
prendenti ouvertures a Berlino da parte del cardinale Ja- 
cobini, segretario di Stato del Papa » (1). 

Quali furono queste sorprendenti ouvertures? 

La politica di Leone XIII è oggimai troppo nota perchè 
si possa nutrire il menomo dubbio in proposito. 

n Papa, inutile dirlo, bramava ardentemente la revoca- 
zione delle leggi di maggio, nell'interesse della causa cat- 
tolica in Prussia, ma più ardentemente ancora bramava il 
riacquisto del « civil principato » perchè « necessario », 
secondo lui, « alla tutela e conservazione della piena li- 
bertà del potere spirituale » (2). Però egli era troppo ac- 
corto per non toccare senz'altro questo tasto dilicato, seb- 
bene non ignorasse che il gran cancelliere più di una volta, 
dopo il 1870, avesse riconosciuto la convenienza che si fosse 



(1) Lettera da Berlino 5 dicembre 1881 al Diritto. 

(2) Enciclica Inscrutabili del 21 aprile 1878. 
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lasciata al Papa una qualche sovranità territoriale (1). A 
lui bastava per il momento che il gran cancelliere pigliasse 
a cuore estensivamente la causa dell'indipendenza spiri- 
tuale del Papato, lasciandosi persuadere della grande uti- 
lità che ne avrebbe ritratta, qualora il Papato avesse eser- 
citato tutta la sua smisurata influenza sul clero, non solo 
dell'Alsazia, ma di tutta la Francia, per convertire a favore 
della Germania i sentimenti delle popolazioni cattoliche. 
Per verità il principe di Bismarck non riponeva una 
grande fiducia nell'efficacia del Vaticano per ottenere una 
simile conversione. Comunque, dacché egli stesso aveva già 
fatto sollevare dalla sua stampa ufficiosa la quistione pa- 
pale, nello scopo precipuo di esercitare una pressione sui 
ministri italiani, e dacché essa diventava ad un tempo un 
utile strumento in sua mano per ingraziarsi il Vaticano, 
non volle togliere subito al medesimo le illusioni in cui 
si cullava, e mostrò di porgere benevolo ascolto alle sue 
« ouvertures ». 



m. 



La crisi ministeriale sopravvenuta in Francia, la quale 
ebbe per conseguenza la formazione del « gran » ministero 
Gambetta, (U novembre) porse l'opportunità al gran can- 
celliere di accentuare vieppiù la sua politica nel senso che 
abbiamo poc'anzi indicato. 



(1) Non già perchè il cancelliere credesse che questa « sovranità » 
avrebbe assicurato e tutelato Tindipendenza spirituale del Papa, ma 
perchè il Papa avendo un territorio e interessi terrestri, si poteva 
agire su di lui minacciandolo o promettendogli certi vantaggi ; come, 
del resto, sempre era avvenuto da Carlomagno sino al 1870. 
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Narriamo anzitutto, per la migliore intelligenza dei fatti 
avvenire, in qual modo ebbe effetto quella crisi. 

n 5 di novembre la Camera dei deputati francese aveva 
preso a discutere una serie di interpellanze intomo agli 
affari di Tunisi. 

È in queiroccasione che il Ferry, ribattendo l'accusa 
statagli mossa che colla impresa tunisina la Francia avesse 
perduto l'alleanza dell'Italia, ricordava il trattato di com- 
mercio stipulato due giorni prima, ed esclamava: Je ne 
sache pas qu'un traité de commerce ait été jaìnais le 
signe cPune mésintelligence profonde entre deux nations 
voisines et amies (1). 

A questa strana argomentazione rispose, nella tornata 
deirS, il sig. Clémenceau, capo dell'estrema sinistra: 

J'en suìs enchantés et je sais très bien que vous n' étes pas 
avec ritalie dans des termes à ne pouvoir conclure un traité de 
commerce. H y a des questions qu'il ne faut pas examiner de 
trop près. 

J'ai promis d'étre réservé sur ce point. Je vous tiendrai parole. 
Je me bomerai à vous poser une seule question. Suppose^ une 
attaque cantre la France^ avant ou après Vexpédition de Tu- 
nisie^ etje vous demande si Véchiquier militaire sera le méme. 
Si M. le président du conseil et M. Barthélemy de Saint-Hilaire 
répondent oui^ j'ai tort ; mais ils ne pourraient pas contester que 
l'échiquier militaire ait changé, et changé à notre détriment 

Il Ferry non volle convenirne. Affidò la sua giustifica- 
zione a un avvenire lontano. Ecco le sue testuali parole: 

M. Clémenceau nous disait: Voici ce qui juge votre politique; 
en cas de guerre européenne, est-ce que Téobiquier militaire ne 
sera pas modifié ? 



(1) Capo vili, pag. 127. 
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Je réponds : owt, il sera modifiéy mais à notre profit^ en fer- 
mant une porte par laquelle on peut entrer chez nous (Très bien ! 
au centre. Bumeurs et rires à droite). 

... Ce que je dis là, messìenrs, est fort sérieux ; mais ni vos 
interruptions, ni vos munnures ne m'amèneront h vous le de- 
montrer. 

M. de Lafosse. Cela vous serait difficile! 

M. LE PRÉsiDENT DU CoNSEiL. Je m'cu rappoite, messieurs, à 
l'opinion de ceux qui voudront réfléchir, car ces choses ne sont point 
des choses de Theure et du moment ; ce sont des choses et des 
(Buvres d'a venir. 

Eh bien ; je prie ceux qui s'occupent de la politique étrangère 
— et il en est plusieurs sur les bancs de la droite — de réfléchir 
à ce qui pourrait arriver dans un temps donne, éloigné, j'en suis 
sur, dans le cas d'un conflit ò, propos de la question d'Orient, s'il 
se produisait dans le bassin de la Mediterranée ; ce jour-là, vous 
direz qu'il s'est trouvé en 1881 un ministèro qui a pris une ìni- 
tiative périlleuse pour lui — nous le voyons aujourd'huì — mais 
heureuse pour la patrie ! (Très bien ! très bien ! au centre). 

Gambetta aveva avuto troppa parte nell'impresa di Tu- 
nisi per rimanere spettatore indifferente e muto durante 
la grave discussione. Atteso le antipatie, che la presenza 
del Ferry al potere suscitava sui banchi della destra e 
della estrema sinistra, la discussione rischiava di chiu- 
dersi senza Tapprovazione piena e assoluta della politica 
francese rispetto alla Tunisia. Per causare questo pericolo, 
il Gambetta venne in aiuto del ministero e pronunciò le 
seguenti parole: 

La Franco a mis sa signature au pied du traité du Bardo... 
(Très bien ! très bien ! et applaudissem€nts\ et sans entrer dans 
des querelles qui sont des querelles personnelles, je demando que 
la Chambre, par un vote clair et de nature à fixer l'opinion, au 
dedans et au dehors, dise que les obligations qui figurent dans 
ce traité sous la signature de la France seront loyalement, pru- 
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demment, mais intégraldment exécutées (Applattdissements à 

gauche et au centra). 
En conséquence, je propose l'ordre da jour siuvant : 
« La Chambre, résolue à rexécution intégrale da traìté sous- 

« crit par la nation &an9aise, le 12 mai 1881, passe à l'ordre 

« da jour » (Très bien ! très bien ! et nouveaux applaudis-- 

sements sur les mémes bancs). 

L'ordine del giorno venne approvato con 355 voti contro 
68; 124 deputati si astennero. 

Il ministero Ferry rassegnò la sera stessa del voto (1) le 
sue dimissioni, e il 14 novembre riuscì al Gambetta di 
formare un nuovo ministero, nel quale egli serbossi la pre- 
sidenza del Consiglio e il portafoglio degli affari esteri. 

L'avvenimento del Gambetta al potere fu accolto in Eu- 
ropa, e sovratutto in Germania, come il preludio di una 
politica d'avventure. 

Erano trascorsi pochi mesi soltanto dacché egli aveva 
pronunziato all'Élysée-Ménilmontant il celebre discorso, nel 
quale con accento ispirato esprimeva la speranza di vedere 
un giorno riuniti nuovamente alla Francia « i fratelli se- 
parati ". Quelle parole, contro le quali la stampa germa- 
nica protestò unanime, furono ricordate all'indomani del 
suo insediamento nel palazzo del qua! d'Orsay. 

È innegabile che Gambetta volgeva allora in mente vasti 
disegni, intesi a restituire alla Francia l'antico posto nel- 
l'Europa e nel mondo. Qualche anno prima, già lo dicemmo, 
egli accarezzava il pensiero di una lega colla Germania, 
illudendosi di riacquistare alla Francia l'Alsazia e la Lo- 
rena con mezzi pacifici ; ma, nel 1881, aveva deposto una 
simile illusione e, per altra parte, credeva la Francia già 



<1) 9 novembre 1881. 
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abbastanza forte in armi per misurarsi colla nazione rivale. 
Quali fossero a un dipresso le nuove sue illusioni, in quel 
tempo, ci lasciò scritto il suo confidente e biografo Joseph 
de Reinach nel volume, Le ministère Gambetta, pubbli- 
cato nel 1884 (edit. Charpentier), a pag. 409: 

M. Gambetta sait que rhégémonie de l' Allemagne n'est pas 
incontestée en Europe : la Russie a des griefe très graves contre 
le chancelier, rAutriche ouvre les yeux sur les dangers de la 
politique des lieues carrées, le cabinet de Londres a éprouvé ò, 
plusieurs reprises rhostilité de la Prusse, les États scandinaves 
et la HoUande n'ont jamais cesse de redouter le colesse germa- 
nique; en Italie, l'amour propre national n'est pas seulement blessé 
par r expédition de Tunisie, il Y est aussi par le malencontreux 
voyage du roi Humbert en Autriche, voyage dont le gouvemement 
allemand a suggéré l'idée, et par les discours hautains, presque 
dédaigneux, de M. de Eallay et du comte Andrassy ; et dès 
lors, si du moins le ministère du 14 novembre peut durer quelque 
temps, il est évident que le mot d'orare de Berlin ne sera 
plus accepté partout avec la méme déférence, L'Europe, en ré- 
sumé, est convaincue que le prince de Bismarch a rencontré 
enfin un rivai digne de lui: elle attend. lei, à Saint-Péters- 
bourg, le parti national, qui est le parti allemand, ne cache 
point sa faveur pour M. Gambetta. Là, à Londres et à Vienne, 
le parti liberal fonde sur lui des espérances dont il se plait h 
répéter l'aveu : « M. Gambetta est l'incamation de la sagesse et, 
ce qui est plus, de la chance (1) . . . H y a dans l' atmosphère 
européenne quelque chose qui annonce une alliance des États li- 
h&aux (2) . . . La France va reprendre sa place sur l'échiquier 
de la politique (3) ... Enfin, à travers l'Orient, la clientèle ca- 
tholique de la France relève la tete au souvenir de ce que 
M. Gambetta a déjà fait pour elle : elle se dit qu'avec un tei mi- 



(1) Artide da Times, 

(2) Artide de la Qazette aUemande de Vienne. 

(3) Artide du Tageblatt de Vienne. 
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nistre le protectorat fran9ais ne sera plus un vain mot et elle se 
reprend à compter avec une foi vivace sur Favenir . . . 

Questi fantastici disegni del Gambetta erano più o meno 
noti al principe di Bismarck. Per quanto la Francia del 
1881 non fosse più quella del 1870, anche la Germania 
in quell'intervallo di tempo si era rafforzata di tanto da 
non temere la guerra colla nazione rivale. Però, sebbene 
non probabile, pure era possibile che, prolungandosi la 
guerra, fosse anche trascinata in campo la Eussia. 

È bensì vero che il recente convegno di Danzica aveva 
lasciato credere che la Russia avesse aggiornato, almeno 
per il momento, le sue aspirazioni panslavistiche (1); ciò 
nuUameno la presenza del generale Ignatieff nei Consigli 
della Corona, certi discorsi bellicosi del generale Skobeleff 
tollerati dal governo imperiale, e altri sintomi non troppo 
rassicuranti non consentivano ad un uomo di Stato previ- 
dente, come il Bismarck, il quale non concedeva mai nulla 
al caso ne' suoi calcoli, di essere appieno tranquillo. 

Sta bene che, avverandosi l'eventualità di una parteci- 
pazione della Russia al conflitto, l'Austria-Ungheria, a te- 
nore del trattato del 7 ottobre 1879 , avrebbe dovuto an- 
ch'essa intervenire. 

Ma nonostante l'amicizia fra l'Italia e l'Austria-Ungheria, 
cementata col viaggio Reale a Vienna, l'Austria sarebbesi 
forse creduta siffattamente rassicurata sulla sua frontiera 



(1) In una lettera privata del conte db Launay, scritta all'indo- 
mani del convegno di Danzica, si legge : u Je crois que c'est plus 
sérieux que ^a n*en a Tair... Toujours est-il que la Russie ajoume 
pour le moment tonte politique aventureuse en Orient... C'est ausai 
un coup porte aux coquetteries qui s'échangeaìent entre Pótersbourg 
et Paris. C'est Tisolement de la France obligée à se replier sur elle- 
méme ou sur les còtes africaines... ». 
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sud-ovest, da mobilizzare l'intiero suo esercito sulla fron- 
tiera orientale? 

Ammettasi pure che l'Austria avesse la più assoluta 
fiducia sulla lealtà incrollabile del governo italiano; ma po- 
teva essa avere una fiducia egualmente assoluta sull'ener- 
gia del medesimo a prevenire o reprimere qualsiasi tentativo 
irredentista^ che si fosse abilmente preparato nell'occasione 
di una complicazione europea? 

Ciò stante egli è chiaro che l'Italia, nelle condizioni che 
indichiamo, presentavasi agli occhi del gran cancelliere ger- 
manico come un imbarazzo, se non come un pericolo. 

Dicasi il medesimo per ciò che risguardava il contegno 
presumibile dell'Italia di fronte a una guerra tra la Francia 
e la Germania. 

Non era , invero , nell' animo del principe di Bismarck il 
timore che l'Italia, così duramente trattata dalla Francia, 
facesse lega con lei a danno della Germania. 

Ma poteva anche darsi che la Francia, a patto di avere 
l'Italia neutrale, le concedesse una soddisfazione atta a lu- 
singarne l'amor proprio e profittevole ai suoi interessi. 

Ora la neutralità assicurata dell'Italia voleva dire per 
la Francia la possibilità di portare tutto il peso delle pro- 
prie forze contro l'esercito tedesco; il quale non sarebbe 
stato così in grado di riportare subito quei compiuti suc- 
cessi, che si riprometteva, per ovviare a qualsiasi pericolo 
di una conflagrazione europea. 

Sia pertanto che la guerra, ritenuta possibile, fra la 
Germania e la Francia si allargasse alla Russia e all' Au- 
stria-Ungheria, sia che si limitasse a un semplice duello, 
sommamente importava al gran cancelliere che Tltalia ser- 
basse un contegno che agevolasse, anziché difficoltare, 
Fazione eventuale della Germania e della sua alleata. 
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Per il momento egli non chiedeva altro all'Italia. Sol- 
tanto per il caso che il preveduto conflitto prossimo non 
fosse scoppiato, il gran cancelliere voleva potere contare 
eziandio sn di essa per riunire nel centro dell'Europa un 
numero così imponente di forze da allontanare per una 
lunga serie di anni la calamità di una guerra. Ma questo 
scopo gli sarebbe andato fallito se, nel frattempo, la Francia 
fosse riuscita a trarla nell'orbita sua per via di concessioni, 
col mezzo della propaganda repubblicana, di cui egli si 
esagerava l'importanza. 

Se altri uomini fossero stati al governo in Italia, il gran 
cancelliere sarebbe entrato con essi in trattative per il 
conseguimento di un interesse comune; ma il vero si è 
che egli non aveva stima dei ministri di quel tempo, e li 
credeva ancora troppo imbevuti dei pregiudizi e delle idee 
ultra-liberali francesi per stringere degli accordi. Ond' è 
che questa volta appigliossi all'antico suo sistema dell' « in- 
timidazione ». Aveva nel suo giuoco la carta del « Papa », 
e pensò di valersene a modo suo. 



IV. 



Il 17 novembre — quattro giorni dopo che il Gambetta 
aveva preso le redini del potere in Francia — riunivasi 
a Berlino il Reichstag, sorto dalle elezioni generali del 
27 ottobre. 

n principe di Bismarck s'avvisò di fare indirettamente 
uno sgarbo all'Italia, serbando un silenzio assoluto, nel 
messaggio imperiale, sul viaggio del He d'Italia a Vienna, 
mentre parlò dei convegni di Gastein e di Danzica. 

n corrispondente berlinese del Diritto faceva risaltare. 
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nei termini che seguono, Tìncresciosa importanza di questo 
meditato silenzio della Corona imperiale: 

Quando a Berlino, il giorno 17 novembre 1881, all'apertura 
solenne del Parlamento di Germania, nella sala bianca del pa- 
lazzo vecchio dei Ee di Prussia, udivo il principe cancelliere di 
quest'Impero, nel messagjjio della Corona, vale a dire, visto le 
circostanze attuali, nel programma germanico per la politica in- 
tema ed estera, leggere il passaggio concernente quest'ultima 
politica, rimasi interdetto. 

Vi si parlò con profonda soddisfazione dell'accordo completo con 
l'Impero amico d'Austria-Ungheria ; e dell'antica alleata, l'Italia ? 

Non ostante che qui a Berlmo, in forma ufficiale, dopo il 20 ot- 
tobre si fosse dichiarato al rappresentante il Segno d'Italia che les 
amis de nos amis sont nos amis! e che, in altri termini, com- 
piendosi il definitivo avvicinamento dell'Italia all' Austria-Ungheria, 
si compierebbe pure nel medesimo momento il nuovo accordo con 
la Germania . . . , il messaggio e programma estero della stessa 
Germania, in novembre, sconfessò altamente ed apertamente le 
dichiarazioni fatte dalla sua cancelleria in ottobre. Non parlò 
neanche dell'Italia ; mise al suo posto la Russia — la Russia 
atttiale ! — quale terzo elemento di stabilità e di pace europea ; 
anzi pose in rilievo tutti i recenti viaggi sovrani, dimenticando 
per caso quello dei Reali d'Italia a Vienna ; cioè precisamente 
l'avvenimento politico che da tutti in Europa, salvo dai nemici 
di ogni accordo italo-austro-germanico, fu salutato con gioia gran- 
dissima come l'atto più felice compiutosi dal 1879 in poi, quel- 
l'atto stesso che, ancora poche settimane addietro, era stato qua- 
lificato a Berlino come compiuto anche per la Germania! 

Benché, come ebbi da avvertirvi già prima di quell'epoca, avessi 
saputo che le cose non andavano troppo bene circa al supposto 
accordo « pienissimo » fra Germania ed Italia, pure non avrei 
creduto che le cose fossero al punto da essere colpite col silenzio, 
sempre eloquentissimo, del gran cancelliere. 

Il silenzio serbato dal messaggio imperiale rispetto al- 
l'Italia non poteva, evidentemente, passare inosservato alla 
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Consulta. Il barone Blanc non tralasciò di richiamare su 
di esso tutta l'attenzione del Mancini, e del fidato amico, 
che nel giornale II Diritto aveva avuto parte così impor- 
tante, all'indomani di Tunisi, nel dirigere il moto dell'opi- 
nione pubblica verso il ravvicinamento all'Austria-Ungheria 
e alla Germania. Vedendo che il ministero non dava segno 
di comprendere la gravità della situazione, e che forse si 
illudeva sulle benevole dichiarazioni mandate dal Gambetta, 
il Torraca die principio ad una nuova campagna in favore 
della triplice alleanza, pubblicando nel Diritto del 26 no- 
vembre un notevole articolo sulla politica estera ed il 
ministero. 

Noi ci troviamo (cosi egli scriveva) al punto in cui eravamo 
nel maggio prossimo passato, con un eccellente princìpio di meglio, 
ma sempre colla imminenza del peggio, quando, a quel principio 
arrestandoci, non andassimo oltre, là dove conviene andare e dove 
è bene tutti sappiano, dentro e fuori, che siamo risoluti di andare. 

Presumiamo che la situazione non si possa definire in modo più 
esatto; ma è utile dilucidarla perchè comprendano quanto sia 
sbagliata la loro tattica quei che credono di trovare nel ministero 
il lato debole e di ferirlo; e quanto sia antipatriottico lavoro 
quello con cui si mira a creare un ambiente di apprensioni e di 
sfiducia. 

Da un lato nulla è mutato ; bensì si è compiuta, sanzionata e 
suggellata l'opera per la quale l'Italia, scossa, fu richiamata a 
riflettere seriamente sopra una dura realtà, che implicava mille 
minacce e mille rischi. Non poteva concepirsi più assurda pretesa 
di quella, secondo la quale l'on. Gambetta avrebbe dovuto dimo- 
strarsi un genio politico, a beneficio nostro; perocché il genio si 
faceva consistere in ciò che l'on. Gambetta avrebbe dovuto scon- 
fessare e disfare l'opera de' suoi predecessori. Egli appunto l'ha 
compiuta, sanzionata e suggellata, come testé dicevamo; e dal 
suo punto di vista, siamo sinceri, facendo così non ha menoma- 
mente dimostrato di non essere un genio. Ingenuo o malaccorto 
chi si aspettava il contrario. L'on. Gambetta ha fatto quel che 
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poteva, in un paese come il suo, e sovente in politica quel che 
si può è quel che si deve. Ci dimostreremmo destituiti di ogni 
senso politico, se per ciò ne volessimo all'on. Gambetta; egli è 
ministro per la Francia, non per l'Italia. Che egli abbia o no 
suggerita la spedizione di Tunisi è, per il momento e per le ap- 
plicazioni pratiche, oziosissima ricerca. L'importante è constatare, 
con tutta lealtà da parte nostra, che egli era obbligato ad ac- 
cettare la politica de' suoi predecessori, alla quale la Francia 
tutta, nel primo periodo, fece gran plauso. 

Accogliamo intanto con fiducia le sue dichiarazioni pacifiche e 
benevole (1),. e siamo disposti a corrispondergli, domandando, per 
conto nostro, fiducia eguale ; ma questo è indiscutibile che la no- 
stra posizione rispetto alla Francia rimane oggi qtmVera nel 
maggio, — Non comprendere una tal condizione di cose è impos- 
sibfle: fingere di non comprendere sarebbe arte inutile e meschina: 
affettare poi di comprendere l'opposto sarebbe indegnità. — Né 
noi possiamo dare a credere alla Francia, né la Francia potrebbe 
credere, che i nostri reciproci rapporti non abbiano subito alcun 
turbamento, o che questo turbamento sia tale da potersene, con 
buone parole o con piccoli mezzi, cancellare la memoria e le tracce. 
Noi non abbiamo altra preoccupazione, eccetto quella della pace 
e della sicurezza nostra, e non sogniamo né rappresaglie né ri- 
vincite. E questo è il vero: ma rimangono le cose come sono 
state fatte, non per colpa nostra, nell'anno 1881, e non è in potere 
di alcuno il modificarle e distruggerle: poiché rimane la causa. 

L'Italia volgendosi verso l'Austria e la Germania non ha avuto 
mire ostili alla Francia; solamente, ha preso consiglio dai suoi 
interessi, ed ha inteso provvedere all'avvenire... 

La via intrapresa non si può non percorrere intera, e chi s'im- 
magina che il ministero possa non volerlo, gli attribuisce il pro- 
posito di ripiombare l'Italia nell'isolamento. « Soltanto a Berlino 
avrà piMlica conferma ed acquisterà solenne efficacia il fatto 
di Vienna ». Così fii scritto nella capitale della Germania, pochi 



(1) Accennavasi) probabilmente, a dichiarazioni giunte alla Con- 
salta, perchè fino al 26 novembre dichiarazioni pubbliche di questa 
natura non furono fatte dal Gambetta. 
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gionii dopo il 27 ottobre, e fu scritto il vero. E se cosi inten* 
devasi a Berlino, così intendevasi a Vienna; così, fuori dubbio, 
s'intende anche a Boma. 

Troppe cose avremmo da dire in proposito, e le diremo quando 
gioverà o sarà opportuno mettere in luce alcune delle intime 
ragioni^ oltre quelle a tutti palesi, che rendono necessario il 
completamento dell'impresa iniziata. Lo stesso carattere esclusi- 
vamente pacifico di essa fa di leggieri comprendere che, se un 
accordo in due pud essere una garanzia^ garanzia massima 
è l'accordo in tre, specialmente quando il terzo si chiama Ger- 
mania. La stessa intimità dell' Austria-Ungheria con la Germania 
fa di leggieri comprendere, che non si può essere con laprima^ 
sul serio^ senza essere^ sul serio, con la seconda. Ed è pure 
agevolmente comprensibile che tenersi all'una, lasciando l'altra, 
se pur fosse possibile, avrebbe danni, i quali non compenserebbero 
i vantaggi. 

Ciò che il Diritto^ in voce di organo ufficioso della Con- 
sulta, non poteva dire in forma troppo recisa, lo disse il 
giorno appresso l'organo autorevole del centro parlamen- 
tare, la Bassegna settimanale^ in un articolo sulla politica 
estera dell'Italia. Dopo avere accennato agli avvenimenti 
di Tunisi del maggio precedente, la Bassegna così si 
esprimeva : 

Il risveglio fu brutto e spiacevole, e la lezione durissima; onde 
conviene cercare di trarre dall'esperienza fatta i maggiori am- 
maestramenti pratici, e renderci meglio ragione in avvenire dello 
stato reale delle cose in Europa. L'opinione pubblica indicò subito 
la necessità di stringerci con le due grandi potenze dell'Europa 
centrale, e di adottare prontamente e risolutamente un nuovo 
sistema di alleanze. Il pernio di questo sistema è la Germania, 
diretta dal suo grande cancelliere; cioè la potenza militarmente 
più forte in Europa e condotta dal primo uomo di Stato dei nostri 
giorni. Ma per arrivare a Berlino conveniva passare per Vienna, 
e finché tra noi e l'Austria esistevano dissapori e diffidenze, non 
vi poteva essere speranza di legarsi con la Germania. Oggi il 



l'ITALU di contro alla GERMANIA 161 

■ III» ■ I — ■■■■■■ Il MI- I M ■— ^^^^^»^^.M I ^^^W^ I Bill ^»^^^^^^^^^^-^—^^—i^— ^^M^M^i^— ■— B^.^— — ^^l^^i— ^— ^— ^Pl^i^ 

primo passo è dunque fatto. L'Austria non aveva né Iia nessun 
interesse immediato di dividerci dalla Francia, con la quale non 
si trova in nessun antagonismo diretto, ma ne ha uno non lieve 
a essere in buoni rapporti con noi, per garantire in ogni evento 
una buona parte della sua frontiera; onde il ristabilimento di 
relazioni piii cordiali tra lei e l'Italia è stato pronto e facile, im- 
perocché nessuna delle due potenze aveva bisogno per far ciò di 
impegnarsi a nulla di preciso. Ma con questo il nostro obbiettivo 
non è ancora raggiunto; chi ha interesse sommo a paralizzare 
l'azione della Francia in Europa è la Germania; questa tende 
necessariamente a isolare la sua rivale, e non può non subordinare 
qualunque accordo, anche generico, di alleanza con Tltalia, alla 
condizione che sia escluso ogni più lontano dubbio di una politica 
francese per parte del nostro governo. Per saper ciò non occorre 
essere al corrente dei segreti di gabinetto e dei negoziati diplo- 
matici: basta ricordare la storia dell'ultimo ventennio; basta 
considerare spassionatamente l'attuale situazione della Germania 
in Europa e le sue inteme diflScoltà parlamentari ; basta aver 
seguito in questo ultimo mese il contegno di tutta la stampa 
tedesca. 

La situazione è dunque questa: Per tutelarci dalla Francia che 
ci ha ojffeso e ci minaccia, e che a farlo è pure aizzata dallo 
stesso principe di Bismarck, è necessità urgente per l'Italia di 
legarsi con la Germania; ma per allearsi con la Germania con- 
veniva prima di tutto amicarsi l'Austria; questo primo passo era 
facile ed è stato conseguito ; ma siffatte relazioni di buon vicinato 
con l'Austria, sebbene condizione necessaria di ogni trattativa con 
là Germania, non sono però certo condizione sufiBciente a ciò; 
finché può esistere un dubbio che V Italia amoreggi con la 
Francia^ e tepida a legarsi con lei e a subirne l'influenza^ 
non potremo fare nullOr con la Germania^ e avremo il prin- 
cipe di Bismarck per nostro neptico; egli non si contenterebbe 
di restare spettatore indifferente delle offese che ci venissero recate 
da altri; ma, pur di assicurarsi contro l'ingrandire della potenza 
francese, non tarderebbe ad incitare gli stessi Francesi ad offenderci, 
così come ha fatto per' Tunisi, e a ogni patto o ci staccherà in 
questo modo dalla Francia, ma senza darci l'alleanza tedesca e i 

11 ~ CHI4LA, Pag. di Storia eonttmp. — 3o. 
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vantaggi di essa, o mirerà a fiaccare le nostre forze perchè non 
vadano ad accrescere quelle della Bepubblica. 

Qaesta situazione non h certo ridente per noi, ma non serve a 
nulla il chiudere gli occhi dinanzi alla realtà delle cose; di tutti 
i sistemi di difesa quello dello struzzo, di nascondere la testa per 
non vedere il pericolo, è certo il peggiore. E urge il provvedere. 
In Oriente la rivalità della Bussia e dell'Austria, in Germania le 
difficoltà parlamentari e sociali che costringeranno ben presto il 
gran cancelliere a cercare all'estero una diversione che ristabilisca 
la calma all'interno e spezzi ogni opposizione alla sua volonlà, in 
Francia l'affermarsi dell'autorità personale di un solo uomo, fe- 
nomeno storico che ha sempre preceduto da vicino una politica 
estera aggressiva e conquistatrice, tutti questi sono prodromi di 
vicine e terribili tempeste. D tenersi fuori del giuoco non giova; 
e potrebbe avere a pagare le spese, non chi ha preso parte alla 
gara, ma chi voleva soltanto stare a vedere. 

Nella politica intemazionale i molti amici non sono possibili, e 
specialmente quando tra questi amici esistono forti e durevoli 
motivi di rivalità ; bisogna scegliere i proprii alleati e con questi 
stringersi, e non trescare coi terzi ; in questo senso la buona fede 
è prima condizione di una politica saggia ed accorta. 

E sarebbe infantile in noi il pascersi nell'illusione che le dif^ 
ficoltà incontrate dai Francesi nella pacificazione della Tunisia sieno 
tali da paralizzare efficacemente, fosse anche per qualche tempo, 
ogni loro movimento ardito in direzione diversa. Se Tunisi può 
essere un pericolo per la Francia, e se come tale è stato giudi- 
cato dal principe di Bismarck, ciò è nel presupposto che il possesso 
del beilicato diventi il pomo di discordia tra lei e l'Italia; ma 
per se stessa la guerra con gli Arabi, benché possa costare alla 
Francia qualche migliaio di uomini e qualche diecina di milioni 
di lire, non è impedimento maggiore al libero svolgersi dovunque 
dell'ambizione della potente e ricchissima Bepubblica, che non 
sarebbe ostacolo alle prepotenze di un Ercole una piccola scalfittura 
alla pelle. In ciò non furono errati i calcoli degli uomini di Stato 
francesi; ma dobbiamo loro mostrare che sbagliarono nel ritenere 
che l'Italia avesse così poco la coscienza dei proprii interessi e il 
sentimento della propria dignità da potere, dopo una breve ebul- 
lizione di sdegni, accettare il fatto compiuto. 
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Chiunque abbia seguito con qualche attenzione nelle diverse sue 
fasi la politica interna ed estera dèi principe di Blsinarck riel- 
Tultimo ventennio, non può dubitare delle disposizioni del suo 
animo di fronte alla Francia. Egli ha perfino disinteressato la Ger- 
mania in Egitto nel solo intento di lasciarvi libero il campo aUa 
rivalità inevitabile tra la Francia e l'Inghilterra. Se egli ha 
dal 1866 ad oggi diffidato dell'Italia, e se ne diffida tuttora, non è 
certo perchè noi abbiamo istituzioni più democratiche che non 
quelle tedesche, e perchè egli sia talmente conservatore di animo 
da non volersi in nessun modo legare con un paese retto con or- 
dinamenti liberali ; ma bensì perchè non crede che noi, a malgrado 
delle nostre proteste di separazione dalla Francia, in momenti di 
sdegno e all'indomani di ofiFese ricevute, sappiamo e vogliamo 
liberarci dall'influenza francese; egli teme la facile propaganda 
delle idee francesi in Italia ; teme l'influenza che su di noi eser- 
cita la rettorica francese; e di tutto ciò dubita e teme tanto più 
dal giorno che Gambetta ha preso in mano la suprema direzione 

della politica della Bepubblica. 

A tali considerazioni ci richiama in questi giorni la lettura dei 
giornali tedeschi, in quanto commentano la notizia della imminente 
nomina di un ambasciatore d'Italia a Parigi (1). 

Naturalmente essi danno ai primi nostri atti di politica estera 
che tengano dietro al viaggio del Ke a Vienna, una importanza 
non piccola, in quanto ne traggono una guida per giudicare della 
sincerità e della fermezza dei nostri propositi di seguitare nella 
via intrapresa. E grave imprudenza sarebbe certo il nominare a 
Parigi qualunque persona,lità che avesse precedenti troppo noti di 
velleità di alleanze francesi, oppure di antagonismo all'Austria. 
Non tanto perchè sia da temere che un nostro diplomatico a Pa- 
rigi, qualunque siano i suoi precedenti, possa mirare ad altro che 
al bene dell'Italia, verso e contro tutti, ma perchè è di grandis- 



(1) n Gambettala quanto pare, aveva fatto sentire ai nostri uo- 
mini politici che sarebbe stato giovevole agli interessi comuni che 
il posto d'ambasciatore d'Italia a Parigi, rimasto vacante dopo la 
rinunzia del Cialdini, fosse coperto. I giornali parlarono allora delle 
nomine probabili del Nigra, del Corti e del Tornielli. 
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sima importanza l'evitare che una simile nomina possa dar luogo 
al dubbio che il governo italiano intenda tornare alla politica 
dell'altalena, noi crediamo che il ministero debba ponderare mol- 
tissimo qualunque determinazione voglia prendere in proposito ; e 
ciò tanto più che per ora non apparisce certo esservi urgenza a 
fare un solenne atto di ossequio al nuovo governo di Grambetta, 
il quale, giova il ricordarlo, è stato indicato dalla Camera al pre- 
sidente della Repubblica, come il capo del nuovo gabinetto da 
costituirsi, mediante la votazione di un ordine del giorno, da Ini 
proposto, che riconfermava il trattato della Francia col bey, che 
richiamava, cioè, e sanzionava l'offesa piti grave che sia stata creata 
alla nostra dignità e ai nostri interessi dacché ci siamo costituiti 
a nazione. 

Riassumendo il suo scritto, la Bassegna settimanale 
venne in queste conclusioni : 

D viaggio del Re è stato un primo passo fortunato, ma si con- 
vertirebbe in un pericolo e in un danno, quando non diventasse il 
punto di partenza di un'alleanza italo-germanica. Ricordiamoci 
che dopo gli scambi di visite tra gli Imperatori e Vittorio Ema- 
nuele, incominciò appunto, per l'errore da noi conmiesso di non 
dare a quelle solennità sceniche alcun seguito pratico e serio, uno 
dei periodi più in&usti per le nostre relazioni estere: l'Italia 
esclusa dalla partecipazione agli affari di Egitto ; il nostro mi- 
nistro degli esteri tenuto al buio a Berlino di quanti accordi si 
prendevano per lo spartimento del Mediterraneo; la spedizione 
francese a Tunisi ; tutto ciò dovrebbe bastare a dimostrare quanto 
possa essere sterile ed inconcludente una visita tra Sovrani quando 
non sia accompagnata da chiari patti e impegni positivi. Onde ci 
pare evidente che una semplice ripetizione delle visite sovrane 
del 1873 e del 1875, seguite dallo stesso tentennare e tergiver- 
sare per parte dell'Italia, non solo non potrebbe rimediare ai danni 
sofferti dalla nostra politica in questi ultimi anni, ma grandemente 
li aggraverebbe. 

Con le cancellerie estere non giovano gli stessi procedimenti che 
con i deboli gruppi della nostra Camera ; per lare una buona po- 
litica occorrono non solo accorgimento e prudenza, ma volontà 
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ferma ed energica» occhio sicuro e mano forte ; e non basta l'es- 
sere sinceri e di buona fede, ma bisogna anche apparire tali. 

Il viaggio del Be deve avere le sue conseguenze all'estero come 
all'interno; se no, i pericoli anteriori rinasceranno maggiori. Le 
conseguenze all'interno non importano affatto una politica di 
reazione, la quale certo non gioverebbe per un'alleanza con la 
Germania, e renderebbe debole e poco vitale il governo* che vo- 
lesse seguirla, ma bensì una politica totalmente indipendente dalle 
inflaenze della Repubblica francese ; le conseguenze all'estero sono, 
dovrebbero essere, l'alleanza tra l'Italia^ V Austria e la Oer- 
maniaj cui alla lunga non potrebbe restare estranea nem- 
meno l'Inghilterra. Se l'Italia non saprà ottenere questo risul- 
tato, pericola non solo di cadere nella condizione di potenza di 
terz'ordine nel concerto europeo, ma anche di essere sagrificata 
in una eventuale transazione definitiva tra le due grandi rivali, 
Francia e Grermania, tra le quali non avrà avuto il senno ed il 
coraggio di scegliere lealmente il suo alleato. 

L'opportunità dei consigli dati al governo italiano nei 
due articoli del Diritto e della Bassegna settimanale 
acquistò importanza eziandio maggiore, agli occhi dei fau- 
tori di un'alleanza immediata, dopo il discorso pronunziato 
il 29 novembre dal principe di Bismarck, mentre si discu- 
teva nel Reichstag il bilancio degli affari esteri pel 1882-88. 

Se il 17 novembre non si era fatto alcun cenno del- 
ritalìa, nella tornata del 29 il gran cancelliere trovò modo 
di parlarne, e come ! 

Dopo avere passato in rassegna le varie nazioni europee 
che, secondo lui, volgevano allo sfacelo perchè si allonta- 
navano dai principii monarchici conservatori, egli tratteg- 
giò le condizioni dell'Italia in questi sensi: 

Prenez l'Italie : n'y avons-nous pas eu déjà la République, pas- 
sagèrement, partiellement ? — J'ignore si c'était d'accord avec la 
totaUté du pays. En tout cas, la République y haute bien des 
cerveaux, et l'on y dépasse déjà le progressismo allemand. Pouvea- 
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vaus donner quelque garantie pour Vavenir de ce paySj sur- 
tout si Dieu ne prète pas vie à la Dynastie^ doni Vexistence 
ne repose que sur quelques tétes ? Étes-vous sùrs que les pro- 
phéties déclarées fausses par M. le dépaté (Bichter) ne pourraient 
pas se réaliser là bas P C'est chose impossible à predire. Le che- 
min que depuis vingt ans l'Italie a parcouru en ayan9ant vers ce 
but, n'estril pas visible, et le terme -^ je ne veiix pas prétendre 
qn'il doive ètre atteint — le terme de cette route ne s'aper90it-il 
pas clairement aussi P Est-ce qu'en ce pays, de ministère en mi- 
nistère, le centre de gravite ne s'est pas de plus en plus porte 
Ters la gauche, à tei point qu'on ne peut plus glisser davantage 
de ce coté sans tomber sur le terrain répuhlicain? (1). 

Ritorneremo più innanzi su queste parole così poco mi- 
surate del gran cancelliere riguardo all'Italia e alla nostra 
Dinastia, le quali dovevano produrre, e produssero, in ef 
fette, presso noi una impressione penosissima. Esse non 
furono, del resto, le sole da lui pronunziate nella discus- 
sione dianzi menzionata, che abbiano dato argomento as; gravi 
pensieri da parte del governo italiano.. Nella tornata suc- 
cessiva del Reichstag, uno degli uomini più ragguardevoli 
della parte progressista, il Virchoy, stimò oppartunp; di 
muovere al gran cancelliere la seguente interrogazione : 

- Je voudrais adresser une question au chanoelier suf IVM des 
négociations avec Home... Il y a mi.póint sur lequel noussom- 
mes préoccupés, ainsi que l'opinion publique : je veux parler des 
négociati(Mis entamées avec la curie romaine, et dont nous ne 
sàvons que ce qui traospire de temps à àutre dans la presse of- 
ficieuse. 

Ecco le importanti . dichiar$,ziòni fatte dal principe di 
Bismarck su questo argomento. 



- (1) Dairedizione francese (iei discorsi del Bismarck, pubblicata 
fi Berlino da R. BolL, vói. X. ^ _ ■■ \ 
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Dopo avere ricordato che nel 1874 era stato soppresso 
nel bilancio dell'Impero il posto diplomatico presso la Santa 
Sede, egli proseguì : 

Ce motif d'indisp5)sition (contro la Santa Sede) n'exìste plus 
aujourd'hui. Notis sommes dans les rélations les plus courtoises 
et les plus amicales avec le Pontife qui occupe actuellement le 
Siége romain, et il n'y a plus aucune raison de ne pas soigner 
près de luì les intérets des sujets catholiques de nos différents 
États confédérés. 

Si cette tàche, dans mon opinion, doit étre remplie en première 
ligne par la Prusse, plutdt que par l'Empire allemand, ce ne sont 
point des considérations de principes qui me font penser aìnsi, 
c'est simplement la logique de l'ordre des affaires... Cela n'em- 
pécherait poìnt que si, par exemple — ce qui n'a pas été le cas 
jusqu'ici — en Saxe, en Wurttemberg, dans le pays de Bade, en 
Hesse, on avait la méme manière de voìr sur ce sujet, une meme 
représentation aussi des intérets confessionnels de leurs sujets ne 
pùt avoir lieu par l'Empire^ non pas comme une représentation 
auprès d'une puissance étrangère^ mais bien comme une repré- 
sentation auprès du chef d'une Église. 

Je me suis à cet égard pose la question suivante : puis-je con- 
sìdérer l'Église catholique en Allemagne comme une institution 
étrangère, qui ressortit aux rélations purement diplomatiques ? 

À cette question j'ai cru devoir répondre négativement... 

Quant aux négociations pendantes avec la Cour de Rome, elles 
n'ont pas jusqu'à ce jour une portée qui puisse inquiéter méme 
M. le préopinant... Nous espérons qu'un modus vivendi accepta- 
ble pour les deux parties sera rendu possible et avantageux par 
une représentation dìrecte avec la curie romaine... 

Il sig. Virchov prese atto, nei seguenti termini, delle di- 
chiarazioni del principe di Bismarck: 

L'observation de M. le chancelier, quand il a dit que l'on 
n'avait pas à, négocier avec le Pape, comme avec une jmissàncé 
étrangère^ fait tomber cette fable de Tappui qu'il préterait à la 
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Papauté pour le ré'tàbiissement du pouvoir temporél. Car la 
non-reconnaissance de la Papauté comme puissance étrangère exclut 
la reconnaissaiice du pouvoir temporél. À ce point de vue, j'accueille 
volontìers l'idée d'une représentation speciale auprès du Pape 

Il Virchov, pur dichiarandosi soddisfatto del ristabili- 
mento della legazione prussiana presso la Santa Sede, non 
tralasciò, da buon oppositore, di lanciare una frecciata al 
gran cancelliere perchè anche in questa occasione dava 
prova di « inconseguenza » nella sua condotta. 

Il Principe rispose indicando le ragioni politiche per le 
quali egli credeva necessario di appoggiarsi sul centro : 

Suppose que je voulasse poursuivre la lutto, j'aurais été obligé 
de la cesser, les alhés avec lesquels j'ai combattu de compagnie 
par le passe m'ayant abandonné... Je me vois place dans l'alter- 
native d'opter entre le cantre et le parti progressiste ; pour me 
rapprocher de Tun ou de l'autre, je choisis, par des raisons d'homme 
d'État, le centro. Le centra peut étre fort incommode pour l'État, 
et il Ta été, mais non pas aussi dangeraux que, suivant moi, le 
progressismo peut Tetre. 

Queste dichiarazioni furono accolte dalla sinistra parla- 
mentare con vivi rumori. Il deputato Hcenel, progressista, 
il quale sorse a parlare dopo il gran cancelliere, non se 
ne mostrò guari sorpreso. « Que pour le chancelier (così 
egli disse) Tappui du centre soit plus précieux que le 
nótre, depuis un an nous n'en doutons pas ». 



V. 



Le nuove tendenze della politica bismarckiana rimpetto 
al Vaticano, sebbene non dovessero tornare troppo accette 
al medesimo e al partito del centro cattolico del Reichsta^, 
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perchè escludevano il riconoscimento del principato tem- 
porale (1), non potevano però a meno • di incoraggiare il 
Grambetta al meditato ravvicinamento coll'ltalia. Siccome si 
era rimasti intesi fra i due governi, durante i negoziati, che 
il Parlamento italiano avrebbe aspettato a discutere il trat- 
tato di commercio quando fosse approvato dal Parlamento 
francese (2), egli fece vive pressioni sui commissari di 
questo acciò la relazione fosse compilata sollecitamente. 
Più difficile era trovare una soluzione rispetto alla Tuni- 
sia, che potesse incontrare il favore dell' Italia. Egli non 
disperò di riuscirvi, e cominciò ad accennarvi in un discorso 
pronunziato alla Camera il 1° di dicembre, traendo partito 
dalla discussione di una domanda di crediti suppletivi per 
Tunisi nella somma di lire 28,900,000, che era stata pre- 
sentata dal Ferry alla vigilia di abbandonare il potere. 

Nella tornata anzidetta Topposizione, per mezzo dei de- 
putati de Lafosse, Pelletan, Perrin, aveva chiesto al go- 
verno quali fossero i suoi disegni sulla Tunisia , quando 
ne fosse compiuta la pacificazione. 



(1) Lettera del corrispondente bavarese della Perseveranza in data 
di Monaco 5 dicembre 1881 : 

Ho di buon luogo che il principe di Bismarck, interrogato da un in- 
fluente deputato del centro intorno ai suoi sentimenti verso il Vaticano 
gli avrebbe detto: « Goll^istituzione di una legazione prussiana o te- 
desca presso il Vaticano viene riconosciuto il potere spirituale del Pon- 
tefice come una istituzione intemazionale; la sua potenza mondiale 
dunque è assicurata; e se questa gli viene guarentita dalle potenze, 
o, se non da tutte, almeno dalla loro maggioranza, la grandezza del 
Papato è esuberantemente assicurata > . Con questo discorso il Bismarck 
ha aUontanato il sospetto ohe egli avesse potuto aver Pidea di ripri- 
stinare il potere temporale del Papa. Il che pare non vada molto a 
grado al centro del Beichstag, perchè si è veduto (nella tornata del 
1** corrente) che in occasione degli 85,000 marchi chiesti da Bismarck 
per lUstituzione di un Consiglio economico, neUa votazione molti del 
centro deposero palla nera. 

(2) Discorso Manciki alla Camera, 6 maggio 1882. 
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Gambetta, dopo avere esplìcitamente dichiarato che la 
Francia non poteta oramai più pensare all'abbandono della 
Tunisia, ma che non conveniva spingere le cose sino alla 
« annessione », e che si doveva starsi paghi di esercitare 
un « protettorato » nella Reggenza, si espresse così : 

... Je ne veox pas, à moins que la Chambre ne le désìre, que 
la discussion s'engage dès aujourd'hui sur les conséquences du 
traité du Bardo... Je n'ai pas, en effet, à Theure où je parie, les 
éléments sufl^nts pour dire à la Chambre quelle suite nous en- 
tendrons donner, conformément aux directions qu'elle nous four- 
nira elle-méme, après délibération, à l'organisation du protectorat 
et de la garantie qui est établie dans ce traité... 

Le traité de Kassar-el-Said, que vous avez ratifié et vote, et 
dont les stipulations sont parfaitement honnetes et réalisables, cons- 
titue pour nous, à Tbeure actuelle, la charte et le contract qui 
lient le bey à la France et la France au bey. Et quand nous 
passeroDS à l'examen des dispositions, des diverses clauses qui ont 
été conclues, et qui sont administratives, dìplomatiques et finan- 
cières, nous viendrons devant vous et nous vous dirons : Voilà le 
mode d'exécution que nous vous proposons : nous sommes préts à 
le discuter, et nous avons le sentiment de servir la France en le 
faisant prévaloir {Applaudissements répétés à gauche et au 
centré). 

Uno degli oratori più ragguardevoli dell'estrema sinistra, 
Camille Pelletan, non essendo stato soddisfatto di queste 
generiche dichiarazioni, il Gambetta discorse di alcuni punti 
speciali, e in particolar modo della convenienza di istituire 
una specie di tribunali misti. 

Je ne verrais aucun obstacle, pour ma part (egli disse) à ce 
qu'on pùt étudier dans la Eégence, au grand profit des gouver- 
nements, et surtout pour Vapaisement de ces querelles dìplo- 
matiques incessantes^ qui sont très souvent le resultat d' un 
amour très fier de chaque consul pour son pavillon^ que le 
gout professionnel entrarne quelquefois au-delà de la mesure; 



L'ITALIA DI CONTRO ALLA GERMANU 171 



je ne serais donc pas fòche de voir introduire là une organisation 
de tribunaux mixtes, non pas sur le pian de l'Égypte, parce que 
le pays de la Eégence n'est pas assez avance pour supporter une 
organisation aussi complète, mais enfin une ébauche de justice 
mixte... 

È chiaro che queste dichiarazioni non bastavano a con- 
tentare gli Italiani. E ben lo notò il Diritto, in un suo 
articolo del 3 dicembre, ove fece tra le altre queste giudi- 
ziose avvertenze: 

Il linguaggio dell'on. Gambetta era quello che noi ci aspetta- 
vamo, e che avevamo già congetturato in un precedente articolo. 
« Non possiamo abbandonare la Tunisia » ecco la frase saliente 
e comprensiva. 

Le distinzioni fra il protettorato e Tannessione sono forse abili 
dal punto di vista di un diplomatico e di un avvocato, ma nel 
fondo, quanto all'Europa in generale ed all'Italia in particolare, 
significano la stessa cosa. Il protettorato è l'annessione senza tutte 
le ^odiosità e senza tutte le responsabilità di essa. 

Non possiamo che compiangere quelli i qaali in Italia — ben 
pochi davvero — aspettavano le dichiarazioni dell'on. Gambetta 
per trarne luce e consiglio. Ora la luce è piena. Quanto al con- 
siglio, il nostro, osiamo dire, c'importa molto più di quello degli 
altri. Vi fu chi trovò esagerata la nostra frase, con la quale di- 
cevamo di trovarci oggi, rispetto alla Francia, come nel maggio 
prossimo passato. Le dichiarazioni dell'on. Gambetta sono tali 
oramai da troncare ogni equivoco. 

Come vedremo più innanzi, il Gambetta cercò alcuni 
giorni appresso, rispondendo in Senato al duca de Broglio; 
di correggere la non buona impressione prodotta in Italia 
dal suo discorso del 1® dicembre. Ora è mestieri che noi 
ritorniamo sul famoso discorso pronunziato dal gran cancel- 
liere tedesco il 29 novembre, e che teniamo dietro alla 
discussione seguita nella Camera italiana airindomani di 
quell'avvenimento. 
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VI. 



Per formarci un più compiuto e chiaro concetto delle 
ragioni, più innanzi adombrate, le quali spinsero il gran 
cancelliere a tenere un linguaggio così poco cortese e così 
poco amichevole verso l'Italia, non abbiamo che a leggere 
la lettera, che segue, dell'autorevole corrispondente tedesco 
del Diritto^ in data di Berlino 2 dicembre : 

La situazione è grave e non bisogna dissimularselo. La gravità 
è nella lotta ad oltranza impegnata fra il gran cancelliere ed i 
gruppi liberali. È un fatto, a prima vista, di ordine puramente 
intemo, ma sostanzialmente impegna tutta la politica estera, tutte 
le relazioni della Germania con le altre potenze. È inutile dìsca- 
tere sugli errori che ci han condotti al punto in cui siamo. Grave 
errore, a parer mio, è stato quello del gran cancelliere nel volersi 
ingolfare nella politica intema, nel volersi ostinare in progetti che 
non potevano incontrare favore presso la parte liberale e progressista 
della Germania. Grave errore han commesso i liberali ed i pro- 
gressisti nell'accentuare l'opposizione, in guisa da rendere impos- 
sibile un accordo, e da gettare il principe di Bismarck sotto i ri- 
pari dei conservatori e degli ultramontani. 

Io non so se poteva esservi, pel passato, un punto di concilia- 
zione, né il saperlo gioverebbe. L'essenziale è che questa conci- 
liazione non sia avvenuta e sia, ora più che mai, lungi dal 
presentarsi possibile. Il gran cancelliere cerca il modo di conse- 
guire il suo intento, e quale sarà questo modo non è facile precisare. 
Che egli voglia impegnarsi coi conservatori e gli ultramontani, in 
guisa da accettarne la legge, non è da credere. Pel momento se 
ne serve, pel momento deve fiire alcune concessioni, altre promet- 
terne, altre fame sperare. Questo basterebbe a mettere voi Italiani 
in sull'avviso. Occhio al Papa ! Occhio al Vaticano, particolarmente 
in questi giorni! Leone XIII vuol dimostrare ad ogni costo che 
costà non è libero, e che la legge delle guarentigie non gli gua- 
rentisce nulla, che ha bisogno del soccorso dell'Europa. 
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Ma vi è ben altro. Molti pensano che il principe di Bismarck 
sarà costretto ad una diversione dall'interno all'estero. In casi 
simili è sempre avvenuto così; ma vi sono altre circostanze, cui 
è mestieri por mente. L'imperatore Guglielmo è presso al suo 
ottantacinquesimo anno: una crisi è temibile, e vi sono momenti 
nei quali ciò che può accadere domani si crede possa accadere 
oggi. Ad ogni modo, i prudenti si premuniscono, ed il principe 
di Bismarck è prudente ora fino allo scrupolo, ora fino alla audacia. 
Anzi, in lui lo scrupolo non esclude mai l'audacia, la conforta, 
l'alimenta. E poi ha un'immensa fiducia in se stesso e nella sua 
forza. Che sarebbe intanto di lui, del suo sistema e delle sue 
aspirazioni, se l'Imperatore venisse a mancare da un momento 
all'altro? Non pochi pensano che avremmo presso a poco una ri- 
voluzione parlamentare, giacché molte e fondate sono le ragioni, 
le quali fan credere che il nuovo Imperatore, oggi seinplicemente 
principe imperiale, vorrà governare in modo diverso, appoggiandosi 
alla parte più liberale. 

H principe di Bismarck, dunque, medita molto, e forse guarda 
al di là della Germania. Vuol prevenire, vuol preparare, e vuol 
prevenire e preparare subito, perchè, qualora si trovi nella neces- 
sità di affrettare, tutto gli vada a seconda. Egli non precipita; 
ma, premuto, preme a sua volta. Questi pochi cenni basteranno 
a voi ed ai vostri lettori per comprendere il lato veramente serio 
della questione: però mi sarà concesso tentare di spiegarmi in 
altra maniera. 

H principe di Bismarck può mai davvero lasciar briglia sciolta 
agli ultramontani, al Papa? Può volere la restaurazione del potere 
temporale, che equivarrebbe allo sfasciamento dell'unità italiana? 
Ciò non si deve nemmen pensare. Ma il principe di Bismarck oggi 
ha bisogno di due cose: una immediata, mediata l'altra. La prima, 
aver dalla sua i conservatori e gli ultramontani, la seconda — 
devo dirlo? — costringere l'Italia a risolversi^ ed a risolversi 
senza possibilità di ritorno indietro o di tergiversare: ovvero 
la umilierà, la metterà sotto tutela: la renderà impotente. Il Papa 
gliene presta il mezzo: la legge delle guarentigie apre le porte 
d'Italia a tutta Europa. Una volta il principe di Bismarck ne 
era scontento, perchè quella lasciava troppa libertà al Papa, troppa 
libertà, di offendere la Germania. Il governo italiano allora, improv- 
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vide od insipiente (1), non seppe cogliere l'occasione per liberarsi 
di tal pastoia, per chiudere le porte. Oggi potrebbe accadere 
rinverso, che al principe di Bisniarck quella legge paia insuffi- 
ciente, derisoria. Farà gli interessi del Papa e ne sarà strumento 
fin dove gli converrà: potrebbe anche accadere che il Papa sia 
strumento in mano a lui e rimanga del tutto deluso. Dipende... 
da che dipende? 

Il principe di Bismarck, da dieci anni, non è contento dell'Italia, 
affatto: non la teme: vorrebbe anche &me a meno: la tratta 
sdegnosamente; ma comprende che deve tenerne conto, perchè non 
è cosa disprezzabile. H suo torto è duplice: vorrebbe averla a 
discrezione, e non è disposto a collocare in essa la sua fidùcia se 
non a condizioni estreme. Ma bisogna ammettere che una parte 
di ragione egli l'abbia avuta e l'abbia tuttora. L'Italia non si è 
ben condotta: la completa disillusione di Bismarck venne dopo i 
viaggi di Vittorio Ehnanuele, quando egli invano aspettò, per 
lunghi mesi, che l'Italia dicesse una parola, che facesse noti i 
suoi propositi, che manifestasse almeno im voto. Vennero poi altri 
incidenti, vennero infine l'irresolutezza, l'indecisione. A chi gli ha 
parlato dell'Italia, non è molto, in vista del convegno di Vienna, 
il principe di Bismarck ha risposto: Gli Italiani sono come i 
cani: tornano al vomito! Al tempo dell'irritazione vostra, dopo 
Tunisi, egli disse: Fuoco di paglia! Egli dunque diffida; la 
diffidenza lo rende permaloso, sprezzante ed anche ostile. 

Le stesse parole pronunziate nel giorno 29, quando dopo la 
Francia mise l'Italia, dicono chiaro, che pel gran cancelliere 
V Italia politicamente pende e sarà fatalmente trascinata a 
pendere verso la Francia: la parola Repubblica vuol dir questo: 
questo è il senso vero delle sue firasi, non pronunciate senza disegno. 

Eccovi, dunque, per buona parte la verità, e credo sia suffi- 
ciente ad illuminarvi. Il resto non occorre dire, e non è prudente. 
Penso, intanto, che voi possiate cavarne la conclusione alla quale 
intendevo venire, che è la seguente: l'Italia o sarà con la Ger- 
mania^ e presto e sinceramente: o potrà avere contro di sé la 
Germania. In che modo e fino a qual punto potrà averla contro ? 



(1) Tutt'altro ! 
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Io non so; ma i modi e i punti sono tanti, e qui ripeto: Occhio 
al Papa ! Anzi, poiché io so la sollecitudine che il gran cancelliere 
pone ne' suoi piani, aggiungo un'altra cosa: Badi l'on. Mancini 
alle dichiarazioni che fiuà., a proposito del bilancio degli esteri. 
Posso garentirvi che quel giorno è atteso a Berlino con premura, 
ed a quelle dichiarazioni si annetterà una grandissima importanza, 
forse risolutiva. Non esagero affermando, che questo è forse, pel 
prìncipe di Bismarck, l'estremo limite délV aspettazione. 

Abbiatelo per sicuro: le parole pronunziate al Beichstag, gli 
articoli de' giornali che ricevono l'ispirazione dalla grande can- 
celleria ed altre cose, delle quali vi sarete accorti, sono calcolate 
per uno scopo. Hanno l'aria di minaccia, anche di pressione, e 
forse sono l'una cosa e l'altra. 

Questa lettera, la cui importanza non sarà sfuggita ad 
alcuno, comparve nel Diritto la sera del 5 dicembre, pre- 
cisamente la vigilia del giorno che doveva incominciare 
nella Camera italiana la discussione intorno al bilancio degli 
esteri per l'anno 1882. 

Nel giorno precedente era stata distribuita la relazione 
della Commissione generale del bilancio. Il relatore di essa, 
00. Damiani, facendosi interprete dei sentimenti condivisi 
dalla maggioranza dei membri che la componevano, giudicò 
opportuno di entrate neirargomento politico per far plauso 
al Mancini di avere conseguito il ravvicinamento dell'Italia 
alla Francia e all'Austria-Ungheria ad un tempo, mediante 
la stipulazione del trattato di commercio colla prima, e il 
viaggio Reale a Vienna. Ecco le parole del relatore sul- 
l'argomento : 

E qui la presente relazione potrebbe anche finire, ma la Com- 
missione vostra non crederebbe di averla interamente compiuta, 
se, dopo di avere esaminata la parte intema, materiale, del mi- 
nistero degli affari esteri, non desse anche un rapidissimo sguardo 
al loro aspetto esteriore, qual si presenta oggigiorno. In altre pa- 
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role, il conto risulterebbe manchevole di una sua partita essen- 
ziale, e perdo privo della indispensabile conclusione se, avendo 
noi trattato di ciò che qaella amministrazione ci costa, non rile- 
vassimo pare quanto ne rende. Ora, noi siamo lieti di constatare 
che la nostra politica estema accenna a migliorarsi, se non per 
rispetto alle intenzioni, le quali fiirono sempre, noi dubitiamo, 
onestissime, anche quando parvero meno avvedute, per rispetto al 
successo palese. Due avvenimenti si sono infatti verificati teste, 
di cui sarebbe ingiustizia non apprezzare le fiiuste apparenze, av- 
venimenti che si collegano e si collegano fra di loro più che non 
sembra a prima vista : il patto conunerciale colla Francia e il con- 
vegno di Vienna. La gran maggioranza della nazione, a giudi- 
carne dalle voci della pubblica stampa, si è rallegrata sincera- 
mente di questi due fatti, che troncano tanti sospetti, e sciolgono 
tanti timori. Per noi, la visita dell'Italia all'Austria-Ungheria e 
la sua firma al trattato del 3 novembre non significano altro che 
pace in Europa, e sicurezza in Italia. 

Spetta quindi una lode a chi ebbe principalissima parte in tali 
avvenimenti, e siamo tanto più lieti di attribuirgliela, in quanto 
ci teniamo sicuri che il duplice contemporaneo riavvicinamento 
del nostro Regno all'Impero austro-ungarico ed alla Repubblica 
francese -;- venendo a porre gl'interessi reciproci su un terreno 
amichevole — non può che agevolare la via al mutuo loro rico- 
noscimento e rispetto. 

La dichiarazione di questi sentimenti tornò gratissima 
al Mancini; e ben con ragione, poiché egli si era conti- 
nuamente studiato di coltivare con eguale sollecitudine 
l'amicizia di entrambe le nazioni. Ma, come i lettori sanno, 
non era questa per l'appunto la politica, che allora otteneva 
il favore sui banchi della destra, del centro e di una parte 
notevole della stessa maggioranza parlamentare. Del che 
si ebbe una novella prova durante la discussione incomin- 
ciata nella tornata della Camera del 6 dicembre. 

Parlò primo il Sidney-Sonnino, il quale afferrò rocca- 
sione favorevole che gli si porgeva di svolgere e propu- 



L'ITALU di contro alla GERMANIA 177 

gnare dalla tribuna i pensieri sulla politica estera, che da 
parecchi mesi era venuto svolgendo e propugnando nella 
stampa, e che, infine, salvo la forma più riguardosa, erano 
poi quei medesimi che il barone Blanc alla Consulta, e il 
Torraca nel Diritto presentavano ogni giorno alla rifles- 
sione del Mancini. Vale a dire : che il viaggio di Vienna 
doveva avere un sollecito — per non dire immediato — 
compimento con accordi positivi stipulati, non solo col- 
rAustria-Ungheria, ma altresì colla Germania ; e che, per 
ciò, occorreva rinunziare assolutamente ad ogni concetto 
di alleanza con la Francia. 

Riproduciamo i punti più salienti del discorso del Sidney- 
Sonnino, perchè ritraggono al vivo i sentimenti onde la 
Camera, in gran parte, era animata rispetto all'indirizzo da 
seguirsi in fatto di politica estera. 

Quando si sparse in Italia la notizia del prossimo viaggio del 
Be a Vienna (così prese il Sennino a parlare) essa fu accolta da 
tutti con gioia. Sgomenti ed irritati per le dolorose sorprese di 
Tunisi e di Marsiglia, gl'Italiani riconobbero subito, quasi intui- 
tivamente, la grande portata che poteva avere quell'atto, e lo sa- 
lutarono come indizio della ferma e virile decisione presa dal go- 
verno di adottare risolutamente una nuova linea di politica 
estera, ed un determinato sistema di alleanze. 

E il concetto era giustissimo. Anche se a Vienna non era pos- 
sibile di stringere subito accordi precisi tra i due Stati, nonper- 
tanto il ravvicinamento all'Austria aveva per noi una grandissima 
importanza, e per se stesso, come garanzia di pace con un potente 
vicino, e perchè appariva agli occhi di tutti, come condizione im- 
prescindibile ad ogni accordo colla Germania. E la solennità vo- 
luta dare dal ministero al viaggio del Re, facendolo accompagnare 
dal presidente del Consiglio e dal ministro degli affari esteri, 
toglieva ogni dubbio che si potesse trattare di una semplice vi- 
sita di cortesia tra Sovrani, legati da vincoli di parentela, ed era 

■» — Chiala, Pag, di Storia eontemp. — 8» 
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pel paese un'arra, che già prima del viaggio il governo avesse 
tanto in mano da esser sicuro che a quell'atto avrebbero tenuto 
dietro seni negoziati d'alleanza positiva coi due grandi Imperi 
dell'Europa centrale. 

All'Italia, tutta assorta nelle sue questioni interne, in modo da 
non rendersi più ben ragione dello stato reale delle cose all'estero, 
i fatti di Tunisi e l'inatteso spettacolo dell'Europa plaudente alla 
grave offesa recata alla nostra dignità ed ai nostri interessi, ave- 
vano rivelato ad un tratto quali pericoli la minacciavano, e la 
urgenza di uscire da quello stato d'isolamento completo, di cai 
fino allora si compiaceva, e d'abbandonare quella politica d'incer- 
tezze e di altalena, la quale, per troppo voler avere tutti amici, 
ci alienava le simpatie di tutti, e ci lasciava soli e senza appog- 
gio nei giorni del pericolo. Vedemmo in quell'occasione come la 
esagerata smania di mantenere sempre libera la nostra azione, 
di non legarci né con la Francia, né con la Germania, avasse per 
effetto di coalizzare tutti a nostro danno; vedemmo il principe 
di Bismarck incitare la Francia ad offenderci ; e questa darsene 
premura; e la nostra platonica alleata, l'Inghilterra, profittarne, 
con filosofica ed economica serenità, per cercare di ottenere dalla 
Francia patti migliori nei suoi negoziati commerciali. 

L'Italia capì la lezione, e volse gli occhi a Berlino. Ma per 
andare a Berlino bisognava passare per Vienna ; e a Vienna siamo 
andati, trovando una base agli accordi nel principio dello scru- 
poloso rispetto ai trattati. Di ciò va data lode al ministero come 
di un primo passo importantissimo nella nuova via segnata alla 
nostra polìtica estera. 

Ma ora urge di non fermarci su questa strada..... 

Le relazioni più cordiali di buon vicinato con l'Austria non sono 
per noi una tutela sufficiente dai pericoli che ci minacciano le 
gravi condizioni in cui oggi versa l'Europa. 

Noi certo non vogliamo la guerra con nessuno ; anzi desideriamo 
positivamente la pace con tutti ; ma è elementare la massima che 
chi vuole la pace deve mostrarsi pronto alla guerra, e la prepa- 
razione alla guerra risulta per uno Stato, non solo dai suoi arma- 
menti, ma puranco dalle alleanze che legano alla sua l'azione di 
potenti vicini. La Germania vuole essa pure la pace ; ma appunto 
per questo si tiene strettamente legata con l'Austria, potendo così 
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presentare, a chiunque voglia quella pace turbare, una fronte di 
due milioni di baionette. Se a quest'alleanza ci accostiamo pur 
noi, con un serio contingente di forze, non temete: la pace in 
Europa non la turberà nessuno. 

Finora però voi siete andati a Vienna^ non a Berlino. Ora 
a Vienna si può anche andare per semplice dimostrazione di cor- 
tesia; così come, con forme diverse, più in armonia col regime 
repubblicano, potreste far dimostrazioni simili verso la Francia 

A Berlino però non si va allo stesso modo, per semplice cor- 
tesia : non ci si va che per stringere alleanze serie e positive ; ma 
per fer ciò bisogna rinunziare ad ogni concetto di alleanza 
con la Francia ; bisogna anzi che sia ben chiaro e stabilito che 
l'Italia vuole non stringersi con la Francia e non subirne affatto 
le influenze. 

Ma voi evidentemente, come ho già accennato, non siete andati 
nemmeno a Vienna per fare un semplice atto di cortesia ; altri- 
menti non avrebbero accompagnato il Re, il presidente del Con- 
siglio ed il ministro degli affari esteri ; ma allora, occorre che 
abbiate ben chiara dinanzi a voi la meta che vi proponete. La 
sola alleanza «on l'Austria non è possibile, ed il cercare quella 
soltanto non sarebbe un atto di cortesia verso la Germania, ma 
avrebbe un significato opposto 

Bisogna andare più oltre : ma, ripeto, per andare più oltre 
occorre che sia escluso ogni più lontano dubbio di una politica 
francese per parte dell'Italia 

A Berlino non hanno certo fatta buona impressione le notizie 
delle vostre incertezze nella scelta di un ambasciatore da nomi- 
narsi a Parigi, e la lista dei nomi che si sono discussi come can- 
didati a quel posto, tutti già compromessi in un senso o troppo 
francese, o avverso all'Austria. Voi avete lasciato accreditarsi l'idea 
che la scelta vostra possa dipendere dalle disposizioni più o meno 
favorevoli del nuovo ministero francese, concetto non degno di una 
politica seria ; imperocché uno Stato deve nominare i suoi anojba- 
sciatori per considerazioni di politica propria, e la scelta vostra a 
quest'ora dovrebbe essere già decisa. 

E indizio più grave di tutti è il recente discorso del principe 
di Bismarck al Eeichstag nella seduta del 29 novembre. Non che 
vi sia nelle parole del cancelliere nulla di direttamente aggres- 
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sivo per l'Italia, ma l'argomento che esse discutono, cioè dei pe- 
ricoli della repubblica e dello spirito repubblicano in Italia, ha 
una singolare analogia con quello così intempestivamente trattato 
nel discorso del conte Andrassy dinanzi alle Delegazioni. 

Ed è inoltre da osservare, come l'avere il principe di Bismarck 
preso ad illustrare con esempi italiani il suo concetto dei pericoli 
del governo parlamentare, da lui in quel discorso cosi fieramente 
combattuto, non è certo un indizio della grande cordialità dei rap- 
porti che intercedono oggi fra lui e questo governo d'Italia..... 

Quanto già ho accennato mi pare che basti a provare come le 
parole che ci furono riferite come detteci da Berlino in occasione 
del viaggio del Re, cioè che ogni cortesia &tta verso l'Austria si 
sarebbe pure interpretata come fatta verso la Grermanìa, hanno 
perso oggi quel valore che avevano non più di un mese fa ; e 
come sia legittimo il dubbio che i migliori frutti della nuova 
politica adottata dall'Italia non abbiano ad andare perduti per 
mancanza d'una sufficiente energia nel continuarla. 

L'orizzonte politico intanto si abbuia e si manifestano i segni 
di grave tempesta 

Non mi fermerò a considerare i motivi che potrebbero spingere 
il gran cancelliere a cercare complicazioni all'estero, che servano 
di diversione alle molte difficoltà inteme, parlamentari e sociali, 
che lo assediano, e per fiaccare ogni opposizione alla sua ferrea 
volontà. 

Finché la Germania e l'Italia si trovano libere da ogni impepo 
reciproco, ognuna di esse agisce in piena libertà, dal punto di 
vista esclusivo dei suoi propri interessi, senza riguardo alcuno per 
gli interessi dell'altra. 

E per fermarmi ad una sola questione osserverò come vi può 
essere, in questo momento, pel principe di Bismarck (ed egli Io 
ha detto chiarissimamente nei suoi discorsi del 29 e 30 novembre) 
un grande interesse a conciliarsi l'appoggio del centro cattolico, 
che^è uscito dalle recenti elezioni tanto più forte e numeroso. Ora 
è noto come il centro ponga tra le principali condizioni a un ac- 
cordo, che con l'intervento dell'Impero siano ampliate le guaren- 
tigie pontificie^ che esso pretende insufficienti. È dunque grande 
la tentazione pel cancelliere, invece di fare concessioni nella sua 
politica ecclesiastica all'interno, di saldare la merce da conse- 
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gnarglisi in Germania con una tratta su Roma, che noi dovremmo 
pagare. 

Nulla poi di più facile quanto al metodo. Egli già si è pre- 
parato, col discorso del 29 novembre, ad esagerare i pericoli ap- 
parenti della democrazia italiana ; già i giornali conservatori di 
Berlino ribattono sullo stesso tasto; basterebbe ormai un incidente, 
un pretesto qualunque, che i clericali che si trovano qui in casa 
nostra sarebbero troppo lieti di fornirgli, e a cui forse già si pre- 
parano in questi giorni, perchè il principe di Bismarck potesse 
dire di trovare nelle pretese nostre affinità repubblicane un peri- 
colo per le guarentigie pontificie e per la stessa sicurezza del 
Papa, e dichiarasse di considerare la questione delle guarentigie 
come d'ordine europeo. E ciò è tanto più possibile, in quanto 
finché noi resteremo colla Francia in relazioni simili a quelle an- 
teriori al 1870, cioè di alleanza sempre possibile, può apparire 
alla Germania quasi un pericolo la cosidetta questione vaticana, 
come quella che potrebbe servire di arma in mano della sua po- 
tente rivale, a danno della politica imperiale ; mentre che, diven- 
tando essa europea, la Germania non avrebbe più nulla da temere. 

Non giova, secondo me, nascondere a se stessi queste dure verità, 
ed è di prima importanza il guardare in faccia i pericoli per 
provvedervi a tempo. Una ingerenza, insomma, della Germania 
nella questione delle guarentigie, mentre può tornar comoda al 
principe di Bismarck per le sue combinazioni col centro, può an- 
che sorridergli come un modo di farci scontare le nostre debo- 
lezze verso il suo più temibile avversario. Né a questo riguardo 
vi sarebbe per noi da sperare nell'appoggio della Francia. Se oggi 
il governo della Repubblica combatte il clero all'interno, esso si 
guarda bene dal rendersi troppo ostile il Papato, e sarà sempre 
dispostissimo, coU'aura che spira colà per noi, a trattare la que- 
stione vaticana come una questione estera qualsiasi. Ricordatevi 
del 1849 

Oggi ci si presenta dinanzi un'occasione per riacquistare alla 
nostra politica quel credito di serietà, che pur troppo aveva per- 
duto da anni ! Ogni debolezza o incertezza potrebbe essere cagione 
di danni incalcolabili. Occorre dunque procedere innanzi arditi e 
risoluti, senza sgomenti e con virile tenacità di propositi. 

E prima di tutto teniamo pronte le armi. Pei deboli, ogni al- 
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leanza suona dedizione, e Tisolamento non porta che al danno e 
alla vergogna. Par volendo vivere in pace con tutti, mostriamo di 
poter far nostro, soli o alleati, il fiero motto scozzese : nemo me 
impune lacessit 

E la politica nostra sia chiara ed aperta ; nelle relazioni inter- 
nazionali non basta essere leali e di buona fede, ma bisogna an- 
che apparire tali. Teniamoci preparati ad ogni evento ; da un Iato 
non trescando con chi ci ha offesi ; dall'altro non supplicando nulla 
da chicchessia, ma mostrandoci francamente pronti e desiderosi di 
stringere alleanze ferme, positive e sicure, con chi ha nella po- 
litica europea interessi affini ai nostri. 

In mezzo a viva attenzione sorse a parlare, dopo Fon. 
Sidney-Sonnino, l'on. Minghetti, il quale corroborò coU'au- 
torità della sua parola gli argomenti dal precedente oratore 
allegati a favore di un accordo intimo con l'Austria, che 
dovesse avere compimento con un accordo egualmente in- 
timo colla Germania. Anch'egli, con forma più temperata 
e meno recisa, espresse il concetto che si dovesse scegliere 
fra l'essere alleati della Francia o delle potenze centrali, 
non essendo possibile rimanere in termini perfettamente 
identici con tutte le potenze. Concluse col far osservare 
che, affinchè l'alleanza avesse stabilità e recasse i suoi frutti, 
era mestieri ordinare tutta la nostra politica estera ed 
interna allo scopo che ci jyr e figgevamo. Era l'avvertimento 
identico dato dal nostro ambasciatore a Vienna al ministero 
e che il ministero aveva accettato ; ma, evidentemente, seb- 
bene questo avesse in animo di compiere quel programma, 
non amava in egual modo che glielo si ricordasse alla 
Camera, perchè ciò suonava o come un rimprovero pei pas- 
sato come un'intimazione. 

Ecco le testuali parole pronunziate dal Minghetti intorno 
a questi due punti che abbiamo indicati. 

Premesse alcune considerazioni generali sulla politica 
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estera del ministero, venendo a parlare del viaggio Eealè 
a Vienna, che formò veramente il soggetto del suo discorso, 
egli ne discorse in questi termini : 

Signori, se questo viaggio fosse un atto di cortesia, come panni 
che alcuno abbia voluto supporre, un atto di cortesia fra due Di- 
nastie, cui legano vingoli di parentela e di affetto, io me ne ral- 
legrerei, perchè non vi è cosa che riguardi la famiglia Keale 
alla quale noi possiamo rimanere indifferenti ; ma non oserei di 
portare questo tema nel Parlamento. 

Però, signori, il viaggio di Vienna fu giudicato come un atto 
d'importanza politica, e tutte le circostanze che lo accompagna- 
rono e la pubblica opinione gli diedero una tale importanza. 

La presenza non solo del ministro degli esteri, ma quella al- 
tresì del presidente del Consiglio, le avvertenze brevi ma carat- 
teristiche del giornale ufficiale, i cenni che ne furono dati da 
qualche ministro ce ne assicurano. E la pubblica opinione salutò 
con unanime plauso questo viaggio, e dimostrazioni partirono dalle 
città più cospicue del Kegno, le quali cose non sarebbero state 
accolte dal governo, direi quasi permesse, se realmente non aves- 
sero corrisposto alla realtà, perchè nulla sì può concepire di più 
strano che accettare il plauso e le approvazioni per il compimento 
di un atto di cortesia che non avesse avuto alcuna portata poli- 
tica. Permettete adunque che io ponga intieramente da parte 
quest'ipotesi, e che io ne ragioni come di un importante fatto 
politico. 

L'Italia, nei mesi che precedettero questo viaggio, aveva sen- 
tito tutto il peso del suo isolamento. Esposta ad aperte ostilità, 
a calcolate freddezze, a vani rimpianti, essa si era trovata in una 
condizione veramente tristissima, aveva potuto toccar con mano 
che cosa significhi il non avere alcun alleato ed amico (Senso). 

Per verità, una grande nazione debbo essere rispettosa sempre 
del diritto degli altri Stati, debbo vivere in buon accordo con 
ciascheduno di essi, fare ove possa opera di pace e di conciliazione 
fra di loro; ma non può trovarsi con tutti in pari eguaglianza 
di rapporti, in pari comunione di idee e di sentimenti. Senza fare 
teorie^ dico che la ragione e la storia lo confermano. 
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Se un'indipeDdenza assolata a lungo possibil fosse, lo sarebbe 
per una grande nazione insulare, inaccessibile nelle sue coste, po- 
tente di navigli e di denaro, che stende il suo impero su tutte 
le regioni del globo, oppure per una piccola nazione, neutrale per 
trattati o che, per la stessa sua esiguità, non può essere oggetto 
d'invidia o cagione di aspettative. Ma l'Italia che non è nell'una, 
né nell'altra condizione, non può proporsi come obbìetto della sua 
politica, quello di restare isolata e di tenersi in bilico fra tutte 
le potenze, quasi aspettando di essere chiamata arbitra nei con- 
flitti che possono sorgere ; una siffatta attitudine invece di pro- 
cacciarle r amicizia , le procaccerebbe la diffidenza di tutte le 
nazioni. 

Il pensiero dunque dell'Italia quando si trovò nelle tristi con- 
dizioni che noi tutti ricordiamo si rivolse natui-almente verso 
l'Austria ed a ragione. 

Signori, dopo l'acquisto della nostra indipendenza, fu maravi- 
gliosa la pacificazione degli animi tra l'una e l'altra nazione. I 
rancori, che lotte secolari avevano seco addotto, fecero luogo ben 
presto al sentimento dell'interesse comune e al concetto che non 
solo a sicurtà reciproca, ma a vantaggio di entrambe fosse utile 
la massima unione. Io me ne rallegrai, perchè questo mi parve 
un trionfo della prudenza politica e della ragione sopra la forza ; 
mi parve uno splendido esempio di civiltà. 

Ma oltre a ciò, signori, io non posso dimenticare che, dopo la 
nostra venuta a Roma, l'attitudine benevola dell'Austria verso 
l'Italia, di quella potenza essenzialmente cattolica e conservatrice, 
la sua attitudine, in quel momento più benevola d'ogni altro Stato, 
contribuì non poco a liberarci da complicazioni, non dirò perico- 
lose, ma che avrebbero per lo meno potuto offendere la suscet- 
tività nazionale (Bene! Bravo!). 

Era dunque naturale, era ragionevole che l'Italia si rivolgesse 
col pensiero verso l'Austria ; accogliesse con plauso unanime il 
viaggio del nostro Re. 

So bene che non avete fatto trattati ; ed in verità non potei 
credere che si facessero. Ma so altresì che, anche senza stipula- 
zione scritta, si possono prendere accordi sopra molti punti sui 
quali altrimenti sarebbe arduo intendersi. Si può prendere sopra- 
tutto una intelligenza generale, che, qualunque questione si pre- 
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senti in Europa, prima di prendere una decisione^ i due Stati si 
promettono uno scambio d'idee allo scopo e col desiderio di operare 
di conserva. 

E questo già, se fosse ottenuto, sarebbe un gran passo verso il 
fine che ci proponiamo. 

Ma, signori, come ha detto il giovane e brillante oratore che 
la Camera ha udito testé, questo non poteva essere l'unico, né 
l'ultimo fine. Non poteva essere l'unico e l'ultimo fine ; un ac- 
cordo intimo con l'Austria si compie con un accordo intimo 
con la Germania. Ciò è evidente per chi conosce le relazioni che 
intercedono fra quelle due nazioni ; avvegnaché tale é l'affinità 
loro e la stretta alleanza, che non si potrebbe essere in cordiale 
amicizia con l'una senza esserlo anche con l'altra. Le diffidenze 
germaniche verso di noi, notatelo bene, o signori, cominciarono 
appunto per risguardo all'Austria, ^perché pareva che noi venis- 
simo meno ai riguardi di buon vicinato. E ninno meglio dell'Au- 
stria può in qualunque evento temperarle. 

Oltre a ciò per l'Italia è d'importanza massima di essere d'ac- 
cordo con la Germania, sì per la sua forza, sì perché non v'ha 
conflitto alcuno d'interesse fra le due nazioni. Così la intese il 
popolo italiano, il quale nel viaggio di cui parliamo rivide e ri- 
suscitò col suo pensiero la venuta dell'Imperatore d'Austria a 
Venezia, e quella dell'Imperatore di Germania a Milano {Bene ! 
Bravo!). Dico che tale fu, o signori, il significato che il senti- 
mento popolare diede al viaggio di Vienna, ed io spero che cor- 
risponda pienamente alla realtà delle cose. Sento il bisogno di 
ripetere che l'Italia deve essere d'accordo con tutti, rispettare i 
diritti di tutti e procacciare la pace dovunque, ma non credo che 
ella possa rimanere in termini perfettamente identici con tutte le 
potenze, e dovendo scegliere, approvo la via tenuta, in se stessa e 
come mezzo ad un fine ulteriore' ed ancora più importante. 

Ma si dirà, o signori, che alcuni incidenti sgradevoli sono so- 
pravvenuti da quell'epoca in poi, che sembrano porre in dubbio 
gli effetti sperati o menomarne il valore. Non lo contrasto, ma 
in verità, o signori, non credo che essi abbiano il valore di arre- 
stare in alcun modo il nostro indirizzo politico. Già l'uno di essi 
fu pubblicamente, apertamente chiarito. 

Quanto alle aspre ed acerbe parole del gran cancelliere, che 
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affastellando insieme gli esempi di tutte le nazioni che vivono a 
regime parlamentare nel continente earopeo, li scagliava come 
dardi contro gli avversari che lo assalivano ; quanto a queUe pa- 
role, non posso vedervi, tuttoché mi dolgano, nessuna intenzione 
di offesa diretta contro l'Italia. Laonde io mi penso che questo 
incidente, che una prudente politica saprìi attenuare e cancellare 
nell'avvenire, non debba impedire in guisa alcuna la continua- 
zione dell'opera, la quale era stata incominciata. 

Ma, signori, perchè quest'opera possa compiersi, occorrono e 
tempo e modi. Occorre tempo, perchè non si improvvisano le al- 
leanze, non si passa da uno stato di isolamento, di freddezza, 
di diffidenza, ad uno stato di aperta cordialità e di fiducia; 
non bastano le dichiarazioni, ma occorrono i fatti, e l'elemento 
del tempo è uno dei più importanti perchè la nostra azione al- 
l'estero possa svolgersi. Occorrono poi gli acconci modi, vale a dire 
che bisogna ordinare tutta là nostra politica estera ed interna, 
allo scopo che ci prefiggiamo. 

Signori, si è detto molte volte, e da tutte le parti della Ca- 
mera, che l'Italia, diventata una nazione indipendente, sarebbe 
stata un elemento di pace e di ordine per tutti. Ma pur troppo 
ciò che è avvenuto dopo le guerre orientali ha suscitato senti- 
menti diversi ed opposti. Quegli avvenimenti diedero occasione a 
temere che l'Italia avesse subdole mire; che intenti ambiziosi, e 
sensi irrequieti essa nutrisse in suo pensiero, e invece di vedere 
in lei quell'elemento di pace che si sperava, si temette al contrario 
che diventasse un elemento di perturbazione. Sia vero o sia falso, 
oggi non lo giudico ; vi concederò persino che possa essere un pre- 
giudizio, ma egli è certo primo dovere del governo italiano quello 
di cancellare qualunque traccia di questo pregiudizio, e di mettere 
in evidenza coi fatti che l'Italia non ha nessuna occulta mira, 
che è leale e sincera con tutti, che l'ambizione sua è di svolgere 
liberamente le sue facoltà, di far rispettare i suoi interessi e di 
ottenere nel mondo la influenza legittima che le compete (Be- 
nissimo /). 

In secondo luogo, signori, bisogna che il governo italiano abbia 
un concetto direttivo ben chiaro, ben preciso di ciò che vuole, un 
concetto dei fini e dei mezzi : io notai altre volte che pur troppo 
sovente gli mancò questo concetto direttivo e ciò fu per noi gra- 
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vissima iattura. Noi non dobbiamo esagerare le nostre pretensioni, 
neppure con soverchia sommissione d'animo diminuirle ; bensì dob- 
biamo sopra tutto guardarci dall'anteporre i piccoli successi ai 
grandi doveri : imperocché se nella politica estera voi andate in 
traccia di qualche apparenza di fortuna da inorgoglirne e por- 
tarla in questa Camera come pegno alla maggioranza della vostra 
abilità, e se intanto a questi piccoli successi voi sacriiScate l'adem- 
pimento dei doveri, e l'amicizia di altre nazioni, ben presto avrete 
a pentirvi, e ricadrà sul vostro capo ben più grave l'onta ed il 
danno. 

E non basta, o signori, avere un concetto direttivo esatto e chiaro 
di quel che si vuol fere, ma bisogna eziandio perseverarvi con 
costanza, perchè una politica oscillante non riscuote fede, e nes- 
suno vorrà legarsi con intimità ad uno Stato, se non è certo che 
esso sappia anche attraverso a disinganni e traversie mantenere 
fermo il suo indirizzo politico e le sue alleanze. 

Codesto io chiamo il coordinamento della politica estera allo 
scopo di ottenere un grande effetto di bene alla patria per assi- 
curarle forze ed aiuto nei momenti di pericolo... 

La tornata seguente (7 dicembre) fu occupata in gran 
parte da un prolisso discorso dell'on. ministro Mancini. 
Egli cominciò collo stabilire in quali condizioni assunse 
l'indirizzo della politica estera nel maggio : 

Allorché io assunsi, son poco piti di sei mesi, la direzione della 
nostra politica estera, voi mi renderete testimonianza che noi tror 
vammo una situazione divenuta difficile, senza colpa di alcuno, 
pregiudicata e circondata, nello stato della pubblica opinione, 
dalle ansietà, dall'incertezza e dallo scoraggiamento. Mentre le 
gravi novità, e gli avvenimenti che recentemente eransi compiuti 
sulle coste del Mediterraneo, avevano vivamente scosso ed agitato 
in Italia il sentimento popolare, ed alterato i nostri rapporti di 
fiducia e benevolenza col governo della grande nazione occi- 
dentale a noi vicina ; d'altra parte le relazioni delV Italia col- 
V Austria-Ungheria e colla Germania, pure essendo regolari, 
erano dominate da un certo ambiente di freddezza e da una 
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diffidenza inesplicàbile^ e dirò anche ingiusta verso di noi^ 
perchè non era in rapporto colla realtà dei fatti. 

A fronte dì questo stato di cose, ecco il programma che 
Ton. Mancini dichiarò di essersi proposto : 

Svellere innanzi tutto dalle radici le ingiuste diffidenze che si 
erano accumulate, esagerate, divenute croniche, contro le pretese 
intenzioni del governo italiano. 

Sistemare e restaurare rapporti sinceri di pace e di amicijsia 
con tutte le nazioni^ specialmente coi popoli a noi vicini^ coo- 
perando con ciò efScacemente a garantire e consolidare la pace 
d'Europa, di cui è univei-salmente sentito il bisogno. 

Ma procedere con maggiore intimità d'accordi e confor- 
mità d* intendimenti nel concerto della politica europea, prin- 
cipalmente con quelle nazioni^ che fossero le piit interessate 
al mantenimento della pace ed efficacemente la propugnassero^ 
dalle quali nessun diritto o vantaggio essenziale dell'Italia fosse 
leso minacciato, e che anzi avessero con essa la maggiore co- 
munanza e solidarietà d'interessi. 

Prima e necessaria condizione di questa nostra politica, come 
d'ogni politica seria e feconda di conseguenze, esser doveva che 
non fosse oscillante ed incerta ; che dubbii, ostacoli, interessati 
maneggi inevitabili non la paralizzassero ; che il governo, conscio 
di ciò che fosse richiesto dal bene della patria, tenesse gli occhi 
sempre fissi alla meta, in tutti i suoi atti fosse conseguente a se 
medesimo, e non lasciasse mai sfuggire dalle sue mani, malgrado 
le lotte e le agitazioni dei partiti estremi, tanto nell'amministi'a- 
zione interna dello Stato, quanto nei suoi rapporti esteri, la su- 
prema ed esclusiva direzione della cosa pubblica, senza di che 
non potrebbe sostenerne l'ardua e completa responsabilità. 

Significati in questa guisa i suoi concetti sulla missione 
€ sui doveri del governo, Fon. Mancini passò ad esporre 
l'opera sua: 

Iniziai l'applicazione del programma testé delineato, fin dai 
primi giorni della mia amministrazione, profittando dell'invito a 
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noi diretto dal governo francese di aprire qui in Roma, malgrado 
le molte opposizioni passionate ed incredule, negoziati per conclu- 
dere nuovi accordi commerciali, destinati a sviluppare la prospe- 
rità economica dei due paesi, e ad esercitare una benefica influenza 
per ricondurli nella via della politica concordia. In campo poli- 
tico, signori, a ninno dei vostri legittimi diritti o interessi fu 
rinunciato; ma il nostro contegno d'allora fino al giorno d'oggi 
fu da tutti rtcoiwscmto prudente con dignità, conciliante, irre- 
prensibile. 

Tuttavia, o signori, un attento esame delle nostre condizioni 
politiche, della situazione creata in Europa dal trattato di Ber- 
lino, al quale l'Italia aveva preso parte, dell'evidente supremo 
interesse dei due Imperi austro-ungarico e germanico di farsi rap- 
presentanti e propugnatori di una politica di conservazione e di 
pace, e dHmpedire innovazioni perturbatrici della tranquillità 
d'Europa; e d'altra parte, la completa cessazione degli odii e 
dei rancori secolari fra i popoli italiani ed i tedeschi, dopo che 
questi, restituita l'Italia alla completa indipendenza a cui aveva 
diritto, avevano per sempre ripassato le Alpi, e, secondo la frase 
del nostro poeta, erano perciò ritornati amici e fratelli, la grande 
comunanza dei fini ed interessi fra quelle nazioni e l'Italia, ed 
infine lo stesso voto generale, quasi istintivo, manifestato in Italia 
in cento guise dall'opinione pubblica, ci persuasero della conve- 
nienza di dissipare benanche verso quei popoli e governi mal fon- 
date diffidenze, di avvicinare vieppiiji politicamente Roma a 
Vienna ed a Berlino, di stringere fra i tre popoli legami di 
salda amicizia, e di stabilire fra i loro governi una concordia di 
intendimenti giovevole ai rispettivi paesi, ed un'azione comune 
nella politica europea, semprechè non s'incontrasse l'ostacolo di 
alcun essenziale interesse della propria nazione, il quale è ben 
inteso che debba in tutti i casi ad ogni altra considerazione pre- 
valere. 

Questo benevolo e fecondo scambio sistematico d'idee e di pro- 
positi nel concerto delle grandi potenze, oggi si ha costume im- 
propriamente di denominare alleanza^ come si parla dell'alleanza 
anglo-francese, e dell'alleanza austro-germanica, senza che alcuno 
possa dimostrare l'esistenza di veruna convenzione scritta 

Chi abbia famigliarità con le odierne consuetudini internazio- 
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nalì, sa che al presente un trattato d'alleanza vero e proprio non 
si stipula che per uno scopo speciale e determinato, e in vista di 
una situazione politica già conosciuta, e che possa essere dai con- 
traenti apprezzata nei suoi pericob*, nella misura delle responsa- 
bilità per un'azione prossima, e nelle prevedibili conseguenze che 
possano prodursi. 

Ma siccome era nostra persuasione che^per istàbilire quei rap- 
porti d'intimità a Berlino^ fosse d'uopo intendersi prima con 
Vienna^ essendo questo il mezzo per estendere le medesime re- 
lazioni colla Oermania, noi abbiamo creduto di secondare i voti 
del paese e della Camera adottando un simile programma, e de- 
dicanuno le nostre cure ad attuarlo. Ciò però, voi certamente lo 
penserete, non si fece, se non dopo che acquistammo certezza che 
ai nostri intendimenti rispondeva eguale reciprocità di desiderìi 
da parte del governo austro-ungarico, e la piena adesione del go- 
verno imperiale germanico, col convincimento del comune vantag- 
gio che ne deriverebbe ai rispettivi popoli, ed alla causa generale 
della pace. 

A questo intento già mirava il contegno, che noi avevamo as- 
sunto in varie questioni, che si erano sollevate e trattate nel corso 
di parecchi mesi. Esso però riceveva solenne consecrazione e ca- 
rattere di maggiore stabilità, mercè la visita &tta dai nostri 
augusti Sovrani alla Corte imperiale di Vienna. 

Questa visita, preparata da uno scambio di corrispondenze, e 
dalla manifestazione reciproca dei due Sovrani del comune desi- 
derio d'incontrarsi, ebbe un successo anche superiore all'aspetta- 
zione. Vi fu da ambe le parti larghezza di perfetta cordialità, 
accompagnata ben anche da squisita delicatezza di riguardi po- 
litici, la quale non permise neppure la più lontana allusione 
a certi argomenti^ che potevano in qualche modo ferire la 
nostra suscettibilità^ o dimostrare incompleta la fiducia nella 
serietà e nella lealtà della nostra politica. Ma il fatto stesso 
e lo scopo della visita, e le dichiarazioni in quell'occasione scam- 
biate, produssero il naturale effetto di relazioni più intime di buon 
vicinato, di mutua fiducia e d'appoggio, implicando tacitamente 
quella leale osservanza da ambe le parti dei trattati in vigore^ 
che è dovere essenziale di ogni popolo civile. 

Ben a ragione adunque, signori, il convegno dei Sovrani d'Italia 
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e d' Austria-Ungheria fu generalmente ravvisato couie avente assai 
più che il valore di un semplice atto di cortesia ; e ben a 
ragione a questo convegno fu attribuita una non lieve impor- 
tanza politica. Le popolazioni dei due Stati mostrarono di com- 
prenderlo, perchè rivaleggiarono colle loro manifestazioni di com- 
piacimento nel salutare con gioia e riconoscenza i nostri Prìncipi 
per l'affermazione d'una più stretta amicizia tra Boma e Vienna 

Né queste gioie, o signori, erano turbate da alcun fiero o si- 
nistro presentimento, perchè lo avere noi opportunamente vo- 
luto che in quei giorni stessi si sottoscrivesse a Parigi la con- 
venzione commerciale tra l'Italia e la Francia^ pegno di di- 
sposizioni concilianti e pacifiche fra i due popoli^ dimostrava 
che nel nostro pensiero il riavvicinamento a Vienna e a Ber- 
lino non implicava sentimenti di ostilità verso altre potenze, 
ma era suo scopo e carattere essenziale fornire una nuova e cre- 
sciuta garenzia di sicurezza e di pace a benefido della situazione 
generale d'Europa. 

Pertanto noi abbiamo qualche ragione di compiacerci che questa 
utilità politica del fatto importante sin qui esaminato sia stata 
riconosciuta, e che ci abbia confortato della sua benevola appro- 
vazione anche la vostra Commissione del bilancio, esprimendola 
in fine della sua relazione, alla quale approvazione, se non m'in- 
ganno, fecero eco ieri tutti indistintamente, dal primo all'ultimo, 
gli oratori che parlarono in questa Assemblea. 

Senonchè l'onorevole Minghetti nel suo temperato ed elegante 
discorso, mentre anch'egli non ci fu avaro della sua adesione, 
chiedeva quali fossero altresì le nostre relazioni con l'Impero ger- 
manico, e quale partecipazione questo avesse avuto nella visita 
dei Sovrani d'Italia a Vienna, perchè in difetto l'importanza po- 
litica di questo fatto sarebbe scemata, e forse scomparsa, se non 
anche rivolta a nostro danno. 

Appagherò ben volentieri la sua legittima curiosità, nei limiti 
che mi sono imposti dalle riserve che ho preso nel principio del 
mio discorso (Segni di attenzione). 

Io debbo dichiarare alla Camera che nell'ordine dei fatti le 
nostre relazioni col governo imperìale germanico sono non sola- 
mele regolari e soddisfitcenti, ma oltremodo benevoli, e da sei 
mesi, dacché ho assunta la responsabilità della nostra politica 
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estera, si vennero ben anche sensibilmente migliorando. Questo 
miglioramento consiste nella scomparsa di diffidente e so- 
spetti anteriormente ingenerati t convien dirlo ^ senza pro- 
porzionata cagione^ intorno ai propositi dell' Italia^ che si 
credevano incompatibili col rispetto dei trattati esistenti, nei 
suggerimenti amichevoli che a noi furono dati di avvicinarci più 
strettamente al governo austro-ungarico, come mezzo, dicevasi, 
per strìngere sempre piti i nostri le^mi d'amicizia e di bene- 
volenza reciproca con la Germania, infine nelle esplicite e reite- 
rate dichiarazioni che in questo senso furono a noi fatte in oc- 
casione della visita dei nostri Sovrani a Vienna, prima e dopo 
questo avvenimento. 

Giova anche aggiungere che nessuno incidente ha mai turbato 
queste ottime relazioni; nessun rifiuto, nessun dissenso ebbe mai 
a manifestarsi in qualsiasi affare dall'una e dall'altra parte. 

Ebbi io stesso personali attestazioni di simpatia dall'insigne can- 
celliere germanico nei primi mesi della mia amministrazione, e 
più tardi, per mezzo dell'ambasciatore di Germania, allorché questi 
fece ritomo in Roma. 

D'altronde consacrò ogni scrupolosa cura a mantenere eccellenti 
queste relazioni ufficiali il nostro ambasciatore a Berlino, conte 
de Launay, uomo di consumata esperienza e saviezza, a cui mi 
piace di rendere qui pubblicamente giustizia, e che, terminando 
ora il suo congedo, fra qualche giorno ritornerà al suo posto a 
Berlino. La stessa onorevole testimonianza è debito mio di ren- 
dere parimenti al conte di Bobilant, ambasciatore italiano a Vienna, 
il quale diede prove di patriotismo, d'intelligenza, del suo illimi- 
tato zelo, in occasione della visita dei nostri Sovrani in quella 
città (1). 

Ho detto che vi furono dichiarazioni esplicite da parte del go- 
verno germanico ; ed infatti (Segni d'attenzione) fin dal 14 ot- 
tobre, allorché, presa la risoluzione del viaggio, fu officialmente 
annunziato che avrebbe avuto luogo quella visita, ci fu risposto 
che il gabinetto di Berlino vedrebbe con compiacenza siffatta vi- 
sita, destinata a stringere vieppiù i rapporti di amicizia e di buon 



(1) E anche prima! 
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vicinato fra due Stati egualmente amici della Germania ; che così 
grata novella avrebbe prodotto anche in Germania ottima impres- 
sione, e che il gabinetto di Berlino non poteva a meno di acco- 
gliere con sentita soddisfazione l'annunzio di un fiitto, che avrebbe 
i più benefici effetti nell'interesse della conservazione della pace ; 
che ad ogni modo qualsivoglia atto di cortesia che l'Italia farebbe 
sarebbe per fare all'Austria-Ungheria, il gabinetto di Berlino 
Io considerava come diretto ben anche a lui medesimo. 

Il segretario di Stato presso il ministero degli affari esteri pro- 
mise d'informarne il principe di Bismarck (1), e più tardi, nel 
corso del novembre, dopo il viaggio, a noi si scriveva dal nostro 
rappresentante a Berlino, essersi da lui dichiarato che, cammi- 
nando d'accordo coli' Austria-Ungheria, noi credevamo egualmente 
di andar d'accordo colla Germania ; che in questa condotta si rac- 
chiudeva tutto il programma del nostro governo, e che noi non 
avevamo altro proposito se non di tradurlo in atto serica equivoci 
e senza titubanze ; e che il conte di Hatzfeldt rispondevagli aver 
informato il principe di Bismarck delle comunicazioni fattegli nel 
14 ottobre, che- il Principe aveva pienamente approvato il tenore 
della risposta a noi data dal segretario di Stato, e che perciò 
quella risposta doveva considerarsi non solamente come conforme 
al pensiero del governo imperiale, ma altresì come conforme al 
modo di vedere personale dei principe di Bismarck, il quale re- 
putava appunto doversi ritenere come diretto parimenti alla Ger- 
mania ogni atto di amicizia che l'Italia indirizzasse all'Austria- 
Ungheria. 

Ora, anche senza altro aggiungere, voi potete apprezzare e ri- 
durre al debito valore i due spiacevoli incidenti posteriormente 
sopravvenuti, per alcune dichiarazioni fatte dal signor di Kallay, 
reggente il ministero degli esteri a Vienna avanti le Delegazioni, 
e per alcune frasi più recentemente pronunciate dal cancelliere 
germanico davanti il Eeichstag a Berlino. 

Già l'on. Minghetti vi dimostrò come non vi fosse ragione di 
preoccuparsene. 



(1) Allora a Varzin. 

18 — Chiala. Pag, di Stùfia eonfemp. — 3®. 
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Ed invero il primo incidente, prodotto da un equivoco, fu pub- 
blicamente chiarito e rettificato 

Dobbiamo ora arrestarci sull'altro incidente più recente ? No, 
signori : sarebbe grave errore attribuire alle parole pronunziate 
dal cancelliere germanico nel calore di una difesa della propria 
politica, ed in una questione intenunente di politica intema, il 
proposito di creare offesa all'Italia ed all'augusta Dinastia che ne 
regge i destini, e parimenti a parecchi altri Stati d'Europa. 

Combattuto vivamente dai liberali, ed unicamente per uno scopo 
parlamentare, egli volle fare, a suo modo, una confutazione teorica, 
0, dirò meglio, oratoria del liberalismo, sostenendo l'assunto che 
il liberalismo sia dappertutto (sono le sue espressioni), un repub- 
blicanismo mascherato ; e a sostegno di questsi. tesi, egli fece una 
escursione sopra una gran parte dell'Europa ; e se parlò dell'Italia, 
la pose in buona compagnia (Bravo !)^ con la Francia, col Bel- 
gio, coll'Olanda, colla Svizzera, ed anche con una delle più elette 
Provincie della stessa Germania, e perciò colle più civili nazioni 
del mondo, alcune deUe quali tutti sanno che hanno fatto, come 
il Belgio, lunga e felice prova di un saggio esempio della libertà, 
e della sicura stabilità di una Monarchia sinceramente costituzio- 
nale e democratica..... 

Una sola erronea affermazione sarebbe mio dovere di rilevare, 
se fosse necessario; intendo parlare di quella in cui si rappresen- 
tano la nostra Dinastia e la Monarchia costituzionale minacciate, 
fra noi, di gravi pericoli. Ma ho io bisogno, o signori, di questa 
rettificazione, e di rivendicare la verità, qui al cospetto vostro, 
al cospetto del paese intero, quasi non bastasse la notorietà e la 
pubblica coscienza, le quali attestano se in alcun altro paese pos- 
sano una Monarchia costituzionale ed una Dinastia avere più salde 
e più profonde radici? (Bene! Bravo!) Sì, o signori, nei paesi 
in cui, come in Italia, ed aggiungerò in Germania, la Monar- 
chia ha associato la sua sorte alla causa nazionale , o ne è in- 
separabile pei grandi servigi che le ha resi, ivi essa può fare 
a fidanza colle istituzioni rappresentative e democratiche, e non 
può temere che queste divengano un pericolo, quando siano sag- 
giamente e vigorosamente guidate^ anzi esse diventano la loro 
più salda base, la più sicura malleveria della stabilità delle 
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dinastie, circondate e custodite dall'affetto e dalla riconoscenza 
dei popoli (1). 

Ommettiamo la conclusione del discorso, perchè essa 
non fu che la ripetizione, sotto altra forma, del nuovo pro- 
gramma di politica estera, che Fon. Mancini dichiarò di 
avere iniziato e di voler proseguire, consistente neiressere 
amici con tutti e specialmente colV Austria- Ungheria e 
colla Germania, 

Questo non era, per verità, l'indirizzo segnato dai pre- 
cedenti oratori, gli onorevoli Sonnino e Minghetti, nei loro 
discorsi. E poiché essi non giudicarono conveniente inter- 
loquire sull'argomento, lo fece con molta lucidità e chia- 
rezza l'onorevole Arbib (destra), il quale così pigliò a parlare: 

L'onorevole ministro degli affari esteri cominciò il suo discorso 
dicendo che, appena giunto al potere, egli più di ogni altra cosa 
erasi adoperato a dissipare un'atmosfera di dubbiezze e di so- 
spetti, che, sia pure senza colpa di alcuno, circondava presso le 
altre potenze la politica dell'Italia. Nessun proposito poteva, in- 
vero, essere più lodevole e più opportuno di questo; e se vera- 
mente la politica dell'onorevole ministro degli affari esteri avesse 
raggiunto questo scopo, ognuno dovrebbe rallegrarsene. 

Ma io temo fortemente che, ben lungi dall'aver raggiunto lo 
scopo ch'egli si è proposto, ne sia tuttora molto lontano. Io temo 



(1) NeUa tornata del 9 dicembre Tonorevole Mancini informò la 
Camera clie il principe di Bìsmarck aveva avuto la spontanea cor- 
tesia di farlo telegraficamente ringraziare, come ministro del Be, 
delle dichiarazioni fatte nella Camera il giorno 7 intorno alle parole 
pronunciate il 29 novembre al Beichstag. u II Principe (aggiunse 
il Mancini) ha inoltre dichiarato che il mio modo di giudicare 
quelle parole concordava perfettamente col suo, e che non era le- 
cito mettere in dubbio né i suoi sentimenti ed intenzioni amiche- 
voli per ritalia, né la sincerità dei voti che fa per la nostra au- 
gusta Dinastia, tanto amica della imperiale Germania {Benissimo/ 
Bravo/ — Commenti) ». 
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che le stesse sue parole di quest'oggi noa valgano punto a dis- 
sipare quelle dubbiezze e quelle diffidenze che accompagnano, pur 
troppo, da qualche tempo a questa parte la politica estera del- 
l'Italia. 

Io mi fermerò sopra un punto che considero come essenziale, 
perchè esso serve precisamente a dare la caratteristica di questa 
politica, della quale lo stesso ministro degli affari esteri, in prin- 
cipio del suo discorso, non pareva niente affatto contento quando 
non era fatta da luì. L'onorevole ministro, in una parte del suo 
discorso, ha cercato di porre in pienissima luce dinanzi alla Ca- 
mera la importanza politica del viaggio dei nostri Sovrani a 
Vienna; si è adoprato a persuadere tutti noi, e con noi il paese, 
che questo grave avvenimento fa fede di accordi conclusi con al- 
cune potenze d'Europa. E fin qui va benissimo. Ma ecco che im- 
mediatamente dopo, quasi che voi medesimi temeste d'esservi per 
questa via troppo inoltrati, sentite il bisogno di magnificare, in 
una discussione puramente politica, un fatto esclusivamente eco- 
nomico che riguarda un'altra nazione. Voi parlate del trattato di 
commercio con la Francia come d'un avvenimento per mezzo del 
quale avete voluto attestare all'Europa il vostro desiderio di vi- 
vere in pace ed in armonia con tutti ; voi date a questo fatto, 
che si limita esclusivamente ad un negoziato inteso a proteggere 
interessi puramente commerciali, l'apparenza, la supposizione, e, 
se volete, l'ingiusta interpretazione di un atto compiuto per at- 
tenuare a Parigi la importanza del viaggio dei Sovrani a Vienna. 

Io non oso, non mi permetto di formulare qui sentenze tassa- 
tive : ho troppo il sentimento della mia inferiorità dinanzi alle per- 
sone che trovansi sul banco dei ministri, per pronunziare un giu- 
dizio sonmiarìo, una parola assoluta di condanna. Ma come opi- 
nione mia, come qualcosa che sento entro di me, e che da 
qualche indizio m'accorgo, è sentita in altri, credo di potere af- 
fermare che questa politica, la quale pretende di contentare 
tutti, d'accarezzare tutti, di accostarsi a tutti , finisce esclusiva- 
mente per lasciare soli noi. 

Codesta politica si potrebbe comprendere quando ci trovassimo 
in una situazione normale; che so io? all'indomani della pace dì 
Vienna, all'indomani della pace dì Vestfalia, quando tutte le que- 
stioni aperte fossero composte, quando fosse avvenuta una siste- 
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inazione generale. Ma la politica dell'amicizia con tutti, delle 
carezze a tutti, non si comprende più, non è più opportuna in 
un momento nel quale pendono in Europa le più gravi questioni, 
e quando tutto lo stt*dio delle potenze è quello di sapere da die 
parte si metteranno gli uni e gli altri, 

L'Italia ha già fatto un triste esperimento di questa politica. In 
un'occasione solenne, al Congresso di Berlino, si è visto che, mentre 
tutti avevano accomodate le loro questioni, mentre lord Beacons- 
field non aveva tardato a prendere impegni col conte Andrassy, 
l'uno per farsi innanzi nell'Erzegovina, l'altro per occupare Cipro ; 
mentre la Francia aveva gettato giù le basi della spedizione di 
Tunisi, noi, sebbene amici di tutti, non abbiamo trovato nessuno 
che fosse veramente e sinceramente amico nosti'O ! 

Ancora potrebbe essere tollerabile la politica dell'amicizia con 
tutti, se fosse accompagnata con una coraggiosa riduzione delle 
forze di terra e di mare. Ma dacché noi in questa Camera ci 
affatichiamo continuamente nello studio del problema militare, 
nello studio della difesa marittima; dacché, compatibilmente con 
le nostre forze finanziarie, facciamo il possibile per accrescere lo 
esercito di terra e la flotta, la politica dell'amicizia con tutti, o 
signori, é precisamente quella tale politica che crea poi le diffi- 
denze e i sospetti, che fa supporre in noi Dio sa quali occulti 
disegni e che rende pur la nostra situazione diplomatica inferiore 
a quella che dovrebbe e potrebbe essere 

Io ho la profonda convinzione che questa politica, la quale ha 
cagionato immensi mali al nostro paese, ne cagionerà pur troppo 
dei peggiori, e fatali, e inevitabili. Più noi ci ostiniamo a voler 
affermare una generosa amicizia con tutti e a disinteressarci delle 
questioni particolari degli altri, e più noi dureremo fatica ad ot- 
tenere che alcuna delle grandi potenze d'Europa sia nostra amica 
sincera, e consenta di procedere d'accordo con noi in quelle que- 
stioni nelle quali abbiamo noi un nostro speciale interesse. 

Rispose Fon. Mancini: 

. . . L'on. Arbib, se ha ascoltato le mie parole con attenzione, 
non gli sarà sfuggito che, accanto alla dichiarazione di essere ne- 
cessario che l'Italia mantenga corretti rapporti di amicizia con 
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tutte le nazioni, e specialmente colle sue vicine, non ho mancato 
di soggiungere che essa nel concerto europeo deve però mante- 
nersi in maggiore intimità di accordi ed uniformità d'inten- 
dimenti con quelle nazioni^ le quali abbiano maggior inte- 
resse alla conservazione della pace^ ed abbiano colV Italia 
solidarietà e comunanza d^interessi. Mi pare che questa formula 
sia chiara 

Per l'opposto, la via che l'onorevole Arbib ci addita, ci con- 
durrebbe in breve direttamente alle calamità di una guerra. 

... A noi basta che la nostra azione diplomatica sia approvata 
da coloro i quali, famigliarizzati colla misurata prudenza del lin- 
guaggio, che è un dovere di adoperare sopra questo delicato ar- 
gomento, sapranno apprezzare con equità le nostre intenzioni e 
l'opera nostra (Bravo ! Bene !). 

La discussione generale ebbe termine con un discorso 
dell'on. Luigi Ferrari (estrema sinistra), il quale approvò 
il ravvicinamento avvenuto coir Austria-Ungheria , dichia- 
rando i motivi che non gli facevano desiderare un uguale 
ravvicinamento colla Germania. 

... Mi consenta la Camera (così parlò il Ferrari) di toccare 
brevemente degli ultimi avvenimenti che hanno, in certo qual 
modo, spostato la politica estera del nostro paese. 

La Bepubblica francese, colla sua politica tunisina, offese pro- 
fondamente il sentimento nazionale italiano. La democrazia 
(non giova dissimulare il contrario) rilevò l'offesa, e nelle ma- 
nifestazioni della stampa, ed in altre che le fu dato di porgere, 
ne avvertiva gli uomini più influenti di quel grande paese. Ed io, 
personalmente, a quest'alto sentimento dell'amor proprio nazionale 
ferito, sacrificai un sentimento pur vivo e profondo in me, quello 
della simpatia dovuta ad una illustrazione del più puro sentimento 
italiano (I), e votai contro il ministero il 7 aprile. Successe un pe- 
riodo di raccoglimento, e quando il governo italiano accennò di uscire 
da una politica di isolamento con un recente fatto di grande im- 



(1) Benedetto Cairoli. 
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portanza, il viaggio Reale a Vienna, una parte della democrazia 
(ed io affretto a dire che sono con essa, senza unirmi a troppo facili 
e lirici entusiasmi di un popolo facilmente impressionabile, qual è 
ritaliano) comprese l'importanza di questo fatto, e fa disposta ad 
appoggiare un ravvicinamento dell'Austria all'Italia, quando e 
finche segnasse garanzia di pace in Europa, e possibilità all'Italia 
di svolgere tranquillamente le sue riforme ed assicurare l'opera 
del suo intemo riordinamento. 

So che una parte della democrazia italiana, memore del pas- 
sato, e forse anche presaga dell'avvenire, tenne il broncio a quel- 
l'avvenimento e disapprovò il nuovo indirizzo politico estero del- 
l'Italia; né, a dir vero, io saprei essere troppo severo con essa, 
sebbene non ne partecipi le idee, se dovessi consultare soltanto le 
impressioni che ricevetti dalla seduta parlamentare di ieri 

I discorsi dei due onorevoli deputati, che ieri portarono la que- 
stione nel campo generale della politica estera, pur troppo su 
questo rapporto hanno in me prodotto un senso di sgomento, che 
ancora non è dissipato dopo le dichiarazioni dell'onorevole mi- 
nistro degli affari esteri. In sostanza, alle parole del gran can- 
celliere, le quali dileggiano le istituzioni liberali di tutta Europa, 
che cosa deve rispondere un popolo, il quale è nato nella libertà, 
vive nella libertà e nella feconda fiamma della libertà trova la 
scintilla della sua vita avvenire ? (Bene !) Io penso che noi dob- 
biamo rispondere con la calma del forte : che un popolo di 28 milioni 
ha la coscienza del suo diritto, e che, nel secolo xix, la forza è 
coi savi ; e non è savio chi non si appoggia sul diritto (Bene ! ). 

II governo italiano prosegua nelVopera incominciata. TI rav- 
vicinamento colVAtcstria é, a parer mio^ dettato da necessità 
politiche evidenti e da interessi reciproci delle nazioni. Quanto 
a Berlino, io, senza disperare dell'avvenire, e tenendo conto della 
simpatia vivissima che lega due popoli civili, dico, perchè lo 
sento, che, quanto al presente tra il diritto divino che regna in 
Germania, e la sovranità nazionale che impera in Italia, fra un 
ministro che può, perchè ne ha la forza, insultare la maggio- 
ranza legale del suo paese, ed i ministri responsabili di un libero 
paese, v'ha un abisso! Abisso che mi auguro, ma non oso spe- 
rare, possa essere colmato dall'animo nobile e dalla mente ele- 
vata dell'onorevole ministro degli affari esteri. 



200 CAPO NONO 



vn. 



Prima che si passasse alla discussione degli articoli del 
bilancio, e durante la discussione medesima, avvennero due 
incidenti, dei quali importa fare menzione, connettendosi 
essi cogli argomenti trattati nelle pagine che precedono. 

Alludiamo ad un'interrogazione dell'on. Massari sopra le 
cose di Tunisi, e ad una proposta dell'on. Crispi di ac- 
crescere il capitolo 4® del bilancio {Spese segrete) da 
lire 100,000 a 500,000. 

Intorno al primo argomento l'on. Mancini diede la ri- 
sposta che segue, nella tornata del 7 dicembre : 

L'on. Massari diede prova dì tattx) e di senno politico, quando 
rammentando ieri la promessa da me fatta di presentare due 
Libri Verdi^ disse di lasciare all'apprezzamento del governo, se 
in questo momento potessero senza inconvenienti comunicarsi i 
documenti riguardanti la questione tunisina e quella dell'Egitto, 
bastandogli conoscere sulle medesime genericamente le intenzioni 
del governo. È mio dovere ringraziarlo di questa sua prudente 
riserva 

Della quistìone di Tunisi è prematura, signori, un'apposita di- 
scussione. 

Voi lo sapete, assumendo il ministero, io trovai i fatti diggià 
compiuti. Mi affretto di aggiungere, per debito di lealtà e di 
giustizia, che l'esame dei documenti mi ha convinto che né l'ono- 
revole Cairoli mio illustre predecessore, né il- nostro rappresen- 
tante a Parigi, generale Cialdini, possono avere la responsabilità 
di quegli avvenimenti. Ciò che accadde nella Beggenza, pur troppo, 
«ra un antico disegno della Francia, la cui attuazione fu pre- 
parata in segreti ed ignorati coUoquii a Berlino fin dal 1878; 
nessuno, io penso, avrebbe potuto impedirne il compimento (Oh !), 
seducente per la creduta facilità della sua esecuzione, e per gli 
affetti che se ne speravano. 
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Ad ogni modo, o signori, riservandomi a suo tempo di comu- 
nicare alla Camera i documenti diplomatici che si riferiscono a 
questa delicata vertenza, per ora mi basta dichiararvi soltanto 
che, in mezzo alla generale indifferenza dell'Europa e della 
stessa Inghilterra^ per le grandi innovazioni avvenute a Tu- 
nisi^ una sola potenza, ed è l'Italia, finora ha evitato qualunque 
riconoscimento esplicito od implicito del nuovo stato di cose ivi 
creato dal trattato del Bardo {Benissimo !) (1). Noi non potremo 
astenerci dall'esaminare, in tempo opportuno, se, e fino a qual 
punto, da quel trattato, e dalle conseguenze che se ne vogliono 
trarre, siano stati per lltalia profondamente alterati, oltre le con- 
dizioni della sua sicurezza territoriale, e Tequilibrio degli Stati 
che circondano il Mediterraneo, anche propriamente i diritti con- 
venzionali giuridici politici, ad essa garantiti da moderni e 
da antichi trattati. Io dico antichi trattati, perchè nell'ultimo 
stipulato col Begno d'Italia dal bey di Tunisi, nel 1868, furono 
espressamente confermati ed estesi a tutte le Provincie italiane, 
ed a tutti i cittadini italiani quei favori, diritti e privilegi che 
erano stati accordati fin dal mese scorso nei trattati precedenti ai 
sudditi dei cessati Stati italiani, come nei trattati con Napoli e 
SicUia, col Eegno sardo e colla Toscana. 

Tuttavia, se non abbiamo potuto riconoscere i fatti avvenuti 
in Tunisia, se il nostro dovere ci ha finora imposto un'assoluta 
riserva, è importante avvertire che non vi ha alcun nostro fetto 
positivo, col quale siasi inacerbito il dissidio, e trasmutata in 
aperto conflitto una pacata e necessaria riserva. La nostra adun- 
que in Tunisia può qualificarsi finora una politica di vigile aspet- 
tazione e di gelosa preservazione di tutti i nostri diritti (Bisbiglio). 

Sì, signori, ci parve prematura una discussione su questo ar- 
gomento, per due ragioni : l'una è tale, che dovrà essere apprez- 
zata dalla Francia come dimostrazione di un nostro delicato riguardo 
verso la potenza nostra vicina. Infatti le sue operazioni militari in 
Tunisia avendo incontrato, più che non si prevedesse, gagliarda 



(1) Dopo il richiamo del Macciò da Tunisi, all'indomani della 
stipulazione del trattato del Bardo, il governo italiano si limitò a 
farsi rappresentare da un vice-console (avv. Kaybaudi-Massiglia). 
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resistenza, non abbiamo voluto che le nostre discussioni potessero 
acquistare il carattere di un indiretto eccitamento od incoraggia- 
mento, che avesse lo scopo di renderle più difficili. 

D'altra parte, o signori, ed è la seconda ragione, il trattato del 
Bardo, e le dichiarazioni diplomatiche e parlamentari fatte dalla 
Francia nel tempo della sua stipulazione, assegnavano all'occupa- 
zione un carattere non permanente, ma temporaneo e transitorio, 

benché per una durata indefinita (Ilarità a destra e al centro 

— Rumori). Ad ogni modo, circa i futuri provvedimenti per la ese- 
cuzione del trattato, il nuovo ministero i&rancese (Interruzione), 

Presidente. Prego di far silenzio. 

Ministro degli affari esteri. ...ha recentemente annunciato 
di riservarsi la necessaria presentazione di nuovi atti legislativi 
all'Assemblea, per determinare in qual forma saranno definitiva- 
mente regolati ed organizzati i rapporti fra la Francia e l'Italia. 

Sarebbe adunque da parte nostra prematuro il discutere una 
situazione (Interruzioni a destra). 

Presidente. Prego di non interrompere. 

Ministro degli affari esteri non ancora definita e cono- 
sciuta. Conviene (Interruzioni). 

PREsroENTE. Prego di non interrompere ; domandino di parlare. 

Ministro degli affari esteri. Conviene attendere che questa 
situazione definitiva si conosca, ascoltare l'ultima parola della 
Francia sopra Tunisi, ed intanto riservarci piena libertà di 
apprezzamento e di giudizio su quella situazione, che non sarà 
più l'attuale, ma che non esiste ancora. 

Veniamo ora alla proposta fatta dall'on. Crispi (8 di- 
cembre) di aumentare il capitolo delle spese segrete: 

Le 100,000 lire (così egli parlò) non bastano, se realmente la 
nostra diplomazia deve fare una polizia all'estero 

La Germania ha lasciato a disposizione del gran cancelliere tutte 
le rendite del Ee dell'Hannover, delle quali si serve per le spese 

segrete La Francia dispone di 500,000 lire. Non parlo della 

Russia, dell'Inghilterra ed anche delle potenze minori, le quali 
hanno una vera diplomazia all'estero, una diplomazia che fa gl'in- 
teressi del paese e che ha i mezzi necessari per farli 
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L'Italia, non ne fo colpa agli attuali ministri, i quali non fanno 
se non che seguire le traccie dei loro predecessori, conosce i Éitti 
quando i fatti medesimi avvengono, ma non li prevede. 

Quindi abbiamo quei fatti improvvisi ed impreveduti^ la cui 
notizia piomba nell'aula della Camera, e che affiggono e mara- 
vigliano il paese 

... La politica intemazionale non si fa col sentimento. Vi sono 
certi principii inconcussi, sacri, inviolabili, ma la politica inter- 
nazionale è politica d'interessi. E guai a coloro i quali hanno una 
politica sentimentale e poetica, la quale può piacere a molti, e 
può anche al tempo stesso far acquistare popolarità, ma che certo 
non è la politica degli interessi della nazione. La politica dell'in- 
teresse non si fa se non coi mezzi necessari e nel modo col quale 
la fanno le altre potenze, e come la faceva la Repubblica di Ve- 
nezia, la quale può servire d'esempio a noi e a quanti si occu- 
pano delle cose di Stato 

Ecco ora la risposta deiron. Mancini, non scevra di 
sarcasmo, alle osservazioni dell' on. Crispi: 

... Certo una grande politica, che potesse divenire o essere sup^ 
posta una politica d'avventure^ una politica, non dirò di macchi- 
nazioni, ma che guarda lontano^ e che forse vagheggia e prepara 
avvenimenti^ i quali debbono essere ricoperti da impenetràbile 
segreto^ richiederebbe naturalmente che si mettessero a sua di- 
sposizione né 100,000, e neanche sole 500,000 lire, ma grossis- 
sime somme, come la rendita del patrimonio del Ee di Hannover, 
che si dice a disposizione del grande cancelliere ministro degli 
affari esteri dell'Impero germanico. 

Ma, signori, la politica d'Italia è una politica chiara, leale^ 
limpida, senza secondi fini o velleità ambiziose, e sopratutto in 
questo momento il programma della politica ministeriale si pro- 
pone non di autorizzare, ma di dissipare pericolose suspicioni. 
Alcuni dichiararono cotesta politica, com' è manchevole di grandi 
mezzi, anche povera di grandi obbiettivi ; ma l'Italia, innanzi tutto^ 
per ora ha il supremo desiderio di vivere sicura, di vegliare contro 
ogni estema ed interna insidia, e di provvedere alla propria di- 
fesa, non solo coi mezzi della forza materiale, ma anche con la 
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prudenza degli avvedimenti, e coi mezzi morali, tra i quali sono 
precipui quelli che possiede un governo leale e fedele agli alti 
principii di giustizia e di libertà. 

L'on. Crispi replicò: 

n mio onorevole amico, il ministro degli af&ri esteri, mi ha 
ringraziato, ma mi ha opposto idee e concetti che non sono i miei. 
Egli disse fra le altre cose che quello che io chiedo sarebbe con- 
veniente, ove si volesse fare una politica di avventure. Se la frase 
fosse partita da un uomo di destra, io non l'avrei raccolta. 

Bonghi. Ed avrebbe fatto benissimo. 

Crispi. Ma detta dall'on. Mancini, non posso lasciarla passare. 
In tutto il complesso del discorso da me pronunciato alla Camera, 
nessuno ha potuto arguire che in me potesse essere intenzione di 
voler consigliare una politica di avventure 

Anch'io voglio una politica chiara e leale. Ma che significa una 
politica chiara e leale ? Avere il coraggio delle proprie idee, dire 
dove si vuol andare e quello che si vuol raggiungere. Questa è 
lealtà. Ma la debolezza non è lealtà ; la debolezza qualche volta 
è compagna della menzogna ; cioè a dire, quando si è deboli, si 
ricorre alla menzogna per difendersi (Senso). 

Il nostro governo è fondato sopra principii di libertà. 

E chi ne dubita ? Ma avete sentito però quello che si dice al- 
l'estero, come se ne parla in un Parlamento lontano di qui, di 
questi grandi principii di libertà da noi professati. 

Ci fii opposto (comprendo che la tesi fu svolta come argomento 
opportuno alla discussione che si era impegnata in quel Parla- 
mento straniero), ci fu opposto che noi andiamo alla Bepubhlica! 
Il che vuol dire che si dubita di noi. E prima non si dubitava 
di noi. Potrei dire il contrario, signori, e potrei provarlo. A Ber- 
lino poco si curano della forma di governo degli altri paesi. Ma 
forse le cose dette non sono esse in qualche modo la causa del 
come si fa la nostra politica all'estero ? Volete forse negarmi che 
all'estero non sappiamo informare gli altri governi delle vere con- 
dizioni nostre? Eitomiamo allo stesso argomento. 

Una buona diplomazia ha bisogno di grandi mezzi per arrivare 
dappertutto ; e per avere la pace bisogna essere forti ; e per es- 
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sere rispettati bisogna essere leali; cioè a dire bisogna che sap- 
piano all'estero quello che vogliamo, e dove vogliamo andare. 

Non voglio estendermi su questo argomento, e non ci sarei en- 
trato se l'illustre ministro degli affari esteri non mi ci avesse 
tratto. Io per me non ho timore sui principii di libertà che fanno 
onore al nostro paese. A parte i titoli di benemerenza della Mo- 
narchia, a prescindere da che altre forme di governo o non sono 
possibili, sono cosi lontane che coloro i quali hanno questo ideale 
neanche lo vorrebbero , nel paese la Dinastia ha titoli tali che 
nessun'altra forma di governo li ha ancora. Colla Dinastia ab- 
biamo Mto l'unità; colla Dinastia abbiamo dato al paese la li- 
bertà di coscienza e di culto ed abbiamo abolito il potere tem- 
porale dei Papi (Bravo f). Forse un altro Ke non l'avrebbe fatto, 
e con Vittorio Emanuele ci siamo arrivati (È vero !). 

Ora, con una Dinastia che ha questi titoli, di fronte ad un'altra 
forma di governo che ancora non ne ha nessuno e che dovrebbe 
farseli , a che parlare di principii di libertà, e a che aver paura 
di quel che si dice fuori di qui ? Bisogna esser forti ed organiz- 
zarci bene ed avere una buona diplomazia e saper fare a tempo 
le spese utili. Forse il ministro dell'interno od altro suo collega 
troverà le 400,000 lire, di cui chiedo l'aumento, in qualche altro 
capitolo di bilancio ; i risparmi si possono fare altrove, ma non 
fate economie là dove il farle è un male per la patria {Benis- 
simo! Bravo!). 

Il niinistero e la Giunta generale del bilancio avendo 
dichiarato che non potevano accettare la proposta dell'ono- 
revole Crispi, questi la ritirò. In realtà Ton. Crispi aveva 
conseguito lo scopo di contrapporre la politica, che egli 
vagheggiava, a quella tenuta dal ministero, alla quale non 
assentiva se non con molte riserve. 
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vm. 



L*on. Crispì non era il solo che avesse a fare delle ri- 
serve alla politica del ministero indicata dall'on. Mancini. 
Come si è visto, a destra, al centro, all'estrema sinistra, 
essa apparve incerta, oscillante, senza un chiaro e risoluto 
concetto della situazione (1). Sollecita di contentare tutti, 
in fondo non riuscì a contentare pienamente alcuno. 

Non ostante i legami di amicizia che lo stringevano alla 
Consulta, il Diritto non esitò ad affermare che il linguag- 
gio dell'on. Mancini non era stato quale la situazione richie- 
deva, ed ebbe cura di segnalare i pericoli che questa pre- 
sentava rispetto all'estero e specialmente rispetto alla Ger- 
mania. Nel suo numero del 9 dicembre così esso si esprimeva : 

... Se grande è la preoccapazioDe del principe dì Bismarck pel 
consolidamento interno dell'Impero germanico, grande del pari è 
la sua preoccupazione per la sicurezza estema dell'Impero stesso. 
Eino a che punto, per questo secondo scopo, che non è mai per- 
duto di mira, può essere utile alla Germania l'amicizia dell'Italia? 
Or qui crediamo che la dimostrazione spetti più direttamente al 
governo italiano. 

In primo luogo, utile si ritiene ciò che ha reale valore, e noi 
già altra volta dicemmo, e qui ripetiamo, che non basta &r sa- 
pere ciò che l'Italia vuole: importa dimostrare che V Italia 
vale. È naturale dunque l'interesse onde all'estero, ed a Berlino 
specialmente, si seguono i nostri propositi ed i nostri prò- 
getti per un più proporzionato ed efficace sviluppo del nostro 



(1) Come segno di questo malcontento, noteremo che nella vota- 
zione seguita, il bilancio degli esteri non raccolse che 147 suffragi 
favorevoli su 242 votanti. 
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esercito (1). La misura del nostro valore è lì, è li dunque Tap- 
prezzamento deirutiliià che noi possiamo apportare. 

Ma è ancor poco. Utile in principal luogo non si riterrà mai 
ciò che è incerto. È quindi su di ciò che non si deve dar luogo 
ad equivoci di sorta. Che importa che attualmente le nostre re- 
lazioni con la Germania siano o paiano cordiali P E serve il dire 
che Yamicùia basta^ però che i'aUeanisa non si possa parlare 
se non a casi concreti e per fini immediati ? Alla Germania na- 
turalmente importa sapere, e sapere con certezza, se l'amicizia 
con ritalia è solida ed a tutta prova, se potrà andare^ cioè^ 
sino alV alleanza. Se di questo non è o non sarà convinto 
il gran cancelliere, se questa convinzione noi non avremo saputo 
infondere, l'amicizia con l'Italia non parrà utile mai a Berlino ; 
onde le considerazioni d'ordine intemo prevarranno su quelle d'or- 
dine estemo, perchè il gran cancelliere, cedendo ai clericali, saprà 
quel che perde e quel che guadagna ; saprà cioè che perde poco 
nulla, e guadagna quel che gli preme immediatamente. 

Dippiù : un'amicizia dubbia è come una dubbia inimicizia ; non 
potendosi aver dichiarata la prima, si preferisce aver dichiarata 
la seconda. E tale è il metodo del gran cancelliare. Né basta 



(1) .Nella tornata della Camera del 26 novembre il generale Fer- 
rerò, ministro della guerra, aveva presentato un disegno di legge 
di modificazione alla legge 30 settembre 1873 sull'ordinamento del- 
Tesercito, col quale si proponeva di creare altre quattro divisioni 
attive, accrescendo l'esercito di 1» linea da 300,000 a 400,000 uo- 
mini, non computate le truppe alpine, Tartiglieria di fortezza, ecc. 
Trattavasi inoltre di costituire la milizia mobile con 200,000 uomini. 

Tn un altro disegno di legge, presentato nella medesima tornata, 
per modificare la circoscrizione militare territoriale del Begno, sta- 
bilita dalla legge 22 marzo 1877, il ministro della guerra, accen- 
nando all'aumento delle quattro divisioni sovraindicate, aggiungeva 
di non voler proporre contemporaneamente la formazione di due 
nuovi comandi di corpo d'armata, sia per non perturbare la circo- 
scrizione esistente, sia perchè non la reputava indispensabile. Li- 
mitavasi perciò ad assegnare le quattro nuove divisioni a quattro 
dei dieci corpi d'armata esistenti, senza mutare per nulla la giuris- 
dizione territoriale di questi ultimi. 



208 CAPO NONO 



ancora. Nella probabilità di ana inimicizia, prudenza impone di 
premunirsene, di rendere il nemico il più che sia possibile debole 
e impotente, di creargli all'interno ed all'estero i maggiori im- 
barazzi, n Papa, in tal caso, servirebbe al gran cancelliere, ì cui 
metodi sappiamo quali sieno ; gli servirebbe come un mezzo solo 
per raggiungere due scopi : trionfare all'interno, paralizzare un 
dubbio amico, che potrebbe essere un eventuale nemico, all'estero ! 

Vede ognuno da questo dove possa sorgere il vero e serio pe- 
ricolo per l'Italia ; e qui, in conseguenza, emerge tutta la respon- 
sabilità che pesa sui nostri uomini di Stato, ai quali è imposta 
una condotta chiara, precisa, energica, tale che prevenga non solo 
quel perìcolo, ma lo muti nel vantaggio, pel quale si è predicato 
un cordiale ed intimo ravvicinamento alle Ciorti di Vienna e di 
Berlino. Anche perchè, da un lato volgendo l'occhio all'altro, nes- 
suna illusione è lecita per quel che riguarda la Francia, dove, 
fra i tanti, potrà verificarsi un altro fatto, l'avvicinamento del 
governo al partito conservatore, allo stesso clero efficacissimo stru- 
mento di regno. 

In tutto questo complesso di cose è inutile cercar luce nel di- 
scorso pronunciato l'altro ieri dall'on. Mancini, discordo nel quale 
si può trovar molto o abbastanza, e si può anche trovar poco. 
Troverà molto ed abbastanza chi apprezza le riserve e la pru- 
denza che, appunto in una situazione difficilissima, sono imposte 
al governo ; troverà poco chi pretende che i ministri parlino come 
si può parlare su pei giornali o fra crocchi di amici. 

Per conto nostro troviamo ozioso discutere del molto o del poco, 
quando non è il dire che importa, ma il provvedere. 

Identico nella sostanza, e diverso soltanto nella forma, 
fu il giudizio recato dalla Bassegna settimanale intorno 
al discorso del Mancini, e alle necessità della situazione. 

L'on. Mancini (così scriveva quel giornale) ha parlato lunga- 
mente, col solo intento di non rispondere nulla Un raggio di 

speranza ci apparve quando egli disse che l'Italia stringerà più 
intimi accordi e intelligenze con quelle nazioni, che hanno mag- 
giore interesse nel consolidamento della pace in Europa, ma Tono- 
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revole ministro si è affrettato ad oscurarlo dicendo che il trattato 
del commercio dovrà ricondurci con la Francia sulla via della 
« politica concorde ». 

Siamo daccapo al sistema di dare un colpo al cerchio e l'altro 
aila botte, senza badare che la politica da bottaio mena alla ro- 
vina. Siamo daccapo alla condotta delle incertezze, che mal si 
veste del manto fastoso, del disinteresse ; poiché l'eia « scettica 
ed egoista », che l'on. ministro lamenta, manda in quarantena i 
disinteressamenti come il nostro e non se ne serve ; perchè la 
« sistematica freddezza » che verso di noi nutrivano un tempo, 
al dire del ministro, e nutrono ancora, a quanto dicono i fatti, 
i grandi Imperi dell'Europa centrale, ha appunto per ragione la 
assoluta inutilità pratica del nostro lusso di disinteresse, esigendo 
le cose e gli eventi che una nazione europea, con una posizione così 
importante come quella dell'Italia, prenda sulle vicende europee 
la sua parte con i rischi e i pericoli che ne sono inseparabili 

Bisogna essere più virili ; in una grande controversia da cui 
non possiamo disinteressarci, bisogna accettare, prospere o avverse 
che siano per essere, le sorti di una delle parti ; ma è obbligo 
dell'uomo dì Stato di vedere fin da prima a chi convenga unire 
la sorte del suo paese, e unirla accettando la responsabilità di 

tutte le conseguenze dell'atto Noi lo abbiamo ben provato quel 

che si guadagna a fare i generosi furbi stando a vedere Mentre 

noi continuiamo a stare a vedere, il principe di Bismarck, a cui 
può far comoda nel Eeichstag l'appoggio dei clericali, non volendo 
pagarli con moneta del suo paese, che gli è troppo cara, prefe- 
rirà pagarli con una tratta sull'Italia. Egli ha oggi la scelta, vo- 
lendo conciliarsi l'appoggio dei deputati ultramontani, tra il far 
loro delle concessioni all'interno nelle cosidette leggi di maggio 
altre, e a proposito dell'anmainistrazione delle diocesi e delle 
cure magari del matrimonio civile, e il fargliene nella questione 
vaticana, immischiandosi nella questione delle guarentigie papali, 
e dichiarando di considerarla come di ordine europeo. Per se stessa 
l'alleanza del principe di Bismarck col centro cattolico non esclude 
la possibilità di un'alleanza con l'Italia, quando essa collimi con 
gli interessi internazionali dell'Impero ; ma perciò urge che l'Italia 
non aspetti, per decidersi, il momento del pericolo 

14 — Gai4i^, Pag, di Storia conUmp, -^ So 
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IX. 



A queste manifestazioni dell'opinione pubblica per mezzo 
della Camera dei deputati e della stampa intorno alla po- 
litica estera del governo italiano, aggiungiamo quelle che 
avvennero in Senato, nelle tornate dal 9 al 15 dicembre, 
mentre vi si discuteva la nuova legge elettorale. 

In vero l'argomento delle alleanze fu appena sfiorato, 
perchè non era quella la sede più acconcia alla trattazione 
del medesimo. Comunque, anche di queste dichiarazioni 
crediamo che giovi tener conto. 

Sentiamo dapprima la nota conservatrice, anzi, ultra-con- 
servatrice, nel discorso del senatore Diomede Pantaleoni: 

... Io non ho il vantaggio di poter godere di tutte le informa- 
zioni ufficiali ed ufficiose, come Fon. presidente del Consiglio, mi- 
nistro dell'interno, ma avendo viaggiato molto e viaggiando quasi 
ogni anno, ho occasione di sentire svariate opinioni sul conto 
dell'Italia. Ebbene, non vi dico che vi siano uomini di Stato di 
qualche intelligenza, i quali pensino seriamente ad una ristaura- 
zione del potere temporale, ma vi dico che ho trovato ben cam- 
biata Topinione pubblica sul nostro conto, sopratutto dopo un 
disgraziato evento, del quale non mi voglio occupare, poiché già 
due dei miei onorevoli amici hanno mosso interpellanza in pro- 
posito (1). Voi non potete farvi un'idea di quanto danno è stata 
per la nostra riputazione in Europa quella sventurata circostanza, 
sulla quale, come ho detto, non intendo di esprìmere nessuna opi- 
nione, poiché non entra ora nel mio tema, e tutti comprendete a 
quale evento io alluda, cioè a quello del mese di luglio. 



(1) Allade aU'interpeUanza rivolta il 13 luglio dai senatori Alfieri 
e Cambray-Diony al ministro deirinterQo, on. Depretis, intomo ai 
fatti dolorosi avvenuti in occasione della Bepoltura della ialina di 
Pio IX. 
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Ora verrò ad un'altra osservazione di attualità, che parmi anco 
più urgente di quella che ho trattato adesso : la gita a Vienna^ 

Si riteneva da tutti (e credo che l'abbia confessato anche il 
governo) che questa gita fosse un preparativo per andar poi a 
Berlino, e guadagnare Tamicizia, la simpatia della Germania ; ed 
invece ci giunsero dall'una e dall'altra capitale avvertimenti, che 
tutti conoscete, e che suonavano agli orecchi di molti come note 
di diffidenza, di rimprovero, di disistima, partite da uomini au* 
torevoli. 

Non discuto io certo, o almeno non aggiusterei gran fede alle 
loro opinioni sull'Italia, poiché l'Italia credo di conoscerla meglio 
di loro, e dì sapere quali pericoli si debbano per noi temere ; ma 
è una cosa però certa e indubitata che nell'opinione, tanto del- 
l'Andrassy, quanto forse del Eallay, ma certamente del Bismarck, 
noi ci troviamo in una condizione in cui non siamo i padroni del 
nostro Stato, in una di quelle condizioni infine in cui il paese è 
trascinato a rovina, perchè non ha il coraggio di resistere e lot- 
tare. Questi l'han detto in termini così chiari, sebbene poco mi- 
surati, certo un poco aspri, forse sconvenienti, che sarebbe farci 
la più grande illusione il dissimularcelo 

Ma non crediate che siano i soli. In Inghilterra è la stessa cosa. 
L'Inghilterra è un paese molto educato, vecchio in diplomazia, 
rispettoso delle forme, ma sapete come pensa ? Ci crede rovinati, 
e ci tratta come im locupleto, come un ricco tratta i falliti. 

Avete visto gli affari d'Egitto. L'on. Depretis, che li ha avuti 
in mano, ha empiuto il Libro Verde di molteplici sforzi da noi 
fatti insistendo presso l'Inghilterra per essere ammessi al consesso 
dei più interessati colà. Essa non se ne è data mai per intesa, 
una volta ha dato una scusa, un'altra volta ha detto che spetta 
alla Francia, un'altra volta un'altra cosa, ma evidentemente non 
contò mai su di noi, perchè nel nostro intemo non ci credono vi* 
tali, non ci credono al caso di governare il paese, perchè credono 
che il paese vada a tracollo per mancanza di governo, né aggiu- 
stano alcuna importanza alle dichiarazioni nostre. 

Ebbene questa, o signori, è l'opinione che ho dovuto dedurre 
dai fatti e da tutto ciò che ho veduto, che ho udito e che ho 
appreso all'estero. Siamo isolati perchè ninno crede alla nostra 
serietà, alla nostra importanza, perchè seguiamo ancora la via 
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funesta in cui ci siamo messi. Ed è perciò che quando abbiamo 
domandato l'amicizia dell'Austria e della Germania, ci risposero 
con quegli avvertimenti. Se non ci credete, non pretendo che l'ono- 
revole Depretis mi feccia delle confessioni (Ilarità\ ma le cxm 
pur troppo stanno cosi..... 

Ebbene l'isolamento nostro non dipende solo da che non si è 
fittta una politica estera abile, ma dipende più da quest'opinione, 
che è invalsa all'estero, che noi ci lasciamo trascinare dal movi- 
mento rivoluzionario, e che in fondo stiamo facendo la caduta a 
cui si appresta la Francia. La legge attuale, o signori, per chi 
l'avrà a leggere, è un contratto d'amicizia con le classi radicali 
di Francia. Credete, on. Depretis, che la strada di Parigi vi con- 
durrà a Berlino P Credo che non solamente questa non è la strada 
la piti corta, ma bensì quella che non ci condurrà mai colà. E 
se non andiamo a Berlino, state pur sicuri che perderemo anche 
Vienna ; vale a dire che ci saremo messi in condizione molto peg- 
giore di quella in cui ci trovavamo prima di &re una cosa, che 
io approvo altamente, cioè quella di rannodare buoni rapporti con 
delle potenze, le quali si trovano in condizioni di prosperità e di 
ordine pubblico, e di rannodarci con loro, perchè io ho creduto 
e credo che questo condurrebbe immancàbilmente ad un cam- 
biamento della politica interna. 

Né della mia approvazione a voi del governo importerà molto; 
ma ricordate che quella gita fìi salutata dal plauso di tutta Italia... 

Ecco ora la nota democratica, starem per dire radicale, 
nella parlata del senatore Luigi Zini: 

L'on. ministro Baccarini, nell'Associazione progressista costitu- 
zionale di Bologna, inneggiò di un'altra strofa al viaggio dei Beali 
nostri a Vienna. In verità egli ne sbassò il tono trionfile. Pur questa 
nota io avrei ammessa, perchè egli doveva presentire intomo a se, 
come la fosse altrimenti intesa ed accolta. 

Il paese, tutto e sempre fidente nella Corona, sentì molta com- 
piacenza delle onoranze e delle accoglienze oneste, che questa ri- 
ceveva da un'altra grande Corona. Non però immaginò in questo 
scambio di cortesie tra due auguste Dinastie, già legate per vin- 
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coli di sangue, un abbraccio fraterno fra i popoli soggetti alle 
due Corone. 

U popolo italiano sì è rallegrato di vedere i^plendidamente ono- 
rato il suo Be da una grande potenza; ma non ha trovato per 
questo fatto mutati li rapporti politici tra li due governi, e molto 
meno li rapporti dì sentimenti tra la nazione italiana e le nazioni 
soggette aUa Corona austro-ungarica ; i quali sono semplicemente, 
come per lo avanti, di buon vicinato e di reciproco rispetto. 

Ma poiché non siamo a trattare di politica estera, io non pre- 
sumo né intendo dì addentrarmi in questo argomento. Soltanto 
perché dal ministro se ne menò vanto e si segnalò il fatto per 
magnificare il partito che attualmente governa ; io ben potrei do- 
mandare, se tutti ì particolari di questa andata (che da taluno fu 
detta a Canossa, ed io non lo vorrei credere) furono tali da con- 
fortare il popolo italiano della prudenza, dell'avvedutezza, del sen- 
tire alto del suo governo. E già prima di tutto bisognerebbe do- 
mandare allì ministri : Ci andctste o vi foste condotti ? In altri 
termini, se a questo viaggio si condusse il governo per forza di 
casi per profondità di suo disegno? 

Se é un effetto della sua politica, o vi é stato trascinato dalle 
circostanze ? 

Se vi é stato condotto dalla necessità di dare sicurtà dì sé, 
guarentigie che veramente l'Italia non deve aver bisogno di dare ? 

Questa sarebbe già un'importante questione che avrebbe dovuto 
bastare per consigliare l'on. Baccarìni a non parlarne, prima che 
ben tutto sìa chiarito. 

E dì un altro particolare potrei domandare (al quale accenno 
appena con quei riguardi e quella reverenza che é dovuta) se cioè 
il governo non avesse potuto presentire e dovuto prevedere dì 
una graziosita che, profferta dalla Corona d'Austria alla Corona 
d'Italia, questa non avrebbe potuto rifiutare, ma non avrebbe po- 
tuto costituzionalmente restituire ? 

Io con questo esprimo un concetto che mi pare sìa quello di 
tutti gl'Italiani, e non dico altro. So che é facile la risposta; 
sono costumanze augustali, sono espressioni di cortesia, di ami- 
cizia. Sì lo so ; furono e sono espressioni di cortesia tra le Dina- 
stie del nord ; furono segni di favore, di benevolenza imperiale 
ai vassalli del Sacro Bomano Impero ! 
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' Noti ne riviene il riscontro : ma cosa fatta capo ha ; e noD ag- 
giungo altro. 

Se non che per fatto e voler vostro questa andata a Vienna 
provocò un grande rumore d'applausi, segnatamente per parte di 
quella stampa, che si è dato il compito di cantarvi ì preconi!. 

Or bene, o signori, io dico che di questa intemperanza o leg- 
gerezza incolpo quasi il governo. Noi amiamo dirci una grande 
nazione ! Numerosa siamo di certo ! Grande lo potremo diventare. 
Ma lo potremo diventare se avanti tutto rispetteremo noi stessi 
nella nostra storia, massime contemporanea. 

Un popolo grande deve avere sacra la religione delle proprie 
glorie ; ma molto più la religione delle proprie sventure. Io non 
so se certi inconditi applausi abbiano a rumoreggiare finché si odono 
ancora i sospiri delle ombre che si aggirano intorno al forte Bel- 
fiore e a quel bastione di Brescia (onor. Zanardelli !) al castello 

di Milano ? Rispettiamoci da vantaggio e saremo tanto più ri- 
spettati. Un popolo che non dimentica le proprie sventure, è più 
rispettato di un popolo che mostra di averle dopo trent'anni di- 
menticate ! 

A entrambi gli oratori risposero brevemente i ministri 
Zanardelli e Depretis così: 

Zanabdelli. L'on. senatore Zini mi imputa nientemeno che poca 
reverenza ai lutti della mia patria, quasiché, essendo avvenuto il 
viaggio Beale a Vienna, mentre ho l'onore di sedere nei C!onsigli 
della Corona, io sia venuto meno a quella che egli chiama la 
religione delle sventure, abbia dimenticato, per usare le sue pa- 
role, i sospiri delle ombre che si aggirano sui baluardi della 
mia nativa città. 

Oh ! se fosse vero che nello scorso ottobre non avessimo avuto 
sacra la religione delle sventure nazionali, tutta Italia, non che 
plaudire, si sarebbe ribellata contro di noi. E quanto alla mia 
terra nativa, l'on. Zini, il quale vi dimorò qualche tempo, do- 
vrebbe ricordare che sulla tomba di un generale austriaco, caduto 
nel. guidare l'assalto contro gli insorti delle dieci giornate, bastò 
che da' suoi commilitoni venisse scritto il verso : 

Oltre il rogo non vive ira nemica, 
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perchè presso quel popolo generoso tale monumento fosse il più 
rispettato fra quanti si trovano nel più aperto campo di quel 
cimitero (Bene! Bravo! Benissimo!). 

Depretis. Un oratore poco benevolo verso il ministero, l'ono- 
revole Zini, ci ha domandato se a Vienna siamo andati o fummo 
condotti. 

Quest'ultima frase assegna a chi ha l'alto onore di parlare da 
questo posto, una posizione molto umile. 

10 rispondo a questi sarcasmi che il ministero è andato a Vienna 
e vi ha accompagnati i nostri augusti Sovrani nell'interesse della 
pace europea, nell'interesse di quella pace sicura e dignitosa di 
cui l'Italia ha bisogno. 

E poiché furono evocate anche le memorie dei nostri martiri, 
io dirò che il ministero è andato a Vienna per quest'alto scopo, 
della pace dignitosa e sicura per l'Italia, affinchè questa diletta 
patria nostra possa svolgere le sue forze e toccare a quella gran- 
dezza che fu n sogno, il limgo desiderio di coloro che diedero la 
vita per essa. 

11 ministero fa condotto a Vienna dal sentimento del proprio 
dovere e dall'affetto che nutre verso la patria comune. 

Questa, signori, è la spiegazione che io debbo dare al Senato^ 
in risposta all'onorevole senatore Zini (Bravo ! Bene !), 

... Che dobbiamo poi pensare, o signori, quando vediamo, uomini» 
i quali stanno in elevate posizioni sociali, che hanno numerose 
relazioni con uomini altolocati e all'interno e all'estero (1), lan- 
ciare accuse cosi gravi contro il governo del loro paese, non ac- 
corgendosi che l'eco delle loro parole non può non arrivare al di 
là delle Alpi e del miare e ripercuotersi all'estero a danno del 
loro governo ? E poi questi stessi uomini vengono a ragionare sulla 
poca autorità che il ministero può avere presso le cancellerie di 
Europa! 

Ma cotesto, o signori, in parte, permettetemi di dirlo, in parte 
è opera vostra (Bravo ! Bene ! Benissimo !)\ 



(1) L'on. Pantaleoni. 
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X. 



L'on. Bepretìs aveva ragione di lamentarsi del linguaggio 
del senatore Fantaleoni; ma non è men vero che nelle 
Corti estere, segnatamente in quelle di Vienna e di Ber- 
lino, la politica intema del gabinetto era severamente, e 
dicasi eziandio, non equamente giudicata. L'onorevole Fan- 
taleoni aveva inoltre fatto una giustissima avvertenza quando 
diceva che « la strada di Parigi n non era quella che ci 
avrebbe condotti a Berlino. Ma dobbiamo notare che gli 
era appunto perchè noi non si andasse a Berlino che i 
repubblicani francesi sforssavansi allora di trarci sulla strada 
di Parigi. 

Già dicemmo che al fine di riamicare l'Italia alla Fran- 
cia, il Gambetta, appena insediato al potere, usò della sua 
influenza presso la Camera francese affinchè discutesse e 
approvasse senza indugio il trattato di commercio. 

Il deputato Berlet, eletto relatore della Commissione 
incaricata di riferire in proposito, presentava ai primi di 
dicembre la sua relazione, favorevole all'approvazione del 
trattato, ^ la Camera non tardò a intraprenderne la discus- 
sione (topata d^l 9 dicembre). 

Come ara da aspettarsi, il trattato incontrò uu vivo con- 
trasto nei protezionisti, i quali, per organo deiron* Dau- 
tresme, fecero la proposta che si aggiornasse qualsiasi 
deliberazione, o che il trattato fosse puramente e sempli- 
cemente respinto, senza tenere verun conto delle ragioni 
politiche enunciate nel rapporto del Berlet in favore del- 
l'approvazione. Il linguaggio del Dautresme fu oltre ogni 
dire aspro verso l'Italia. 
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M. le rapporteor (così egli si espresse) a expliqué très légère- 
ment, à mon avis, les raìsons qui ont déterminé la Gommission 
à vous proposer d'approuver le traile. 

n a laissé entendre qu'il s'agissait de considérations politiques: 
mais de quelles considérations politiques P de considérations de 
politique generale, ou de politique ministérielle ? 

En 1877, désireui d'avoir l'appui de lltalie ou de neutraliser 
les dispositìons peu bienveillantes de cette puissance, le cabinet du 
16 mai avait négocié, à la Mte, un traité de commerce avec elle. 

On a donc pu dire, avec raison, qu'il avait cède à certaines 
considérations; mais ces considérations politiques ne touchaient 
pas aui intéréts de la Franco, eUes avaient uniquement pour but 
l'intérèt particulier des ministres de l'ordre moral. 

De quelle nature sont donc celles qu'on invoque aujourd'hui? 
Je ne le voie pas clairement. 

On nous dit qu'iJ faut ménager V Italie, Je sais que j'aborde 
ici TU terrain délicat; il m'est cependant impossibile de ne pas 
remarquer que si nous dépensons en Tunisie l'argent de la France, 
si nous 7 versons le sang de nos enfants, e' est pour mettre un 
terme — de Vavis méme des ministres — aux intrigues fomen- 
tées dans ce pays par l'Italie (Rumeurs sur plusieurs hancs). 
Je n'insiste pas, mais ^fln, messieurs, il faut bien le reconnE^tre, 
cenx qui nous demandent de &ire des sacrifices commerciaux en 
farear de l'Italie poursuivent une chimère: l'Italie a contro nous 
des griefe qu'on ne pard^ne jamais: ce sont les services que 
nous lui ayons r^dus (Nouvdles rumeurs). 

Il naoTO ministro del commercio e delle colonie, Maurice 
EouYier, rispose molto saviamente al Dautresme: 

M. Dautresme a, je ne dis pas affirmé — sa pensée ne s'est 
pas formulée avec cette netteté — mais a insinué que de méme 
qu'en 1878 le gouvernement du 16 mai, disait-il, avait voulu, 
oo&te que cotìte, faire im traité avec l'Italie, pour répondre à des 
préoccupations politiques, de méme le gouvernement actuel a été 
domine par des considéra.tions de cette nature, quand il a demandé 
à la Chambre de donner un tour de faveur au traité de com- 
merce avec l'Italie. Il me suffira de rappeler les conditions dans 
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lesquelles a été rejeté le traìté italìen en 1878, pour montrer 
à la Chambre que c'est ce rejet loi-méme qui est la vérìtable 
cause de la demande, qae nous adressons aujourd'hui, de com- 
menoer la discussion des traitès de commerce par Texamen du 
traité concia avec l'Italie. 

Yous n'avez pas oublié qu'en 1878 le Parlement italìen avait 
ratifié le traité de commerce, qui venait échoaer devant les déli- 
bérations da Parlement fran9ais. Il n'est pas nécessaire d'insister 
pour YOus faire comprendre qae des raisons de coartoisie inter- 
nationale exigeaient qae l'on n'exposàt pas par deax fois une 
nation amie à an incident de ce genre. 

Tel est le principal motif pour lequel nous vous avons demandò 
d'examiner toat d'abord ce traité..... 

Non, noas ne mélons pas les questions politiqaes et les qnes- 
tions économiqaes, nous voulons que les unes et les autres restent 
à leur place et soient réglées en leur temps. 

L'honorable M. Dautresme me permettra de lui demander s'il 
pense que les paroles, qu'il a prononcées tout à Theure, sont de 
nature à faciliter la politique extérieure de la Franco. Et ne 
sentez-YOus pas, messieurs, que le regime des.traités de commerce, 
sans étre forcément domine par des conaidérations politiques, est 
cependant intimement lié & ces considerations ? {Très bien! très 
iien! — Applaudissements à gauche). 

Posta ai voti la proposta Dautresme venne respinta con 
383 voti su 455 votanti. 

Quasi con eguale risultato venne nella medesima tornata 
approvato il trattato : 391 voti favorevoli, 75 contrarli. 

Nel giorno seguente (10 dicembre) il Senato francese 
passò a discutere i nuovi crediti per la spedizione di Tunisi, 
approvati dalla Camera nella tornata del P di quel mese. 

Il duca de Broglio, prendendo parte al dibattito, offrì al 
Gambetta l'opportunità di meglio chiarire i suoi disegni 
rispetto alla Tunisia e di presentarli sotto una luce più 
favorevole all'Italia. 
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Le parole del duca de Broglie suonarono cosi: 

... J'ai raìson de dire qne le jour où nous furent apportés les 
premier» crédits, on avaìt des intentions dont oo ne nons a pas 
avertis. On ajoute, il est vrai, que ces intentdons, on devait les 
cacher, pai* des raisons diplomatiques, pour manager nos rap- 
ports avec les puissances étrangères^ et principàlenient avec 
une nation riveraine de la Mediterranée^ dont nous devions 
combattre à Tunis Vinfluence rivale et déjà prépondérante. 
Cette réserve, nous a-t-on dit, était dictée par le patriotìsme, et 
nous devions le comprendre. 

Pour ma pàrt, je déclare, sans détonr, que je ne Tai pas com- 
prise. J'ai cru ce qu'on m'a dit et rien de plus. 

Je n'ai pas compris ce qui se cachait dans cette réticence^ 
parce que, tout en appréciant la nécessité et le mèrito de la ré- 
serve diplomatique, il y a des choses que je ne lui crois pas per- 
mises. Je comprends b:ès bien la réserve diplomatique qui con- 
siste à ne pas dire tout ce qu'on veut faire, je ne comprends pas 
celle qui dit absolument et directement le contraire. Je com- 
prends le secret^ je ne comprends pa^ les affirmations qui 
trompent; je ne veux pas me servir d'un mot plus sevère. Eh 
bien! s'il est vrai qu'au moment où on disait ^ la Franco, au 
Parlement, à l'Europe, qu'on n'avait encore intention de porter 
atteinte à la puissance du bey, qu'on ne songeait qu'à reprìmer^ 
de concert avec lui, quelques incursions de tribus rebelles, s'il 
est vrai qu'à ce moment méme on avait tout préparé et prét à 
ètre signé, un traité qui réduisait cette puissance du bey à 
cette existence purement nominale, qui d'un souverain faisait un 
vassal, s'il est vrai que de telles intentions fussent cachées derrière 
de telles paroles, à mon sens, cela passe les mesures de la réserve 
permise en diplomatie, et voilà pourquoi je me fais honneur de 
ne l'avoir ni compris ni suppose (Très iienf très bien ! à droite). 

Ecco ora la risposta del Gambetta : 

... Vous avez fait allusion aux difficultés qui pouvaient res- 
sortir des traités antérieures qui liaient, soit l'Angleterre, soit 
l'Italie à la Bégence de Tunis. 
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Eh bien, messieurs, sans entrer dans le fond de cette questìon, 
je trouve roccasion propìce ponr en dire un mot en passant. 
L'Angleterre a reconna le traité de Bardo ; elle est, je croìs, au 
point de vue de TcBavre que noos aocomplissons dans la Bégence, 
par&itement rassurée et parfaitement éclairée; elle a re^u, sur 
votre interpellatìon (cependant la réponse de l'honorable M. Bar- 
thélemj Saint-Hilaire a?ait précède) (1) — les garanties qui 
pouvaìent la toucher au sajet de la Tripolitaine (2). Eh bì^, je 
pense que, comme avec FAngleterre, on pourra et Fon devra ar- 
riirer avec Tltalie à une tractation..... 

(À droite) Tractation? 

M. LE PBÉsiDENT DU CoNSEiL. Oui, à UDO tractotion, Est-ce que 
le mot vous déplairaitP 

M. Fresneàu. Il est nouveau! 

M. LE PRÉsiDENT DU CoNSEiL Sans Cela, je seraìs pret à 

accepter le vótre {Bire& à gauche) à une tractation, dis-je, 

qui pourra permettre de donner aux intéréts eoumiuns — j'eai- 
tends aui intéréts de négoce, aux intéréts de navigatìon, ani 
intéréts d'a&ires des deux pays, — une satisfiictìon suffisante; 
et que, certains comme les Italiens doivent l'éb'e de nos inten- 
tions cordiales à leur égard, certains du but que nous youlons 
atteindre dans le règlement de nos affaires partout où elles sont 
en contact avec celles d'Italie, il nous sera, il nous est permis 
d'espérer qu'avec de la patience — on ne résout les difficultés 
auxquelles je fais allusion qu'avec de la patience, — avec de la 
modération et en causant avec les hommes qui peuvent faire foi 
sur notre parole (Approbation à gauvhe\ nous arriverons à dé- 
nouer les conflits qui se sont élevés sur cette question, peut-étre, 



(1) Ecco il testo della dichiarazione fatta dal ministro Barthé- 
LBHY Saint-Hilairb in Senato nella tornata del 25 luglio 1881: 
a La Tarquie est chez elle dans la Tripolitaine, de sorte que si 
nous entrions sur ce territoire, il est bien certain que ce serait 
une invasion dans une partie de l'Empire ture. Nous n^ songeons 
pas le moins du monde ». 

(2) Blue Book (Tunis, n. 7), dispaccio di lord G^ranvillb a lord 
Dufferin, 12 luglio 1881. 



L'ITALIA DI CONTRO ALLA GERMANIA 221 

comme vous le disiez tout à l'heure — et il ne m'en coùte pas 
de vous faire cette concession, car c'est -une déclaration que j'ai 
déjà faite devant la Chambre des députés, peut-étre parce qu'il 
n'a pas été clairement^ nettementy suffisamment dit à V Italie 
ce quon voulait faire et ce que Von devait faire dans Vinte- 
rét de la France sans cbercher aucunement à blesser les suscep- 
tibìlités et les traditions italiennes {Très bien / sur les mémes 
iancs). 

C'est doDC là , messieurs, une question qui reste parfaitement 
ouverte, et à laquelle nous donnerons tonte notre attention et 
tout notre zèle, mais qu'il est impossible aujourd'hui de débattre 
et surtout de résoudre (Nouvelle approbation à gauche). 

L'impressione che queste dichiarazioni del Gambetta 
produssero nelFanimo dei fautori dell'alleanza colle po- 
tenze centrali è chiaramente indicata nel seguente articolo 
del Diritto: 

Le parole pronunciate dall'onorevole Ghimbetta nella discussione 
che ebbe luogo innanzi al Senato, pe' crediti tunisini, devono an- 
dare giustamente apprezzate. E perchè l'apprezzamento non perda 
nulla della sua obbiettività, non ci fermeremo a notare la dif- 
ferenza fra cotesto parole ed il discorso dell'onorevole Gambetta 
pronunciato innanzi alla Camera, discorso duro, nel quale non si 
faceva allusione all'Italia, che come ad una rivale, di cui biso- 
gnava sventare le mene e gli intrighi. Nemmeno noteremo la 
differenza nell'ambiente tra il Senato e la Camera, differenza, che 
insieme ad altri incidenti, ha dovuto influire sul contegno del- 
l'uomo di Stato che governa la Francia. 

Ci limitiamo dunque, senz'altro, a prender atto di cotesto sue 
disposizioni in una questione, che egli stesso ha dichiarato aperta, 
come noi già dichiaravamo. Se e come sarà chiusa sarebbe vano 
ed anche inopportuno indagare ; come sarebbe spregevole insen- 
satezza il dare alle parole dell'on. Gambetta un significato quasi 
di lieta e felice chiusura della questione stessa. Ben è lecito au- 
gurarsi che così avvenga, con soddisfacimento comune, perchè se 
è doloroso trovarsi innanzi ad un pericolo e ad un torto, è al- 
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trottante grato veder Tono rimosso e l'altro riparato. Ma fino a 
questo momento lo stato di fatto è^ cotne era nel maggio^ né 
più né meno. 

Intanto la nostra opinione su di ciò non va soggetta ad equi- 
voci. Noi amiamo essere con la Francia in buoni rapporti, e la 
bontà non cerchiamo che nel giusto ed equo equilibrio degli in- 
teressi e nel reciproco rispetto dei medesimi. Se questo scopo 
sarà raggiunto, e se dall'altra parte l'Italia saprà consolidare 
quelle amicizie, alle quali viene spinta dalle condizioni generali 
dell'Europa e dalle sue particolarissime, noi potremo davvero con- 
tare sopra quell'avvenire che Fon. Mancini chiamò di pace con 
dignità e sicurezza. 

L'augurio, per fermo, era più facile a farsi che ad avve- 
rarsi. Comunque, vediamo in che consistesse la « tractation », 
IL cui il G^ambetta aveva accennato nel suo discorso del 
10 dicembre. Secondo il corrispondente parigino della Per- 
severanza e del Fanfulla, il quale attingeva le sue in- 
formazioni alle fonti più autorevoli, i disegni del capo del 
gabinetto francese erano questi : 

Parigi, 14 dicembre 1881. 

. . . Ecco quale sarebbe la « trattazione » che in questo mo- 
mento ha luogo almeno comincia a disegnarsi. 

Il signor Gambetta davanti al Senato si è impegnato a pre- 
sentare in febbraio un piano di assetto definitivo della questione 
tunisina, vale a dire un piano per l'organizzazione materiale — 
politica, militare, finanziaria — del protettorato. Ora è in questo 
piano che il signor Gambetta vorrebbe includere le concessioni 
che è disposto a fare all'Italia, le quali concernono tre punti: 

1® Ritiro del signor Roustan, promosso a ministro altrove, 
se il processo non lo manda, come oggi v'è tutta la probabili^, 
con le gambe all'aria ; 

2^ Ricostituzione della Commissione finanziaria « all'egiziana «, 
accordandovi larga rappresentanza all'Italia; 

9^ Qualche concessione leggera di forma e di fondo, onde 
dare soddisfazione alla colonia italiana a Tunisi. 
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In contraccambio il signor Gambetta richiede una sola cosa: 
V approvazione dell'Italia al trattato del Bardo (1). 

Questi sono i progetti del signor presidente del Consiglio. Bìu- 
scire a realizzarli non è facile, ed ecco perchè. L'Italia è andata 
a Vienna un mese &, e se non vi ha scritto un trattato, ne ha 
moralmente posto le basi, checché se ne dica e stampi, e quali 
che sieno le improvvisate di Bismarck. 

Ora è molto difficile, dopo l'abbraccio austriaco, di venire ad 
un abbraccio immediato francese. Qui sta il nodo. L'affare è de- 
licato, tanto piti che a Parigi e a Boma stanno in attenzione, in 
riserva come due giuocatori di scacchi al principio di una par- 
tita. Ci vorrà molta abilità, molta finezza per arrivare all'accordo 
desiderato, tanto più che il signor Gambetta non vuole che sia 
messa per un solo momento in questione la lettera del trattato 
del Bardo. 



(1) Queste ìnf orinazioni , la cui esattezza non poteva facilmente 
essere messa in forse, fecero sorgere il dubbio neir animo delFono- 
revole Caracciolo di Bella che fossero già intavolati negoziati 
coir Italia pel riconoscimento del trattato del Bardo. Perciò, nella 
tornata del Senato del 21 dicembre, egli approfittò della discussione 
del bilancio per gli affari esteri per domandare air onorevole Man- 
cini quale fosse stato il contegno del governo italiano nelle rela- 
zioni intervenute dopo quel trattato colPautorità francese in Tunisia. 
L*on. Mancini rispose: 

u Io ho altrove dichiarato e rinnovo la dichiarazione che Tltalia 
sola è stata quella che non ha riconosciuto il trattato del Bardo, 
né esplicitamente né implicitamente; imperocché Tlnghilterra cer- 
tamente non ha fatto mai una ricognizione esplicita, ma accettando 
di mantenere relazioni coirautorità francese, come rivestita della 
rappresentanza tunisina, implicitamente vi ha dato, io credo, ese- 
cuzione, sempre però con riserva che non dovessero mai venirne 
lesi e pregiudicati i diritti che Tlnghilterra e 1 cittadini britannici 
potessero invocare sulla base di trattati esistenti. 

u Quanto a noi, dopo quell'epoca, abbiamo avuto comunicazioni 
dirette unicamente e costantemente col bey 

u DaI nostro canto non esiste alcun atto che possa, né esplicita- 
mente, né implicitamente, significare il nostro riconoscimento ». 
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A qaesta « trattazione » è sabordinata la scelta e la nomina degli 
ambasciatori, che sarà il sintomo primo indicante la sua riuscita. 

L'esito del processo Boostan, o meglio la deliberazione 
presa dal Gambetta all'indomani di quel processo, di rin- 
Tiare a Tunisi quel turbolento funzionario, mandò a monte, 
quanto meno, mise in pericolo il compimento dei disegni 
da lui ideati. 

Una breve parola intomo a quel singolare processo. 

Durante la discussione delle interpellanze sulla Tunisìa, 
avvenuta nella prima settimana di novembre, il deputato 
Clémenceau, dopo un violento discorso contro gli autori 
principali della spedizione, e in particolar modo contro il 
Boustan, aveva proposto una inchiesta parlamentare. 

L'expédition (egli disse nella tornata dell'S novembre) a, pour 
principale orìgine, les dispositions militantes de M. Boustan, et 
d'autre part la persistance avec laquelle notre agent a favorisé 
des entreprises particulières — ÌTan9aÌ8e8, il est vrai — la Com- 
pagnie Bóne-Guelma, la Société marseillaise, le Crédit foncier, etc. 
Dans toutes les entreprises dont j'ai parie, je n'aper^ois que des 
hommes qui sont à Paris, qui veulent &ire des af&ires et ga- 
gner de l'argent à la Bourse... Ce n'est point pour de telles 
affaires qu'il fallait engager une lutto avec le bey et créer la 

crise qui a amene Texpédition Une enquéte seule fera con- 

naitre les véritables origines de cette affaire et perraettra d'éta- 
blir les responsabilités. 

Posta a partito, T inchiesta fu respinta con 238 voti 
contro 161. 

La guerra contro il Boustan, già da tempo iniziata da 
Bochefort nelYIntransigeant, continuò più accanita e fe- 
roce dopo il voto della Camera. 

Il governo, fidando nell'imparzialità o nell'arrendevo- 
lezza del giurì, ordinò al Boustan di intentare un pro- 
cesso HYIntransigeant. 
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Non ostante le testimonianze degli ex-ministri Wad- 
dington e Barthélemy de Saint-Hilaire, favorevoli al Eou- 
stan, il giurì della Senna mandò assolto quel giornale 
(15 dicembre). 

All'indomani stesso Gambetta, come dianzi dicemmo, die 
ordine al Eoustan di raggiungere il suo posto, perchè egli 
si trovasse presente alle cerimonie del capo d'anno a Tu- 
nisi, dando così ^ la manifestation la plus probante de la 
confiance que le nouveau cabinet témoignait au principal 
agent de la politique des ministères précédents » (1). 

La notizia del rinvìo del signor Roustan a Tunisi non 
fa conosciuta a Boma che il 23 di dicembre, e produsse 
sulla Consulta l'effetto della caduta di un fulmine a ciel 
sereno, come si legge nei giornali del tempo (2). 

Il linguaggio del Diritto conferma la verità di questa 
affermazione. 

Sarebbe facile (scriveva quel giornale in data del 25) rilevare 
rodiosiià che è intrinseca a codesta deliberazione del ministero 
francese, anche rispetto all'Europa, e più particolarmente all'I- 
talia. Se è vero, come è indubitabile, che il giurì francese, nel 
principale protagonista della spedizione tunisina volle condannare 
la spedizione medesima, il rinvio del signor Eoustan, dopo tutti 
gli incidenti svoltisi, significa che il signor Gambetta copre della 
sua responsabilità e del suo nome, non soltanto quella spedizione 
ma anche i mezzi d'ogni sorta che la prepararono ed accompa- 
gnarono (3). 



(1) P. H, X. (M. d*EsTOURNBLLBS), La politique frangaise en Tu- 
nisie, pag. 309. 

(2) 2^azione di Firenze del 28 dicembre, lettera da Roma. 

(3) Quando più tardi il Roustan fu trasferito a Washington, i 
Francesi stessi riconobbero che il Grambetta rimandandolo a Tunisi, 
dopo il processo Rochefort, aveva commesso un errore. Ricorderemo, 
fra gli altri, Mad™* Adam, la quale cosi scriveva nella NouveUe Eevue 

15 — CnijOiik, Pag, di Storia eonigmp. — 3*. 
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XL 



Da Parigi volgiamo ora nuovamente lo sguardo a Berlino, 
ove da parecchie settimane sì seguiva con attenzione, non 
priva di ansietà, lo stato delle relazioni tra l'Italia e la 
Francia. La sollecita approvazione data dalla Camera fran- 
cese al trattato di commercio; le dichiarazioni del Gam- 
betta in Senato nella tornata del 10 dicembre; la voce 
corsa che egli avesse in animo di affidare al Gonstans una 
missione confidenziale a Roma; tutto ciò dava argomento 
al gran cancelliere di accrescere la sua diffidenza verso 
ritalia. Le informazioni, che gli venivano direttamente da 
Parigi, possono riassumersi con sufficiente esattezza in que- 
ste pubblicate in quei giorni nella National Zeitung, re- 
putato giornale di Berlino: 

Malgrado gli sforzi che si fanno a Boma per dare ad inten- 
dere che, dopo il viaggio del re Umberto a Vienna, si può con- 
tare suiralleanza dell'Italia coir Austria e colla Grermania, pure 
il governo francese ha buone ragioni di non preoccuparsene 

punto A Parigi si sa che le dichiarazioni di fiducia verso la 

Germania e TAustria, fatte dall'on. Mancini, devono servire ancora 
per qualche tempo a conservar fedeli al ministero i gruppi gal- 
lofobi della Camera, dei quali si ha bisogno per far votare la 
legge elettorale. Ma quantunque la politica dell'on. Mancini abbia 
avuto momentaneamente il sopravvento, conducendo il Re a Vienna, 
tuttavìa la politica dell'on. Depretis non ha cessato di essere 
quella che dirige veramente il gabinetto. Si sono ricevute a Parigi 
assicurazioni formali delle simpatie del presidente del Consiglio 



del lo marzo 1882: u ... Il est certain que la personDalìté , le nom mème 
de M. Boustan, avaient une allure de provocatian dont nos yoisins 
poayaient ètre blessés, au grand détriment des intéréts francale ». 
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per la Francia e si sa di poter contare su di lui. Quando la legge 
elettorale sarà votata, Ton. Depretis rimarrà padrone della situa- 
zione, e ogni traccia di dualismo sparirà allora dal gabinetto. 

... Il viaggio del re Umberto a Vienna resterà un atto di 
semplice cortesia, che non impedirà allltalia di conformare la sua 
politica alle esigenze della sua sicurezza e ai suoi interessi eco- 
nomici. Questi ultimi sono tutti dalla parte della Francia dove 
trovasi il mercato principale dei prodotti italiani e la base stessa 
delle sue risorse finanziarie. 

Giova avvertire che il gran cancelliere, più esattamente 
informato del corrispondente del foglio berlinese, non ag- 
giustava troppa fede al ritiro eventuale del Mancini; egli 
giudicava tutti i ministri italiani alla stessa stregua; sa- 
peva, cioè, che era eccessivo pretendere da essi che avessero 
da scegliere senz'altro fra l'amicizia colla Francia che, al- 
Tinfuori di altre ragioni, rappresentava agli occhi loro i 
principii liberali, e fra Tamicizia colle potenze centrali, rap- 
presentanti più specialmente i principi! conservatori (1). 
Eppure diventava per lui necessità di Stato, come notammo 
più addietro, che i ministri non si lasciassero per lo meno 
adescare dalle lusinghe della Francia, onde egli potesse a 
suo tempo fare sicuro calcolo sull'Italia per il compimento 



(1) n diario di Boma, che esprìmeva più fedelmente di tatti il 
pensiero dell'on. presidente del Consiglio dei ministri, lo diceva 
senza velo nel suo numero del 5 dicembre 1881 : « ... Del resto, per 
noi, la morale è nna sola, e non ci stancheremo mai dal ripeterlo, 
sebbene in taluni momenti, per effetto di certe correnti, molto fa- 
cili a stabilirsi nei popoli meridionali ed eccessivamente sensibili 
come il nostro, siamo rimasti soli. £ la morale è questa: fermezza 
Bella politica interna: cordiali e sincere relazioni colle potenze del 
nord per assicurare la pace: ma non dimenticare mai che V Italia, 
per la natura delle sue istituzioni, e per le sue origini, non può isolarsi 
dall'Europa liberale per seguire una politica di conservatorismo che si 
confonde col clericalismo ". 
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dei suoi piani. Del rìmanente ad ovviare a tale pericola 
egli non aveva d'uopo di mutar linea di condotta; gli ba- 
stava accentuare vieppiù il suo ravvicinamento al Vaticano 
coirinsistere nella necessità di risolvere la quistione papale 
d'accordo^ se non con tutte le potenze, almeno colla più 
parte di esse. 

Uno degli organi suoi ufficiosi più autorevoli, la Post di 
Berlino, aveva aperto la campagna sin dal novembre, subito 
dopo l'esaltamento del G^ambetta al potere, con una serie 
di articoli, in cui si prese a sostenere la tesi che la que- 
stione « romano-tedesca >» si connetteva, non solo con una 
questione intema della Germania, ma con una questione 
europea, consistente in ciò: che il Papa, per la perdita del 
temporale e la legge delle guarentigie, era divenuto sud- 
dito dell'Italia, della quale ultima conseguenza l'Europa, 
sebbene avesse riconosciuto il Regno d'Italia, non si era 
per anco occupata. 

Questi artìcoli della Post vennero riprodotti, senza com- 
menti, nella Norddeutsche Allgemeine Zeitung, e seguiti 
da altri articoli, sullo stesso tema, nella Kólnische Zeitung, 
e da uno scritto del Treitschke nei Preussische Jdhrhùcher. 

Crebbe importanza a queste pubblicazioni l'invio contem- 
poraneo a Roma del dott. Busch, sotto-segretario di Stato 
del ministero degli esteri, coH'incarico di suggerire al cardi- 
nale Jacobini che il Papa si recasse con tutta la sua Corte 
a Fulda, in Germania, ove il governo germanico avrebbegli 
guarentita intera libertà di azione durante r« esilio » (1). 

(1) Il conte DE Beust racconta nelle sue Memorie che già, nel 
1871, il principe di Bismarck, desideroso allora di trovare un ap- 
poggio nella Corte di Roma, aveva suggerito al Papa di trasferire 
la Santa sede a Colonia.. Mémoires du corate de Beust, Parigi, We- 
sthauwer, 1888, voi. IT, pag. 482. 
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Sarebbe stato quello il momento opportuno per la Francia 
di accostarsi palesemente e schiettamente all'Italia, assu- 
mendo un contegno fermo e risoluto di fronte al gran 
cancelliere tedesco. 

Non era forse dalla tribuna francese che, pochi anni pur 
dianzi, il presidente del Consiglio del maresciallo Mac- 
Mahon, Jules Simon, aveva pronunziato queste parole? 

... Je crois pouvoir aflirmer qua ceux qui connaissent la loi des 
garanties, savent que toutes les précautions possibles ont été prises 
de benne foi par le gouvernement italien pour que le Pape con- 
serve la pleine liberté de sa personne et la pleine indépendance 
de son jugement {Très hien! très hien! au centre et à gauche). 

Le Pape est libre, dis-je, et il le prouve tous les jours par son 
langage et par ses actes... Le gouvernement italien, je le répète, 
lui a accordé la liberté la pltts entièrc^ la plus complète^ la 
plus absolue ; l'Europe Ta suivi dans cette route, l'Europe catho- 
lique tout entière; les gouvernements qui représentent des majo- 
rités catholiques ont été unanimes pour approuver la loi des 
garanties (1). 

Gambetta, repubblicano, avrebbe potuto ripetere in buon 
punto queste parole del repubblicano Simon, e contrapporre 
la politica liberale della Francia dell' 89 alla politica illi- 
berale del gran cancelliere, e riamicare l'Italia alla nazione 
sorella. In quella vece egli stette indifferente spettatore 
della contesa fra l'Italia e la Germania, forse perchè non 
ignorava che la causa del Vaticano aveva fra i suoi con- 
nazionali ben più largo favore che non la causa dell'Italia; 
ed egli non voleva esporsi al rischio di perdere il potere, 
come era avvenuto al suo predecessore, all'indomani del 
suo discorso in difesa della legge italiana delle guarentigie. 



(1) Capo IV, pag. 134. 
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Quanto all'atteggiamento della stampa francese in quella 
contingenza, esso fu tale da alienarsi sempre più gli 
animi degli Italiani. Non parliamo della stampa ultra- 
montana, che fece plauso all'iniziativa del principe di 
Bismarck, e lo incoraggiò anzi a compiere i suoi disegni, 
col rivendicare al Papa la « sua » capitale; questo era 
da aspettarsi; parliamo della stampa liberale che, salvo al- 
cune eccezioni, non seppe dissimulare la propria contentezza 
per i nuovi imbarazzi in cui l'Italia si sarebbe trovata. 

Per vero dire, il governo italiano non mostrò di pigliarsi 
troppo grave pensiero dei pericoli che potevano soprastare 
all'Italia. Sebbene non si potesse dubitare che gli articoli 
della stampa germanica sulla necessità di risolvere la que- 
stione « romano-tedesca » fossero ispirati dal gran cancel- 
liere, il grave argomento non era stato che appena accen- 
nato nei colloquii del barone Keudell coU'on. Mancini. 

Quanto al gabinetto di Vienna, il conte di Robilant ma- 
nifestava l'avviso che dipendeva da noi che non ci desse 
alcuna noia per i nostri rapporti colla Santa Sede; al 
quale uopo erano però indispensabili, secondo lui, due con- 
dizioni: 

1^ Che l'Italia sì mantenesse scrupolosamente sulla via 
in cui si era felicemente posta colla visita Reale a Vienna, 
eliminando con tutti i mezzi qualsiasi tentativo di nuove 
agitazioni irredentiste ; 

2° Che si facesse assolutamente in modo che la catto- 
licità non avesse più buona ragione od anche solo pretesto 
« da accampare in avvenire la necessità di provvedere in 
miglior modo onde l'indipendenza e il decoro della Santa 
Sede fossero ejficacemente tutelati ». 

Il regio ambasciatore aggiungeva che, se noi ci com- 
portavamo in questa guisa, noi eravamo autorizzati, anzi 
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era dover nostro di respingere a priori qualsiasi entratura 
in proposito, « in modo anche da togliere la pos>sibiIità di 
ricominciare altra volta il discorso su. simile argomento a 
chi ne facesse una prima prova » ; ciò che egli avrebbe 
fatto dal canto suo « senisa esitare », ove quell'eventualità, 
contro ogni sua previsione, si fosse verificata a Vienna. 

Il generale Eobilant, aveva probabilmente buone ragioni 
per presumere che il gabinetto austro-ungarico si sarebbe 
astenuto dall'ingerirsi in tale faccenda; ma potevasi egli 
dire il medesimo rispetto al gabinetto germanico, non 
ostante il' silenzio, piii ostentato che naturale, finora ser- 
bato intorno alla grave questione? 

Su questo argomento il conte de Launay, che in quei 
giorni trovavasi tuttora in congedo a Roma, non mancava 
nei frequenti coUoquii col Mancini di richiamare tutta la 
sua attenzione, esprimendogli chiaramente il pensiero che 
per mandare a monte i piani del principe di Bismarck 
convenisse, senza ulteriore indugio, far lega colle potenze 
centrali (1). 

Però il Mancini esitava tuttora a prendere un partito. 

lei il y a manque d'energie sur fonte la ligne (così si legge 

in una lettera scritta nel dicembre dal conte de Launay) J'ai 

dita Mancini que, s'il dépendait de moije signeraisnon pas de- 
main mais dès aujourd'hui avec Vienne et Berlin des engagements 



(1) Il conte DB Launay, memore forse di antichi discorsi del 
principe di Bismarck, non era del tutto alieno dal supporre che egli 
volesse ripigliare in mano la causa del potere temporale. Ond'è che, 
in occasione delle polemiche suscitate nella stampa dalFagitazione 
anti'Clericale in Italia, dopo la sepoltura della salma di Pio IX, scri- 
veva in una sua lettera del 13 settembre 1881 ad un amico: u La 
tolérance du gouvemement risque fort de nous mettre sur les bràs 
la question du rétablissement du pouvoir temporel du Pape w. 
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précìs dans le sena d'ane lìgue défensive pour la consolidation de 
la paix qui ìmpliquerait ane garantie mutuelle. Mancini ne me 
semble pas contraire à un tei engagement, mais il le voudrait 
limite dans la diirée saaf claose de prolongation. Il craint cepen- 
dant que la France n'y vaie une provocation à san endroit 

Partito il conte de Launay per Berlino, il barone Blanc 
proseguì più vivamente che mai Topora sua di persaifòione 
presso il Mancini, e riuscì a indurlo a fare i primi passi 
nella via indicata dal nostro ambasciatore. 

Intanto per prepararvi l'opinione pubblica, e forse più 
ancora per mantenere fermo in tali propositi il Mancini, il 
Diritto pubblicò una serie di articoli, che produssero un 
grande effetto, e che hanno una vera importanza storica. 

Il primo dei detti articoli, col titolo « Questione aperta », 
comparve il 23 dicembre. Diceva così: 

C!ome la Post di Berlino continua a pubblicare articoli tendenti 
a persuadere che v'è una questione aperta — la questione del 
Papato ne' suoi rapporti con l'Europa — e che bisogna chiuderla: 
così i giornali clericali continuano a felicitarsi di quegli artìcoli, 
come di un particolare loro trionfo. 

Per conto nostro vorremmo compiuta un'indagine preliminare, 
la quale ci sembra di capitale importanza; e il compierla tocca 
al governo italiano, cui esortiamo, in questi giorni di ferie par- 
lamentari, a volgere tutta la sua attenzione alla politica estera, 
perchè essa abbia una norma fissa, per ogni evento, ed una riso- 
luzione presa ; nulla dovendosi lasciare al caso, all'imprevisto, alle 
decisioni del momento. 

L'indagine preliminare è questa: Nei disegni del gran cancel- 
liere di Germania sino a che punto il Papato è direttamente in 
causa, e fino a che punto è in causa direttamente V Balia? 
In altri termini : Non è egli probabile che il principe di Bismarck 
si serva del Papa come di mezzo e di strumento, e che l'obbiet- 
tivo vero almeno principale sia l'Italia? Ed ammesso che sia 
così , come è assai probabile , sorge l' altra domanda : Da che è 
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regolata questa condotta del gran cancelliere verso T Italia? Ha 
egli ragioni di offesa verso di noi; e non cerca piuttosto di pre- 
munirsi ? E qual motivo gli porgiamo noi o qual pretesto a dubi- 
tare a temere? Su questo punto è necessario aver tutti gli 
occhi aperti, ad evitare qualunque sorpresa e qualunque pericolo. 

Sbaglia grandemente, a parer nostro, chi crede che il principe 
di Bismarck sia stato preso da subitanea tenerezza pel Papato; 
chi immagina che in tutti questi nuovi accarezzamenti non vi 
sia altro di mezzo che la politica interna della Germania, la 
necessità in cui si trova il capo di quel governo di aver favo- 
revoli gli ultramontani a questo o quel progetto di legislazione 
economica e sociale. Ciò non è proporzionato alla larghezza dei 
confini che il principe di Bismarck vuol dare alla questione col 
Vaticano; imperocché, se si trattasse delle sole e semplici faccende 
interne, basterebbero le concessioni di ordine interno, come quelle 
alle quali egli si è mostrato dispostissimo. 

Se il gran cancelliere mostra di voler portare la questione del 
Papato sopra un più ampio terreno, quello di un negoziato inter- 
nazionale, il suo scopo deve essere ben altro. Forse non è facile 
precisarlo, e la saviezza impone di imaginarsi tutti gli scopi pos- 
sibili, perchè ogni possibilità ci trovi preparati. 

Insomma, il principe di Bismarck può concedere quel che è in 
suo potere, e si capisce di leggieri una transazione col Papa e 
con gli ultramontani su ciò che il principe ha facoltà e potere di 
dare o rifiutare. Ma non è nella, facoltà e nel poter suo una tran- 
sazione, la quale reclama l'accordo di tutte le potenze europee 
e l'assenso di una specialmente, che è l'Italia. Se dunque egli 
promette al Papa la sua iniziativa e la sua grande influenza per 
una transazione, che può toccare le altre potenze in maggiore e 
minor grado» ma in grado sommo tocca l'Italia, non ci vuol 
nemmeno molto a comprendere che qui il Papato e le questioni 
inteme delle Germania sono una ragione apparente ; e deve esserci 
la ragione vera, di ordine diverso e ben più alto. 

Tuttavia, siavi o non siavi cotesta ragione, una cosa è fuori 
dubbio che l'Italia può trovarsi impegnata, forse fra qualche 
giorno, forse fra qualche mese, in una gravissima controversia. 

Giudica le cose con criterii troppo angusti e partigiani chi pensa 
che la responsabilità di siffatta nuova situazione risalga agli 
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incidenti del 13 luglio. Nessuna influenza avrebbero potuto avere 
questi incidenti, per se medesimi, se, a dirne una, le elezioni al 
Reichstag alemanno fossero riuscite diverse: o, se a dirne un'altra^ 
non si fosse avuto in Francia un ministero Gambetta ; o, in terzo 
luogo, se la politica estera italiana fosse riuscita a troncare 
tutte le diffidenze. 

Nulla di piti insensato quanto il dire che non sì parlerebbe oggi 
del Papa, se non fosse piaciuto ai clericali di Eoma di promuo- 
vere una dimostrazione la notte del 13 luglio, e se ciò non avesse 
provocata una controdimostrazione. Si riparla di una quistione del 
Papato, perchè al principe di Bismarck oggi cosi conviene e 
giova; e conviene e giova, indipendentemente da ogni considera- 
zione estranea a quella della politica propria del gran cancelliere. 

Né maggiore è il senno di coloro i quali credono che l'Italia 
possa cavarsela sicuramente, con le sue proteste di benevolenza 
verso tutti e con tutti, col dichiarare che essa di pace ha bisogno, 
e non ha intendimenti ambiziosi, e non vuol recar disturbo ad 
alcuno, e si propone di consacrarsi unicamente allo sviluppo dei 
suoi interessi. 

Questo, per avventura, sarebbe il piacer nostro, ma è egli il 
piacere di tutti ? Il piti grave errore che si possa oggi commet- 
tere è di dissimularci le difficoltà irrompenti da diverse parti; 
anziché dissimularcele, fa mestieri affrontarle e prevenirle ; e non 
giova punto, ma può nuocere immensamente, il fingere di non 
badare a quella che presentemente é difficoltà non piccola, e 
domani può diventare grande assai: la riaperta questione del 
Papato. Peggio, se davvero non vi si bada, e non se ne cava la 
conseguenza logica, evidente per chi guarda al fondo delle cose: 
che, cioè, non il Papa può essere realmente in causa, ma 
V Italia, in quanto che, forse, tuttora si dubita di lei: perciò 
forse la si vede perplessa nelle sue vie, o la si teme piti inchi- 
nevole verso la Francia che verso la Germania, non ostante 
il viaggio di Vienna, o a dispetto di quello. Ammettiamo che 
il principe di Bismarck s'inganni sulle intenzioni nostre, ma l'in- 
ganno è sempre facile, quando alcune apparenze lo giustifichino, 
quando lo giustifichi il passato, e quando, sopratutto, alle inten- 
zioni non si sostituiscano le opere. 

Ad ogni modo, finche l'Italia ha il Papa in casa come nemico. 
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e finché questo Papa può divenire strumento di gravi fastidii ed 
anche una minaccia e persino un'offesa, il governo italiano non 
ha la libertà di badare unicamente ai fatti suoi, e nemmeno è 
libero di indugiare a prendere questa o quella via, o di non pren- 
derne alcuna. Comprendiamo la prudenza e la reclamiamo, ma 
la prudenza è una sola: quella che sa risolvere e provvedere 
opportunamente. 

Non possiamo tacere ai nostri lettori che le condizioni della 
^politica internazionale destano oggi viva ansietà nell'animo 
nostro^ e perciò torniamo ad esortare il governo perchè, a Camera 
chiusa, volga tutta la sua attenzione su quelle. 

Il Diritto ripigliò il grave argomento, nel suo numero 
del 25 dicembre, con un' articolo intitolato « La Germania, 
ritalìa ed il Papato ». Dopo avere ricordato le lagnanze 
del principe di Bismarck, nel 1872 e nel 1874, perchè la 
legge italiana delle guarentigie aveva creata una posizione 
eccezionale al Papa, quell'autorevole giornale affrontava 
risolutamente il problema in questi termini: 

È dunque il Papa libero ed indipendente che vuole il gran 
cancelliere? È il Papa ancora più forte di quel che oggi non sia? 
Lo creda il Papa se gli piace, e lo credano i clericali. Il prin- 
cipe di Bismarck vuole sopratutto anzi unicamente: il Papa 
responsabile ! Vuole, cioè, un Papa dal quale possa difendersi, e 
cui possa offendere, se necessario. 

Sorge ora la questione: la responsabilità del Papa è connessa 
all'esercizio di un potere temporale, sicché, senza questo, sia im- 
possibile determinarla e renderla laicizzata^ come direbbero i 
Francesi? 

Il Papa e i clericali, che si lamentano di non essere liberi in 
Italia, non capiscono che si vuol renderli non liberi davvero, 
almeno non liberi di confondere la politica con la religione; non 
capiscono che si vuol metterli in condizione i'inoffensività e 
d'impotenza, condizione a cui li ha sottratti la caduta del dominio 
temporale. E sono cosi acciecati che dicono: venga quel che può, 
purché venga con un brandello di terra! 



236 ' CAPO NONO 



L'Italia intanto si trova tra i principii suoi stabiliti colla legge 
delle guarentigie, e tra i fatti della Germania, che implicano 
anch'essi un altìssimo principio: la sovranità dello Stato laico. 
Ma quest'altro principio non è men comune all'Italia, e su questo 
terreno comune l'Italia avrebbe eccellente giuoco. Voi volete che 
il Papa non vi offenda, e potete volere che rechi offesa e rovina 
a noi? Ciò che il prìncipe di Bismarck difende in Gtermania, 
dobbiamo difendere noi stessi in Italia. E quando il gran cancel- 
liere vuole il Papa responsabile, noi non possiamo non volere lo 
stesso, perchè se il Papato è minaccia per la Germania, è mi- 
naccia egualmente, e forse più, per l'Italia. 

Trovare dunque il modo dì concretare efficacemente la respon- 
sabilità del Papa, senza derogare ai principii della nostra esistenza 
ed indipendenza nazionale, e per assicurare l'altro principio della 
sovranità dello Stato laico, ecco il problema dal suo lato buono 
per noi : problema difficile, ma degno dei tempi moderni, degnis- 
simo dell'alta mente del gran cancelliere e della nuova Italia, se 
questa ha diritto a contare per qualche cosa nel mondo delle 
int^Uigenze. 

Ma vi è il lato cattivo, pericoloso, quello cioè che presenta una 
soluzione, la quale tomi a danno dell'Italia. 

Senza presunzione, ma con la coscienza sicura di veder giusto, 
noi domandiamo a quanti millimetri si elevi il cervello di coloro 
che queste cose non veggono e non intendono, e credono poter 
manovrare, non solo non andando in compagnia del gran cancel- 
liere, ma facendo con lui i ritrosi, anzi volgendo l'oc^^hio dolce 
ai nemici di lui, che, viceversa, non sono i migliori amici nostri 
e non saranno. In breve: o la soluzione si farà con V Italia o 
contro l'Italia. Vorranno capirlo una buona volta? 

Fra il tutto compromettere e il tutto guadagnare non vi paò 
essere scelta, e non vi è bisogno di im Cavour per vedere e 
prendere risolutamente, se siamo ancora in tempo^ la via che ci è 
imposta dal piti elementare apprezzamento del nostro tornaconto. 

Niuno, in Italia, s'illuse sulla gravità di questi articoli, 
nei quali si volle intravvedere, più ancora di quello che 
fosse in effetto, il pensiero del governo. L'importanza di essi 
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divenne anche pia palese dopo la pubblicazione, nella Per- 
severanza di Milano, dei ragguagli, che seguono, mandati 
da Eoma in data del 27 dicembre dall'onorevole Massari 
che, pur appartenendo all'opposizione, aveva moio di essere 
bene informato delle cose interne ed estere: 

... Al palazzo della Consulta sono giunte comunicazioni molto 
gravi da parecchie nostre ambasciate all'estero, specie da quella 
di Berlino, circa a pratiche ufficiose iniziate dal gran cancelliere 
tedesco per regolare la questione romana. 

Siccome già vi scrissi, si sono tenuti due Consigli di ministri 

in proposito A concbiusione non si è potuto venire, perchè tra 

i ministri sonosi manifestati opposti pareri, com'è naturale, essendo 
essi animati da opposti principii e discordi nel programma di 
politica generale. Chi — ci vuol coraggio — reputa necessario 
raccostarsi al governo francese: chi -— e ha ragioni da vendere 
— pensa di restringere i vincoli d'amicizia e gli accordi con 
l'Austria e la Germania, afl&ne d'impedire ogni possibile compli- 
cazione. 

Il Mancini, persuaso dal Blanc, suo segretario generale, è di 
questo avviso : a parer suo, non si esce da questo dilemma, poiché 
la Germania s'è messa in capo di definire le relazioni tra il Papa, 
l'Italia e gli Stati esteri: o la soluzione sarà data d'accordo con 
l'Italia, 0, non c'è verso, contro l'Italia. H Depretis, conforme alla 
sua natura, pende tra il sì e il no, si tiene in bilico. 

Sotto l'impressione di queste notizie, che circolavano 
nella capitale del Regno, comparve il 28 dicembre nel Dir 
ritto un altro articolo intitolato « Congetture », del quale 
poniamo sott'occhio al lettore i punti principali: 

... Supponiamo che venga tra qualche giorno alla Consulta una 
nota-circolare del principe di Bismarck, la quale inviti l'Italia 
con le altre potenze a regolare, come si dice, la posizione del 
Papato. L'ipotesi poggia sul probabile, e se si avverasse, non 
piccolo, vede ognuno, sarebbe il disagio del nostro governo e della 
nostra nazione; che non è da credere il gran cancelliere s'induca 
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a quel passo, senza prima essersi assicurata l'adesione di alcune 
potenze, dell'Austria, ad esempio, della Russia, della stessa Inghil- 
terra, ed anche della Spagna. Nemmeno è da credere che questa 
volta il gran cancelliere voglia esporsi ad un altro insuccesso, come 
nel 1872 e nel 1874. Egli porrà nella nuova pratica tutta l'energia 
del suo volere, tutta la forza della sua potentissima influenza. 
L'Italia sarà costretta a manovrare da sola, perchè se fra le 
potenze che possono dare un'anticipata adesione, in massima, alle 
idee del gran cancelliere, non abbiam posta la Francia, ognun 
vede che sulla Francia l'Italia non potrebbe né dovrebbe contare. 
O la Francia si disinteresserà con dichiarazioni platoniche, e sa- 
remo isolati del tutto: o vorrà darci appoggio, e sarà appoggio 
compromettente e pericoloso innanzi alla Grermania. 

Dato il caso — non improbabile, ripetiamo — che la nostra 
congettura si verifichi ^ poiché tutto vi accenna, e se ne parla 
ormai troppo e da un pezzo, si avià il diritto in Italia di doman- 
dare al governo italiano che cosa esso abbia fatto per prevenire 
le difficoltà, e se nulla abbia tentato col gran cancelliere, per 
impedire che la questione fosse portata sopra un terreno così 
sdrucciolo per noi, e per ottenere che, invece, fosse rimasta sopra 
il suo terreno più naturale, ristretta, cioè, ad un accordo diretto 
fra la Germania e l'Italia. 

Oh! che cosa può avere significato il viaggio a Vienna, il quale 
doveva aver Berlino per meta, se non saremo riusciti ad evitare 
il pericolo, che può derivare da un inizio di trattative i^tema- 
zionali per la questione del Papato? Se il pericolo, anzi, non 
avremo saputo prevenire, mutandolo in vantaggio? Imperocché, 
come dicevamo in un altro articolo, una soluzione al problema 
aperto o si darà con l'Italia, o si darà contro l'Italia, se tant'è, 
come pare indubitato, che una soluzione sia cercata e vohita dal 
gran cancelliere. 

L'on. Mancini disse nel suo discorso e l'udiamo ripetere ogni 
giorno, che l'Italia, volendo attendere alla conservazione della pace, 
avrebbe coltivato buone relazioni con tutti, ma piti specialmente, 
senza ostilità verso alcuno, avrebbe cercato di stringere i legami 
amichevoli con la Germania e con l'Austria. Se vi è ragione e 
premura perché ciò si faccia e subito, quella della controversia 
col Vaticano è ragione premurosissima. Ad ogni modo, ecco la 
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prima via aperta a danni possibili e dalla quale importa esser 
lontani sollecitamente. 

Dire e ripetere che si vuol fare quando nulla si fa real- 
mente^ è come non voler fare: ne v'è bisogno di molto acume 
a comprendere che un tal contegno debba essere assai sfavorevol- 
mente apprezzato cosi a Vienna come a Berlino. È anzi per tal 
contegno, che le disposizioni buone si mutano in cattive; ed il 
gran cancelliere, inoltre, è premuto dalle sue faccende interne ed 
ha fretta di uscire d'impiccio. Sicché, indugiando e temporeg- 
giando, noi nulla avremo prevenuto, e potremo trovarci in quella 
condizione d'isolamento che, se è grave sempre, gravissima diventa 
allorché si tratta di difendere una posizione nella quale sono im- 
pegnate la libertà e l'indipendenza nostra. 

Ma a parte la questione particolare del Papato, vi sono con- 
siderazioni di ordine generale, che conducono alle stesse conse- 
guenze. 

Piaccia non piaccia ad altre potenze, è tempo preoccuparci 
di esse, l'Italia deve essere — dovrebbe già essere — legata all'Au- 
stria ed alla Germania per questo semplicissimo dilemma. Crede 
il governo italiano alla possibilità che la pace europea sia man- 
tenuta ? Se crede , 1* uqìco mezzo di mutare la possibilità in 
certezza è nell'adesione sua, piena, esplicita, efficace, all'alleanza 
austro-germanica. Sarà cosi forte, allora, la preponderanza delle 
tendenze pacifiche, che ne verrà freno potentissimo a chiunque 
abbia o possa avere tendenze diverse. 

Al contrario, ove la possibilità di mantenere la pace non ap- 
paia grande al governo italiano, l'adesione a quell'alleanza — 
piena sempre, esplicita ed efficace — gli è imposta dai più po- 
tenti motivi di sicurezza nazionale. 

La seconda via aperta ai pericoli per l'Italia è dunque in ciò 
che essa, protestando di voler essere elemento di pace, quando non 
prenda il suo partito, o per tema di compromettersi, o per voglia 
muliebre di piacere a tutti e non dar ombra ad alcuno , farà 
SI che la forza per la pace rimanga debole e siano lusingate le 
tendenze contrarie. 

È insana domanda quella che alcuni si fanno, se cioè il signor 
Grambetta voglia o non voglia la rivincita. Indipendentemente da 
ogni altro riflesso, il signor Gambetta potrà volerla, se gli riu- 
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scirà di veder isolata la Germania; vi rinuneierà se contint^erà 
a veder isolata la Francia. Ecco, dunque, naturalissimo ii doppio 
sforzo, uno da parte del signor Gambetta a sottrarre possibili 
alleati alla Germania; uno da parte del principe di Bismarck a 
sottrarre possibili alleati alla Francia. L'Italia, con la sua con- 
dotta equivoca, entra e si pone da se medesima, in questo gioco, 
in questa contesa. Rischia dunque di essere pomo di discordia, 
eccitando gelosie e diffidenze; e rischia, quel che è piti, di far la 
parte della pentola di creta fra i due vasi di bronzo! 

Conchiudendo: sia per ragioni di ordine particolare riferibili alla 
questione del Papato; sia per ragioni di ordine generale, riferibili 
alla sicurezza della pace europea, l'Italia a quest'ora, francamente, 
risolutamente, senza equivoci né reticenze, con lealtà pienissima 
e senz'altra preoccupazione, avrebbe già dovuto compiere il cam- 
mino, pel cui primo passo furono impegnati il credito, il pre- 
stigio, la lealtà del Sovrano, il 27 ottobre prossimo passato. 

Quest'articolo, e segnatamente quei passi nei quali si 
poneva l'ipotesi di una nota-circolare del principe di Bis- 
marck, produssero grande impressione negli uomini politici 
dei varii partiti in Roma. L' Opinione del 29 dicembre, nel 
constatare questo fatto, aggiungeva i seguenti commenti: 

Il Diritto espone un'ipotesi, ma chi conosce le riserve che la 
stampa, e specialmente quella reputata interprete delle idee go- 
vernative, deve rispettare in certe delicate questioni, crede che il 
giornale ministeriale abbia attinto la sua supposizione a qualche 
cosa di più serio delle semplici congetture. 

Il Popolo Romano smentisce la notizia che qualche potenza 
abbia fatto al nostro governo comunicazióni concernenti la così 
detta quistione romana; ma Y ipotesi del Diritto e la smentita 
del suo confratello in ufficiosità si contraddicono forse soltanto in 
apparenza, od almeno contribuiscono l'una e l'altra a far credere 
gravissima la situazione. 

L'ipotesi del Diritto sarebbe sembrata un'assurdità in altri 
tempi, oggi è degna di meditazione 
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L'« ipotesi » del Diritto j per quanto plausibile, non 
awerossi. Il gran cancelliere non tardò guari ad accorgersi 
che egli si rendeva avversa l'opinione pubblica in Italia col 
sollevare la questione papale, e che poneva così il governo 
italiano nella impossibilità di fare un passo decisivo allora 
poi verso la Germania. Per altra parte Timprovvida de- 
liberazione del Gambetta, già da noi accennata, di rinviare 
il Roustan a Tunisi fece parere a lui più diflElcile Tacco- 
stamento dell'Italia alla Francia. 

Ond'è che, tutto ad un tratto, il linguaggio della stampa 
ufficiosa germanica divenne più cortese e più benevolo verso 
ritalia. 

La Kreuz'Zeitung di Berlino affrettossi a confutare le 
voci d'un rinnovamento della Santa Alleanza, e soggiunse : 

Per quanto concerne i supposti intendimenti del principe di 
Bismarck relativamente a Roma e al « patrimonio » del Papa, 
crediamo noi pure che egli desideri, avuto riguardo alla politica 
estera del pari che all'interna, una soluzione internazionale della 
posizione del Papato; però questa questione, per quanto sappiamo, 
si trova tuttora completamente nello stadio delle trattative pre- 
liminari fra le potenze, e consideriamo pure i relativi articoli 
della stampa ufficiosa unicamente come iallons d'essai; e sotto 
questo aspetto essi hanno il loro significato. 

La Post, dal suo canto, tenne a dichiarare che i suoi 
ultimi articoli intorno alla questione papale non avevano 
avuto « alcun intendimento ostile all'Italia » (1), e che d'al- 
tronde gli organi importanti della stampa italiana, e spe- 



(1) Da una lettera del conte db Launay in data di Berlino 
28 dicembre: « ... Le comte de Hatzfeldt me laisse entendre qu'il 
ne faut pas ajouter trop d'importance à ces élucubrations. Il ne 
s'agirait que d'établir un modus vivendi entre TAUemagne et le 
Vatican... ». 

16 — Chi ALA. Pag, di Storia eontetnp. — Z^, 
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cialmente il Diritto, avevano riconosciuto la « situazione 
vera » proclamando la necessità del Papa risponsaUle. 

Contemporaneamente (29 dicembre) telegrafavano da Ber- 
lino alla Bi forma: 

n nostro governo, secondo informazioni che mi giungono da 
buona fonte, avrebbe fatto supporre al gabinetto italiano che le 
relazioni italo-germaniche erano assolutamente indipendenti da 
qualsiasi possibile accordo fra la Prussia e la curia. 

Nello stesso tempo però il nostro governo non avrebbe mancato 
di far comprendere come la posizione indecisa seguita dal gabi- 
netto italiano- dopo l'intervista di Vienna non possa contribuire a 
fare ritornare intime quelle relazioni. 

A conseguire più facilmente lo scopo, la Norddeutsche 
AUgemeine Zeitung colse il destro dell'apertura prossima 
del Gottardo, per pronunciare finalmente una parola di 
simpatìa verso T Italia. 

L'apertura della nuova linea fra i popoli tedesco-svizzero ed 
italiano (così si esprimeva l'organo diretto dal principe di Bismarck 
nel suo numero del 29 dicembre) (1) stringe un nuovo nodo fra 
le nazioni poste al di qua e al di là della catena delle Alpi. 
Questo vincolo, ne abbiamo la certezza, supererà in vigorìa e du- 
rata tutti i precedenti legami. Da antichi tempi la storia di 
Germania e d'Italia ci porge numerosi punti di contatto fra loro; 
da essi traspare il vivissimo desiderio che il vincolo di reciproco 
rispetto e di simpatia fra popolo e popolo possa diventare sempre 
più durevole ed intenso. Quanto più libero ed esteso è l'orizzonte 
astratto delle nazioni, tanto maggiori sono le guarentigie che esso 
presenta per la continuità dello svolgimento civile. Dissotto al 
Gottardo d'ora in poi Germania ed Italia saranno in diretto con- 
tatto ; possa la corrente degli scambi, nel continuo salire e discen- 



(1) Si noti che nel giorno precedente il sotto-segretario di Stato 
dott. Busch, richiamato da Roma, era stato ricevuto in udienza par- 
ticolare dall'imperatore Guglielmo. 
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dere di quel valico, influire fruttuosamente sulla reciprocanza 
delle idee e dei benefizi per entrambi i popoli, e così anche le fu- 
ture generazioni serberanno la dovuta riconoscenza a questo gran- 
dioso successo del nostro tempo ! (1). 

L'augurio della Norddeutsche Allgemeine Zeitung, nel 
concetto di chi dirìgeva allora la politica italiana, aveva un 
intento troppo esclusivo perchè potesse essere pienamente 
accettato. Perciò il Popolo Bomano non omise di far 
presente al diario ufficioso del principe di Bismarck che 
l'Italia era « una nazione di 30 milioni, animati da un 
solo sentimento, quello dell'unità e dell'indipendenza della 
patria ». 

Modesta e tranquilla (così proseguiva il diario ufficioso del- 
Ton. Depretis) l'Italia ha sempre seguito la sua via, la via del 
senno e della prudenza, anche in momenti difficili, ma non ha 
mai rinunciato e non è disposta a rinunziare alla sua dignità. 
Noi non abbiamo bisogno di mendicare amicizie ed alleanze. 

Desideriamo (concludeva il Popolo Bomano) V amicizia di 
tutte le potenze^ specie degli Stati vicini^ pronti a ricambiare 
la lealtà colla lealtà, la schiettezza colla sincerità e la cordialità, 
come lo prova il recente viaggio di Vienna; ma non pieghiamo 
mai il ginocchio ad alcuno, e non faremo mai altra politica che 
non sia una politica italiana, politica di pace con dignità. 



(1) Il signor DB Mazade non tenne sufficiente conto di queste 
dichiarazioni della stampa ufficiosa germanica, quando nella cronaca 
politica del 31 dicembre della Bevue dea deux-mondes, cosi scriveva : 

tt M. de Bismarck place entro l'Italie et le Pape semblerait pour 
le moment avoir fait son choix. Il serait avec le Vatican plutót 
qu'avec le Quirinal... Le fait clair et net c'est que les Italiens ont 
hrigué une aUiance quHU rì'ont pu obtenir, c'est qu'ils ont cherché un 
appui qu'ils n'ont pu trouver, et que pendant ce temps ils ont vu 
reparaìtre à l'improviste une question qui les touche dans une de 
leurs parties faibles, qui leur a fait sentir leur isolement en Europe » . 
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A questi pensieri informossi la risposta data dal re Um- 
berto alla Deputazione della Camera in occasione del so- 
lenne ricevimento del capo d'anno, S. M. il Ee dichiarò di 
essere felicissimo di trovarsi in mezzo ai rappresentanti 
della nazione, perchè l'accordo completo di tutti i poteri 
dello Stato era mezzo sicuro per vincere tutti gli ostacoli. 
« Noi possiamo (aggiunse il Re) incontrare difficoltà sulla 
nostra via, ma quell'accordo basterà a vincerle sempre ; ciò 
che importa si è di mostrare che noi siamo e vogliamo 
rimanere padroni in casa nostra ». 

Queste poche parole (notava il corrispondente parigino della 
Perseveranza in una lettera del 9 gennaio 1882) ebbero \m suc- 
cesso straordinario. In Italia, perchè esprimevano Topinione e la 
determinazione di tutti gli It^ani. All'estero ebbero un effetto 
magico. Di botto troncarono tutti i sogni dei nemici d'Italia, 
i quali su due artìcoli di un giornale di Berlino s'erano, come 
dicono qui, emballés^ e credevano ingenuamente che fosse possi- 
bile il discutere seriamente il modo di ri&re ciò che non si potili 
rifare che dopo la distruzione completa dell'Italia. Ad un tratto 
i nemici dichiarati e gli amici dubbii abbassarono le loro voci. 
Vedete la stampa francese; non c'è più traccia della Questione 
romana, che si pavoneggiava in testa agli articoli di fondo... 
Ecco dunque come poche parole dette fieramente e onestamente 
da un Be onesto e fiero, degno rappresentante e vero del paese, 
hanno reso ad esso uà servizio assai più grande che i tentativi, 
le ambasciate clandestine, le povere malizie, le volute ingenuità 
di meschini uomini di Stato. Il re Umberto ha rimesso l'Italia 
al suo posto, e i nemici comuni di lui e di essa — leggete i fogli 
legittimisti di qui — rendono involontariamente omaggio alla vi- 
rilità della dichiarazione Eeale. 

Incoraggiato dal plauso generale onde venne accolta la 
dichiarazione Reale, il ministro degli esteri, on. Mancini, 
indirizzò il 10 gennaio al conte de Launay un dispaccio, 
in forma insolitamente fiera, del quale possiamo dare qui 
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sotto il sunto, quale venne per « indiscrezione » comunicato 
al /Secolo di Milano : 

La nota del Mancini, in data 10 gennaio, richiama dichiara- 
zioni esplicite di precedente dispaccio al conte de Launay, del 
26 dicembre, che nessun ministero italiano di qualsiasi partito 
potrebbe mai ammettere la benché menoma ingerenza estera in 
una questione, che Y Italia è fermamente risoluta a riguardare 
come di ordine strettamente intemo e rilevante dalla sovranità 
nazionale. 

Se si ammettesse anche solo una volta che un governo estero 
potesse interloquire in una questione simile, sarebbe uno stabi- 
lire per l'avvenire precedenti e corollarii a cui l'Italia non può, 
nel, sentimento del suo diritto, prestarsi. L'Italia, oggi nazione 
unita e forte di trenta milioni, rammenta quante volte il Papato 
attirò contro di essa gli interventi e le ingerenze straniere, e non 
è disposta a lasciar rinnovare la storia antica. La nota esprime 
il pensiero che questa ingerenza, anziché giovare, tornerebbe pe- 
ricolosa e dannosa al Papato stesso, perché susciterebbe contro 
di esso immediatamente una reazione terribile del sentimento 
nazionale. 

Il ministro si felicita di constatare che dalle comunicazioni cor- 
diali, e dal linguaggio del gran cancelliere, niente che somigli al 
pensiero di una simile ingerenza appare menomamente nelle in- 
tenzioni del governo germanico, solo trasparendo da alcune comu- 
nicazioni dell'ambasciatore la semplice impressione che il gran 
cancelliere consideri le condizioni del Papato con l'occhio rivolto 
alle proprie inteme difficoltà del suo govemo e del Parlamento 
germanico. 

n ministro constata che in tutte le comunicazioni diplomatiche 
passate ora, e nei tempi andati, tra l'Italia e la Germania, si trova 
bensì la traccia del desiderio del governo imperiale di veder fatta 
al Papa una posizione più responsabile^ ma non evvi nessuna 
traccia di trattative, che tocchino i diritti sovrani della nazione 
italiana. 

La nota considera l'eventualità improbabile della partenza del 
Papa da Boma. L'Italia deplorerebbe, rispettandola, la decisione 
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del Sommo Gerarca, e lo circonderebbe pur nella partenza di tutte 
le guarentigie e degli onori dovutigli. Siccome poi il Papa, re- 
candosi a dimorare in estero Stato, non vi avrebbe naturalmente 
né possesso di territorio, né guarentigie sovrane, né gli altri pri- 
vilegi annessi, l'Italia vedrebbe se non altro con suo conforto che 
il Papa stesso riconosce col fatto e confessa la potestà spirituale 
potersi esercitare liberamente, pienamente, senza il bisogno di sus- 
sidii temporali. 

La nota passa a esaminare le sole obbiezioni, affacciate in via 
cordiale e amichevole dal governo germanico, che si limitavano ai 
fatti della notte del 13 luglio e ai meetings contro le guaren- 
tigie. Biduce questi fatti al loro valore, dimostrando le esagera- 
zioni e le menzogne della stampa clericale. Dimostra i fatti del 
13 luglio essere un episodio suscitato, contro le intenzioni stesse 
del Pontefice, dalla mala fede e da provocazioni di clericali fanatici. 

Dimostra per numerose prove la piena libertà e sicurezza di 
cui gode in Boma il Papato ; ricorda il conclave tenutosi in con- 
dizioni di calma e di sicurezza senza precedenti sui tempi andati, 
le tante solenni cerimonie religiose e i pellegrinaggi, e la tutela 
accordata ai pellegrini che pure abusano dell'ospitalità. 

Quanto ai meetings dimostra da un lato la precisione, severità 
ed efficacia delle misure prese dal governo per impedire qua- 
lunque offesa alla legge delle guarentigie, dall'altro, constatando 
la superficialità dell'agitazione e la nessuna conseguenza che ebbe, 
ricorda i doveri imposti a governo libero verso le manifestazioni 
dell'opinione anche delle minoranze. 

Esamina particolarmente le condizioni della libertà in Italia e 
lo spirito delle nostre istituzioni liberali, che sono il fondamento 
e presidio della Monarchia, e recando sfregio alle quali i ministri 
crederebbero di tradire la Monarchia stessa. 

La nota esclude quindi e respinge nettamente l'ipotesi che un 
più intimo e cordiale ravvicinamento dell'Italia còlla Grer- 
mania^ qual è nell'interesse e nelle aspirazioni dei due pò- 
poli e dei due governi^ possa avere per condizione o per conse- 
guenza una modificazione o un pregiudizio qualunque per il modo 
d'essere delle nostre inteme libertà. Se a questo patto ci si of- 
frisse fiducia ed alleanza, nessun governo italiano potrebbe e vor- 
rebbe acquistarla a questo prezzo. 
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n ministro opina e dimostra che l'amicizia e Valleanza di 
due grandi Stati^ reclamate dai loro vicendevoli interessi^ può 
e deve rimanere indipendente dal funzionamento anche diverso 
delle rispettive interne istituzioni. Kicorda che l'Inghilterra nei 
principii del secolo, pur serbando gelosamente le sue libertà se- 
colari, potè unirsi con Metternich e con la Santa Alleanza. Eicorda 
i dissidii fra il governo quasi assoluto di Napoleone III e il pic- 
colo liberale Piemonte, più volte ed in note occasioni manifesta- 
tisi sul diverso modo d'intendere la libertà, dissidii che non tol- 
sero al Piemonte di difendere gelosamente il rispetto delle proprie 
istituzioni, e non impedirono im'alleanza che fu feconda di gloria 
e di beneficii. 

La nota chiude con altre considerazioni in questo senso, invi- 
tando l'ambasciatore ad ispirarsene nei coUoquii col governo presso 
cui è accreditato. 

La pubblicazione di questo sunto del dispaccio confiden- 
ziale del Mancini al conte de Launay irritò in sommo grado 
il gran cancelliere. CionuUameno egli aveva troppo inte- 
resse di assicurarsi l'amicizia e l'alleanza dell'Italia per 
non volerne fare una grossa questione. Gli bastò intanto 
di vedere anche palesemente riconosciuto dal ministro degli 
esteri dell'Italia che un più intimo e cordiale ravvicinamento 
alla Germania era « nell'interesse e nelle aspirazioni dei 
due popoli e dei due governi ». Più presto o più tardi 
egli non dubitava punto che 1' alleanza sarebbe un fatto 
compiuto. 
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Adesione dell'Italia alTalleanza austro-germanica. 

I. 

Non ostante fosse ornai chiaro, in sullo scorcio del di- 
cembre 1881, che il principe di Bismarck stava per ri- 
trarre il piede dal terreno pericoloso e mal fido, in cui 
si era impegnato, con irriflessivo ardore, illudendosi di riu- 
scire ad esercitare una pressione sull'Italia coi modi impe- 
rativi e colle minacce, Gambetta non smarrì la fiducia di 
riconciliarci colla Francia. 

Abbiamo la certezza che Fon. Massari era esattamente 
informato quando, il 29 . dicembre, scriveva da Roma alla 
Perseveranza di Milano: 

La notizia di una missione speciale affidata dal governo fran- 
cese all'ex-ministro Constans presso il governo italiano è seriamente 
smentita. Tuttavia un deputato, che tiene molto d'occhio le cose 
diplomatiche e vive quasi tra le ambasciate e le legazioni, mi & 
sapere che in sostanza quella notizia è esatta : perocché, a quanto 
sa lui, il Gambetta si adopera non solo a riavvicinare l'Italia alla 
Prancia, ma ad impedire il naturale sviluppo della politica che 



ADESIONE DELL'ITALIA ALL'ALLEANZA AUSTRO-GERMANICA 249 

consigliò il viaggio a Vienna e piti specialmente a tenerci lontani 
dalla Germania ; fra le altre cose si promette che il Boustan non 
rimarla a Tunisi oltre il mese d'aprile. 

Gambetta aveva troppo intima conoscenza delle tendenze 
francofile dei principali uomini del gabinetto italiano per 
non accogliere nell'animo suo la speranza di conseguire 
l'intento. Essa era probabilmente ravvalorata in lui dai fre- 
quenti colloquii con chi reggeva l'ambasciata italiana a 
Parigi dopo le dimissioni del generale Cialdini (1). 

Tale speranza era essa assolutamente infondata? 

Niun dubbio che se il Gambetta avesse chiesto al governo 
italiano una cooperazione armata per eventualità prossime 
e anche remote, in corrispettivo di larghe concessioni all'I- 
talia, la risposta sarebbe stata negativa. Ma potevasi dire 
lo stesso se per queste concessioni si fosse domandata uni- 
camente la neutralità assoluta in qualsiasi contingenza 
avvenire ? 

A far fronte a questo, che presentavasi evidentemente ai 
fautori della triplice alleanza come un pericolo grave per 
le sorti del paese, il Diritto indirizzò subito i suoi sforzi 
nel nuovo periodo che si apriva alla sua operosità gior- 
nalistica. 

Più che sul pubblico, gli articoli del giornale, creduto 
ufficioso, furono diretti in particolar modo a far colpo sul- 



(1) Di ciò per lo meno si sospettava fortemente a Berlino, se lo si 
argomenta da queste righe stampate nella Norddeutsche Allgemeine 
Ztitung pochi giorni dopo che il Bessmann dalPambasciata di Londra 
fu richiamato all'ambasciata di Parigi : « Se gli amici di Gambetta 
abbiano fatto tentativi di avvicinamento coiritalia, non vogliamo 
occuparcene : non possiamo però dimenticare che il barone Maroc- 
chetti, per le relazioni di suo padre e di sua moglie, che è una fran- 
cese, era in tutto inclinato verso la Francia ». 
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Tanimo dei ministri che dirìgevano la politica interna ed 
estera dell'Italia (1). 

Chi non sa volere (così scriveva il Diritto il 3 gennaio 1882) 
inutilmente pretenderà fare e non avrà mai diritto a seria con- 
siderazione. Queste poche parole qualificano e spiegano tutta la 
politica estera dell'Italia dal 1870 in poi. L'anno or ora finito 
conta nel suo bilancio, per noi, enormi passività, che sono la li- 
quidazione di tutta quella politica, le cui conseguenze, maturate 
poco a poco, sono emerse, quasi in gruppo, in una volta. 

All'on. Mancini è toccato Tingratissimo incarico di cotesta li- 
quidazione, e gli auguriamo l'altro, certamente conforme ai suoi 
patriotici desiderii, di mutare il passivo in attivo ; ma importa 
fissare una verità di fatto, ed è che di quella politica non è re- 
sponsabile colpevole uno piuttosto che un altro. La responsa- 
bilità pesa su tutti, destra, sinistra, ministeri. Camera di deputati. 
Senato e paese... 

Oggi quel periodo è per chiudersi ; ma tutto accenna all'aper- 
tura di un altro, importante del pari e forse anche più decisivo. 
Or mentre noi scontiamo ancora la pena di un grande fallo com- 
messo (2), e del quale siamo tutti solidali, e mentre cerchiamo 
desideriamo riparare a quel fallo ed ai funesti effetti suoi, po- 



(1) Non è fuori luogo avvertire che, sebbene il Mancini avesse 
già fatto il primo passo (Y. pag. 232) per accedere airalleanza austro- 
germanica, tutte queste polemiche del Diritto, in voce di essere suo 
giornale ufficioso, gli tornavano tutt*altro che gradite, per gli im- 
barazzi che gli procacciavano di fronte ai suoi colleghi e di fronte 
alFambasciata di Francia. Già nel dicembre, per opera sua e del 
Depretis, si erano fatti uffizi presso il proprietario del giornale onde 
vedesse modo di indurre il Torraca ad abbandonarne la direzione 
per assumere quella déìV Italie; ma il Torraca non aveva voluto ab- 
bandonare quello che considerava il suo posto di combattimento, 
e non lo abbandonò che il 20 di gennaio, quando un alto senso di 
dignità personale glielo impose. 

(2) Quello di non aver accettato alcun impegno e di avere decli- 
nato ogni proposta dell'Inghilterra alla vigilia del Congresso di 
Berlino. 
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treDimo correre il rischio di commetterne un altro simile, che 
potrebbe aver conseguenze anche più gravi per l'Italia ? 

Ecco il quesito che abbiamo sempre presente nel parlare di 
politica estera e di alleanze. Chi si meraviglia delle nostre insi- 
stenze su questo punto, mostra di considerare in modo assai su- 
perficiale, con la nostra recente storia, la nostra presente posi- 
zione in Europa, e di non aver contezza alcuna dei problemi che 
si vanno maturando dappertutto. 

L'Opinione ne guarda uno nel suo numero di stamane, che 
reclama davvero tutta l'attenzione, cioè quel lavorìo che, iniziato 
da un pezzo, oggi si rende più palese in un avvicinamento stretto 
della Turchia all'Austria e alla Germania. E la nostra consorella 
viene alla seguente conclusione : « Per tutte queste ragioni nuove, 
« che le vecchie rimangono tali quali e immutevoli, ci pare più 
« che mai necessario di fissare le condizioni di un'alleanza più 
« intima con Vienna e con Berlino ». 

Noi diremo che per tutte le ragioni vecchie e nuove l'Italia 
deve essere risoluta e concorde ad evitare di ricadere nell'errore, 
che ci è costato tanti dispiaceri, tante amarezze e parecchie umi- 
liazioni : l'errore o la lusinga che i nostri interessi possano essere 
salvaguardati dalla politica del non compromettersi ; che si possa 
assicurare unajpaoa con dignità^ non dando affidamenti ad alcuno. 

Né basta saper volere; ma il più essenziale è saper volere a 
tempo^ perchè le occasioni passano e non ritornano. 

n giorno appresso il Diritto ritornava sul medesimo ar- 
gomento in un articolo intitolato : « Francia, Germania e 
Italia ». 

Secondo che ieri dicemmo (cosi scriveva il Diritto) noi crediamo 
che una parola netta e chiara sia necessaria sul modo nostro di 
considerare le relazioni dei tre paesi. Necessario è , sopratutto , 
definire, con tale precisione da non lasciar luogo ad equivoco, i 
nostri intendimenti verso i due primi. 

Cominciamo dunque, per procedere ordinatamente, dalla Francia 
e dalla Germania ; e per avere un criterio esatto della situazione 
attuale, riportiamoci a quei precedenti che, avendola creata, la 
spiegano. 
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Qui il Diritto cita le circolari diplomatiche del Bis- 
marck del 13 e 16 settembre 1870, il suo dispaccio del 
2 febbraio 1872 al conte d'Aniim, dove egli prevedeva che 
qualunque governo in Francia, dopo la guerra, avrebbe 
considerato come suo compito principale la revanchey trat- 
tandosi solo di sapere quanto tempo sarebbe occorso ai 
Francesi per riorganizzare il loro esercito o rifare le loro 
alleanze al segno da potersi credere in grado di rinnovare 
la lotta. 

Una cosa non appare dai documenti venuti in luce (cosi il Di- 
ritto proseguiva) che il principe di Bismarck non prevedesse, ma 
deve certamente averlo preveduto, il caso cioè, di un uomo al 
governo della Francia il quale, pel suo carattere, per ]a sua si- 
tuazione, pei suoi precedenti si trovasse, più degli altri, impe- 
gnato, spinto su quella via. Ora sembra a molti^ e da molti 
indizi^ che qttest'twmo possa essere precisamente Von, Gafn-- 
hetta^ perchè il potere in Francia non consente troppo di contare 
sul domani ; perchè le lotte politiche e gli attriti parlamentari 
consumano; perchè egli, Ton. Gambetta, non aspira alla ditta- 
tura, volgare oramai e sempre pericolosissima, del colpo di Stato, 
ma ad un'altra più legittima ed abbagliante ; perchè egli ha la 
convinzione che con lui la Repubblica si salva o si perde ; perchè 
egli comprende che da una caduta non si risolleva ; perchè egli 
è francese e vuol parere più francese di tutti; perchè l'idea di 
far suonare, lui, l'ora della giustizia^ che ridia alla Francia l'an- 
tico posto nel mondo, la preponderanza in Europa, è idea alla 
quale egli ha dato maggior colore fra tutte ; perchè infine verti- 
ginoso deve essere il pensiero di dare scacco a Bismarck^ e col- 
locarsi fra i primissimi della gloriosa storia di Francia ! Poteva 
il governo non essere mezzo per la rivincita all'estero : ma la 
rivincita potrà essere mezzo pel governo all'interno. Il pericolo è 
dunque 11 ; e d'altra parte non è la Germania che anela a togliere 
qualche cosa alla Francia, ma è la Francia che deve avere il 
desiderio di ritogliere qualche cosa alla Germania. 

La Germania anela soltanto a conservare; e sbaglia profonda- 
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mente chi dà alla politica di Bismarck il carattere di politica 
aggressiva o la sospetta così. Ad un momento dato potrà, conce- 
diamo, questa politica di conservazione diventare politica di pre- 
venzione; ma il momento sarà quello nel quale alla Germania 
rimanga pochissima speranza di poter conservare altrimenti. Da 
altra parte, ed è ben noto, il vecchio Imperatore non desidera 
gloria militare piti di quella onde è onusto : il suo desiderio, invece, 
è che, lui vivo, la Germania non venga condotta a nuove guerre, 
e perciò, dal 1870 in poi, il prìncipe di Bismarck ha costante- 
mente resistito alle tendenze dell'elemento militare. 

Ti è di più : il ravvicinamento dell'Italia all'Austria ed alla 
Germania non sarebbe stato gradito né a Vienna né a Berlino, 
se fosse stato tentato quando ancora ferveva in Italia l'emozione 
pei fatti di Tunisi e di Marsiglia. Ci volle il negoziato commer- 
merciale per togliere ogni apparenza o realtà di tensione anor- 
male tra la Francia e l'Italia, a rendere possibile il viaggio dei 
nostri Sovrani, il quale non poteva avere se non carattere pa- 
cifico. Ed anche oggi si può affermare che né a Vienna né a Ber- 
lino si accetterebbe dall'Italia una proposta (nell'ipotesi lontanis- 
sima che possa venir fatta), la quale implicasse una provocazione 
alla Francia e desse luogo a sospettare che noi volessimo trasci- 
nare altri lasciarci trascinare ad aggressioni da quel lato. 

È dunque chiaro da ciò, senz'altro, che lo scopo del principe 
di Bismarck nel creare alleasse è hen diverso dallo scopo^ che 
nella stessa ricerca può avere Von. Gambetta, Là si vuole 
certamente, assolutamente assicurare la difesa, la pace: qui si 
potA voler concertare l'offesa, la gueiTa; ed ignora del tutto la 
situazione in Europa e l'indole del paese e degli uomini chi ca- 
povolge le parti o s'imagina il contrario. 

Sicché venendo a noi, all'Italia, e guardando la posizione sua 
come se nulla fosse accaduto tra essa e la Francia, come se con 
la Francia ci trovassimo nei migliori termini e nulla avessimo 
da rimproverarle e nulla da temerne ; quale é il nostro dovere ? 

Afforzare le tendenze pacifiche e la politica di difesa : non in- 
coraggiare in alcun modo una politica d'offesa. Per questo, e su 
questa base — unicamente — l'Italia deve essere sempre pronta 
a conchiudere un'alleanza colla Germania. 

Fin dove va la politica di difesa e di prevenzione, dobbiamo 
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essere disposti ad andare: è massimo interesse nostro questo, è 
interesse europeo, che non anmiette dubbii e non patisce irreso- 
lutezze. 

Noi non intendiamo essere contro di alcuno; ma abbiamo l'ob- 
bligo di fare intendere alla Francia che essa può contare sopra 
le nostre disposizioni concilianti, non già sopra un'alleanza con 
noi, perchè quest'alleanza, potendo incoraggiare lei ad osare, o 
diminuendo le speranze di conservazione nella Germania, provo- 
cherebbe un conflitto. 

Dunque, chiaramente e nettamente : noi vogliamo essere con la 
Germania per la pace : noi non abbiamo intenzioni aggressive, né 
ci presteremmo a favorire simili intenzioni, se alcuno le avesse. 
La Germania sicuramente non le ha : la Germania di una sola 
cosa vuol essere certa, che la Francia, per la sua politica dì ri- 
vincita, non debba né possa contare su noi. 

Ed il pericolo per noi e per la pace europea sarebbe in ciò, nel 
non comprendere che quella certezza alla Germania — pel nostro 
e pel comune vantaggio, pel vantaggio, saremmo per dire, della 
stessa Francia — dobbiamo darla. Concedendola, noi siamo dav- 
vero nella politica nostra e nel nostro compito: guarentigie di 
ordine e di tranquillità in Europa. Negandola, contribuiremo ad 
alimentare speranze e fomentare disegni, che sono in contraddi- 
zione di quella politica e di quel compito. 

Di più non potremmo consentire ; di più non ci si chiede. 



IL 



Come i lettori oggi sanno, non erano del tutto infondati 
i dubbii, segnalati in questi articoli del Diritto^ circa il 
nuovo indirizzo che il Gambetta aveva fermo nell'animo di 
imprimere alla politica internazionale della Francia. 

Secondo lui, questa potenza coll'impresa di Tunisi avea 
ripigliato il suo « grado di grande potenza ». Egli pertanto 
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si propose per iscopo di consolidare e di rafforzare questa 
posizione. 

Però ben diverso dall'uomo, col quale egli pretendeva di 
misurarsi, che di chimere non si era mai pasciuto, e non 
si lasciò mai sopraffare da alcuno nell'arte di preparare le 
sue imprese (1), Gambetta gittossi « a cuor leggero » nella 
impresa, colla semplice lusinga che gli avvenimenti avreb- 
bero secondato i suoi disegni. 

Il piano di Gambetta era sostanzialmente questo: 
P Fare grandi concessioni commerciali coU'Inghilterra 
per ottenerne la cooperazione armata in Egitto, ove da pa- 
recchi mesi il colonnello Arabi pascià, impostosi al Khedivé, 
metteva in pericolo il « condominio » franco-britannico (2). 
2^ Eimediare al preveduto rifiuto dell'Inghilterra e sot- 
trarsi all'isolamento, che ne sarebbe stata la conseguenza, 
tentando con varii mezzi di giovarsi del panslavismo contro 
l'alleanza austro-tedesca. 

Il Gambetta, il quale aveva sentito a dire che Ales- 
sandro in, quando era czarewitch, aveva rotto un bicchiere 
anzi che fare un toast alla salute dell'Imperatore di Ger- 
mania, credeva di poter riconciliare il nihilismo e la Corte 
di Russia col riunirli nell'alleanza colla Francia. 

Repubblicano e autocrata egli stesso, credendosi padrone 
di una Francia, in cui era pure un nihilismo sui generis, 
Gambetta era persuaso di poter associare alla sua guerra 
di rivincita contro la Germania tutti gli elementi di disor- 
dine in Russia e fors'anche in Italia. 

Era appena trascorso un mese dal suo innalzamento al 



(1) Valbert, Eevue dea deux-mondes^ lo febbraio 1893, p. 664. 

(2) Capo vili, pag. 105. 
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potere, che si accinse all'opera con un'energia che rasen- 
tava la temerità. 

n 15 di dicembre l'ambasciatore inglese, lord Lyons, 
venne al quai-d'Orsay a conferire con lui. 

Gambetta lo intrattenne, senz'altro, della necessità di una 
azione collettiva della Francia e dell'Inghilterra in Egitto. 

Si quelqu'un (così gli parlò) pouvait arriver à piacer son petit 
doigt entro la France et l'Angleterre dans les affaires égyptien- 
nes, ce serait la fin de toat le bien que las deux puissances ont 
fait et peuvent faire en Égypte ; bien plus, ce serait la fin de 
la coope'ration des deux puissances dans le monde^ commu- 
nauté d'action qui pourrait étre si utile à Vhumanité. 

Gli avveduti uomini di Stato inglesi non erano, invero, 
troppo entusiasti di questa » communauté d'action » colla 
Francia. Una volta ammesso il principio della comunanza 
d'azione, dove se ne sarebbero andati i bei sogni di un 
« Egitto inglese « che agitavano la fantasia di parecchi 
uomini di Stato influentissimi nel partito radicale come 
nel partito tory ? D'altronde, l'Inghilterra non aveva forse 
lasciato « carta bianca » alla Francia per la Tunisia, nello 
scopo appunto di potere, a suo tempo, essere sola padrona 
in Egitto ? 

A lord Lyons fu perciò commesso di rispondere al Gam^^ 
betta che, secondo il modo di vedere del governo della 
Regina, bisognava riflettere « maturamente »» prima di sta- 
bilire la condotta da tenersi nel caso in cui si rinnovassero 
i disordini in Egitto. 

Non scoraggiato per questa risposta dilatoria, il Gam- 
betta propose come primo e immediato provvedimento che, 
quanto meno, i due governi incaricassero i loro rappresen- 
tanti al Cairo di dare effettivamente al Khedivó l'assicu- 
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razione della simpatia e dell'appoggio della Francia e del- 
ringhilterra. 

Il governo inglese, non volendo assumersi la responsa- 
bilità d'un'azione isolata della Francia in Egitto per la 
protezione de' suoi connazionali, aderì all'invio di una nota 
identica (30 dicembre), colla riserva espressa che con ciò 
esso non intendeva impegnarsi a qualsiasi modo partico- 
lare di azione, se un'azione dovesse essere giudicata ne- 
cessaria. 

La nota in discorso, comunicata al Khedivé l'S gennaio 
dai consoli generali di Francia e d'Inghilterra, produsse al 
Cairo un grave fermento, nel tempo stesso che fu vista di 
mal'occhio dalle altre potenze europee, che si consideravano 
anch'esse interessate nell'assetto delle cose in Egitto. 

Non ignorandosi dalle cancellerie estere che l'iniziativa 
della nota era partita dalla Francia, e che l'Inghilterra 
non vi aveva aderito che con tutte le riserve (1), la 
Francia diventò l'oggetto di molte diffidenze e di molti 
sospetti. 

n regio agente e console generale d'Italia al Cairo scri- 
veva al Mancini l'il gennaio : « Non mi è stato dato di 
potOT vedere il collega di Germania, ma invece più volte 



(1) L'ambasciatore francese a Londra, sig. Challbmbl-Lacour, 
non tardò a convincersi che lord Granville si era pigliato giuoco 
del Gambetta, e lo scrisse apertamente al medesimo il 17 gennaio : 

Anssitòt informò du retour de lord Granville à Londres, je me suis 

renda au Foreign- Office Il est à peu près certain aujourd'hui pour 

mei qne, si le cabinet de Londres a envisagé l'óventualitó d'une action 
effective des deux puissances à Tappai de la note coUective, «j'a été en 

fin de compte pour l'écarter Lord GranviUe entendait, en effet, que 

la note coUective ne devait étre considérée que corame un encouragement 

purement platonique, qm n'impliquait la promesse d'aucune sanction 

Il m'a dit qu'il n'avait jamais pensé que la note proposóe par vous 

put étre d'aucune utilité 

17 — Chula. Pag, di Storia «witemp. — 3». 
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qaello d'Austria^ il quale considera la nota anglo-francese 
come diretta principalmente contro la Germania » (1). 
Impensierito delle conseguenze , clie potevano derivare 
dalla « politica dì avventure » inaugurata dal Gambetta^ 
il sagace corrispondente parigino della Perseveranza scri- 
veva a questo giornale in data del 13 gennaio : 

Non so se io m'inganno, ma parmi che Gambetta e la Francia 
da qoalche tempo siano entrati in una via piena di perìcoli, e col 
« cuor leggero » più che oon fu rimproverato a Emilio Ollivier. 
La nota anglo-francese, di cui tutti conoscono il tenore oramai, è 
un atto — dal punto di vista francese — gravissimo, poiché fa 
uscire la Francia dall'attitudine prudentemente serbata per ondici 
anni. Gambetta non ha temuto di offrire aUa Prussia Toccasione 
sì lungamente attesa. Certamente egli deve ben conoscere le in- 
tenzioni delle potenze del Nord, ma è un &tto indiscutibile che 
quella nota riapre la via alle avventure, e può condurre ad un 
conflitto europeo. La pace generale è ora affidata ad un azzardo, 
peggio, ad un'alzata d'armi di un colonnello egiziano. Poiché 
se domani scoppiasse un'insurrezione in Egitto, la Francia e Tln- 
ghilterra dovrebbero indietreggiare, o si troverebbero a fronte una 
vera coalizione. Nessuno sa cosa fiirebbe l'Inghilterra, e se essa 
sosterrebbe la sua alleata veramente e seriamente, nia tutti sanno 
i perìcoli che correrebbe la Francia, scopo di tante paure sociali 
e di tanti odii politici.. 



!•..• 



Sotto la stessa data il Diritto pubblicava, in grossi ca- 
ratteri, i seguenti brani di una lettera « particolare » da 
Parigi: 

Le difficoltà si accumulano intorno all'on. Gambetta. Egli si 
sente stretto da un cerchio, che non riesce a frangere. Tutte le 
speranze di un'intesa con la Bussia sono andate in dileguo: il 
contegno della Germania unita in salda alleanza con l'Austrìa- 



(1) Libro verde italiano. Questione d'Egitto (1881-82), pag. 67. 
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Ungheria è tenebroso come il mistero. L'accordo con l'Inghilterra 
per le cose d'Egitto è irto di pericoli. Vorrebbesi almeno poter 
contare sull'Italia ed ora si pensa a trar partito anche del trat- 
tato di commercio conchiuso con voi, e che si vedrà menato per 
le lunghe e svogliatamente (1). All'Italia si vorrebbe fare anche una 
proposta formale di alleanza in tutte le regole difensiva ed offen- 
siva ; e si lascia per ora balenare la speranza di qualche conces- 
sione a Tunisi. 

Sono coteste difficoltà per la politica estera che spiegano il 
contegno del sig. Gambetta per la politica intema, e che danno 
uti certo valore alle voci, secondo le quali egli sarebbe risoluto 
a lasciare il potere, se lo scrutinio di lista, che fa parte essen- 
ziale del suo programma, non fosse approvato dalla Camera e dal 
Senato. Lo scrutinio di lista sarebbe, in tal caso, un'occasione per 
scaricarsi da una responsabilità, che potrebbe diventare insostenibile. 



HL 



In mezzo a queste gravi preoccupazioni degli animi per 
gli avvenimenti che minacciavano di turbare la pace euro- 
pea, la Camera italiana ripigliò le sue tornate il 18 gennaio. 

Prima che essa si prorogasse per le consuete vacanze 
natalizie, il ministero, oltre ai disegni di legge pel riordi- 
namento dell' esercito e per la nuova circoscrizione mi- 
litare (26 novembre 1881), ne aveva presentato un terzo 
(16 dicembre) per nuove spese straordinarie militari 
(lire 144,180,000), ripartibili in cinque esercizi finanziari. 

L'ex-ministro della guerra, generale Ricotti, uno dei 
maggiorenti dell'opposizione, ferito sul vivo perchè nella 
relazione premessa al primo degli anzidetti disegni di 



(1) Come è noto, esso doveva ancora essere deliberato dal Senato 
francese. 
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legge si affermava che Tesercito, com'egli lo aveva lasciato 
riordinato nel 1876, prima di abbandonare il potere, non 
era « sufficiente di numero per assicurarci pienamente 
contro ogni e qualunque attacco per parte di una nazione 
forte per terra e per mare », sin dal primo giorno che la 
Camera venne riaperta (18 gennaio 1882) depose sul banco 
della presidenza la seguente domanda d'interpellanza al 
ministro degli esteri e al presidente del Consiglio : 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare l'on. ministro degli 
« esteri ed il presidente del Consiglio intomo alle condi- 
« zioni della nostra politica estera ed alle conseguenze che 
« ne potrebbero derivare sull'indirizzo da darsi alla difesa 
« dello Stato ». 

Lo svolgimento di questa interpellanza fu fissato per il 24. 

L'on. Ricotti, dopo aver accennato alla presentazione dei 
disegni di legge militari sovra indicati, invitò il ministro 
degli esteri a fornire quegli schiarimenti e a fare quelle 
dichiarazioni che avrebbe stimato pia acconcie all'uopo. 

Però (così egli proseguì) io pregherei il ministro di essere in 
queste comunicazioni, per quanto la sua posizione glielo permetta, 
il più possibilmente largo, perchè sono le medesime appunto quelle 
che potrebbero dare a noi una norma precisa per la condotta da 
tenersi nell'esaminare particolarmente le leggi state presentate. 
Qualunque però sieno le risposte più o meno esplicite, più o meno 
precise che potA darci l'on. ministro degli esteri, ritengo che 
difficilmente riuscirà ad assicurare noi tutti ed il paese che le 
condizioni nostre sono per nulla inquietanti, sotto qualsiasi punto 
di vista. Perchè, e qui credo di esprìmere il sentimento di naolti 
in questa Camera e nel paese, esiste una certa inquietudine, giù- 
stdfìcata non solo dalle condizioni nostre particolari, ma anche 
dalla situazione generale d'Europa, la quale, mi pare, preoccupa 
tutti, perchè presenta un prossimo avvenire molto oscuro. Ed è 
perciò che io diceva che difficilmente l'onorevole ministro potrà. 
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colle sue dichiarazioni, dissipare interamente questa apprensione, 
sia essa più o meno fondata, più o meno giustificata. 

Ma noi ci troviamo in una condizione anche, direi, più singo- 
lare. Non solo i giornali, non solo i discorsi più o meno politici, 
ma il governo stesso ci ha dichiarato che il nostro esercito, quale 
è ora costituito, non è sufficiente di numero per assicurarci pie- 
namente contro ogni e qualunque attacco da parte di una nazione 
forte per terra e per mare. Questa è la nostra situazione militare 
giudicata dal governo. Ora ciò impone a tutti noi deputati di 
prendere in seria considerazione questa situazione dichiarata non 
solo ufficiosamente, ma ufficialmente dal governo. Se dunque è 
vero che « il nostro esercito non è sufficiente di numero per 
assicurarci pienamente contro ogni e qualunque attacco per 
parte di una nazione forte per terra e per mare », ne viene 
di conseguenza il dovere di esaminare se i provvedimenti che il 
governo ci ha presentati sopperiranno, in parte almeno, a questa 
situazione abbastanza grave. 

L'on. Mancini, invece di rispondere alla domanda formu- 
lata dal generale Ricotti, die lettura alla Camera di un 
discorso in gran parte scritto, che aveva anticipatamente 
preparato. Le dichiarazioni dell' on. ministro degli affari 
esteri furono queste: 

L'on. Bicotti mi ha domandato quali sieno i nostri apprezza- 
menti sulla situazione politica odierna dell'Europa ; quali le pre- 
visioni e le probabilità di guerra prossima, per proporzionare i 
nostri armamenti, invitandomi però a fare tali dichiarazioni con 
quelle riserve che il ministro credesse opportune 

Per ciò che riguarda lo stato generale d'Europa, l'on. Ricotti 
ha detto che vi sono inquietudini, apprensioni, preoccupazioni più 
meno fondate, che presagiscono la probabilità, di vicina guerra. 
Ma egli m'invita a fare l'indovino politico, mestiere difficilissimo, 
specialmente nel tempo in cui viviamo. 

È facile venir ripetendo che gli avvenimenti africani e medi- 
terranei, le pretese aspirazioni panislamiche della Turchia, i pe- 
renni sospetti in alcuni paesi che la Francia vagheggi impaziente 
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le occasioni di una probabile riviticita^ gli eccitaménti che si 
dicono preparati a promaovere una sollevazione di popolazioni 
slave nella penisola balcanica, ed altri avvenimenti somiglianti^ 
non permettono di giudicare impossibile a priori qualunque pe- 
ricolo di esterni conflitti ; sarebbe arrischiata una previsione così 
assoluta. 

Tuttavia, signori, un attento esame delle condizioni dei varii 
popoli e Stati d'Europa ci dimostra che alcuni di essi sone stan- 
chi da recenti lotte, come la Turchia e la Bussia; altri parti- 
giani sistematicamente di una politica di pace, come llnghìlterra; 
altri bisognosi e manifestamente solleciti della conservazione della 
pace, come la Germania e T Austria-Ungheria ; altri infine, come 
la Francia, travagliati da inteme difficoltà costituzionali, ed oc- 
cupati in esteme imprese sperimentate più malagevoli che non 
si fosse preveduto, e tuttora lontane daU'agognata meta. Or bene, 
queste considerazioni possono invece indurci alla conchiusione, che 
in realtà nessuno in Europa in qtiesio moìnento può avere 
volontà né interesse a provocare od affrontare le terribili in- 
certezze e le calamità di una guerra. 

In questo stato di cose, qual è l'obbiettivo della nostra politica 
estera, quali le relazioni nostre con le altre potenze d'Europa ? 

L'Italia è tra quelle nazioni che hanno maggior bisogno e più 
vivo e sincero desiderio di pace. 

Bipetiamo ciò che altra volta abbiamo dichiarato : pronunziando 
queste parole, noi non intendiamo parlare di una pace, che sia 
la conseguenza dell'impotenza, dell'isolamento, di una umile ras- 
segnazione all'offesa dei propri diritti o vitali interessi; noi ab- 
biamo affermato sempre, e ripetiamo, che il nostro programma 
è di volere una pace accompagnata dalla dignità e dalla si- 
curezza. Ma tutelando i nostri diritti, sarebbe vano temere da 
parte dell'Italia qualunque imprudenza provocatrice, qualunque 
atto meno corretto, che potesse dare a chicchessia il pretesto di 
chiamarla in colpa, e di aver attirato sopra l'Europa il flagello 
della guerra. Essa non ha velleità ambiziose, non è tormentata 
dalV irrequietezza d*illegittime influenze^ come chiamo quelle 
alle quali non corrisponda l'adempimento di un sacro dovere 
di difendere i diritti e gli essenziali interessi dei nostri con'- 
nazionali. Non abbiamo neanche, benché a noi talvolta se ne fece 
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il rimprovero, eccessive suscettibilità {Mormorio su varii ban- 
chi) salvo quella che ci è imposta dal sentimento di un rigoroso 
dovere e dalla propria dignità. 

I nostri mezzi di azione per attuare questo programma quali 
sono ? Evidentemente due. Ve n' è un primo, o signori, piii sicuro 
di tutti, ed è che l'Italia deve aver fede nelle sue proprie forze. 
Non si concepirebbe la possibilità di una seria politica estera^ 
capace di ttUélare e conservare la pace^ quando l'Italia per- 
nmnentemente si rassegnasse ad aver bisogno della protezione 
e della difesa altrui. Essa deve costituirsi in modo da proteg*- 
gersi da se stessa, e con le forze proprie del paese. Ed è perciò 
che non oggi, non in occasione di avvenimenti recenti, ma fino 
dal 1876, fino dacché la sinistra venne al potere, essa scrisse nel 
suo progranmaa ed intraprese la riforma dei nostri ordinamenti 
militari, l'ampliazione ed il complemento delle istituzioni neces^ 
sarie alla difesa dello Stato, le quali erano rimaste da alcuni anni 
incomplete e n^lette (Mormorio e interruzioni a destra). Sì, 
negli ultimi anni vi era stata una specie di abbandono (Bisbiglio 
a destra). Ma non tacerò una circostanza attenuante pei gover- 
nanti di quel tempo, cioè la necessità imposta dalle difi&cili con*- 
dizioni finanziarie nelle quali versava allora il paese. 

Non sarebbe stato possibile fare altrimenti senza assoggettare 
il popolo italiano a sacrifizi ben superiori alle sue forze contri* 
butive. Ma dal momento in cui la nostra condizione finanziaria 
ed economica si è venuta notevolmente migliorando, noi non po^ 
tevamo e non possiamo mancare al dovere di provvedere efficace- 
mente, energicamente, senza ritardo e sempre senza disquilibrio 
del nostro regime finanziario, alla difesa del paese. Questo è il 
primo^ il più efficace, il più sicuro mezzo di cui si gioverà la, 
politica estera italiana per raggiungere il suo pacifico scopo. 

II secondo consiste nelle buone relazioni dell'Italia con le altre 
potenze. Ed io sono in grado di dichiararvi che le relazioni nostre 
sono non solo regolari e corrette^ ma non danno luogo a me^ 
noma causa o pretesto di dissensi o dissapori con quella sola, 
vicina potente nazione^ a cui ci unirebbero tanti ricordi di 
gloria e di mutui servizi^ e verso la quale sventuratamente 
in questi ultimi tempi si produssero^ ed aggiungerò senza 
colpa dell'Italia^ motivi di deplorevoli controversie e malumori. 
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Le nostre relazioni coll'lnghilterra sono le più cordiali che po- 
tremmo desiderare. Qaelle coli' Austria-Ungheria e colla Germania 
sono eccellenti ; e non tacerò che in alcmie occasioni abbiamo po- 
tato avere la prova che l'ultimo viaggio dei nostri Sovrani a 
Vienna non era rimasto senza benefici effetti. 

Codesta maggiore intimità d^idee e di accordi con queste 
potenze, lo dichiarammo altra volta, deriva da che, essendo evi- 
dente il loro bisogno ed il loro fermo volere del mantenimento 
della pace, ed avendo esse altresì maggiore conformità d'in- 
tenti coli' Italia, tanto nelle grandi come nelle secondarie que- 
stioni di politica generale, il nostro posto ci viene assegnato da 
un sano apprezzamento del nostro nazionale interesse in rapporto 
con l'interesse supremo della pace d'Europa. E questo posto con- 
serveremo fedelmente , senza incertezze e senza pentimento, nel 
concerto europeo 

Della quistione militare appena toccherò per rispondere alla 
domanda del rapporto che hanno con la situazione estera le nostre 

riforme militari, delle quali voi vi state occupando Credo che 

già la Camera possa dedurre la mia risposta dalle precedenti di- 
chiarazioni. Una politica, conservatrice della pace, se non ha bi- 
sogno degli eccessivi e straordinari armamenti, che sogliono essere 
precursori di temute ed imminenti guerre, riescirebbe pur sempre 
impotente, come ho dimostrato, ed inutile benanche a raggiungere 
il suo pacifico scopo, quando la nazione non si trovasse perma- 
nentemente tutelata da forze sufficienti alla sua sicurezza, ed or- 
ganizzate in modo da poter servire alla sua difesa, il che nel lin- 
guaggio militare non può escludere anche certe eventualità di 

necessaria offensiva 

H Se a questi ordinamenti militari oggi si attende, essi non de- 
rivano da nessuna necessità accidentale, momentanea, transitoria, 
ma soddisfano ad una necessità normale e permanente. Ed ecco 
il perchè vi si provvede gradualmente con le varie leggi, che vi 
sono state presentate. 

tó Ma, Fon. Ricotti dice, potrebbero anche sorgere tali improvvise 
eventualità, per le quali questi ordinamenti riuscissero tròppo 
lenti, e potessero apprestare un inutile soccorso, perchè giunti 
troppo tardi. Ebbene, io sono assicurato dal mio onorevole coll^ 
ministro della guerra, che ne' suoi progetti si accordano benanche 



i 
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facoltà al governo, acciò, quando lo reputi opportuno, gli sia possi- 
bile d'abbreviare i termini, e di anticipare le operazioni, che, in con- 
dizioni normali, dovrebbero eseguirsi in un maggior numero di anni... 

10 credo di aver risposto alle varie interrogazioni dell'on. Ki- 
cotti ; ma poiché egli mi ha obbligato a parlare, io reputo questa 
una buona occasione per chiudere le mie parole con un'utile di- 
chiarazione (Segni d'attenzione). 

11 ministero non è soltanto combattuto da avversari politici, i 
quali è naturale che profittino di qualunque incidente, talvolta 
esagerandolo, per attraversare l'opera sua ; ma esso è fatto segno 
altresì da una parte della stampa italiana, ed anche della stra- 
niera, a chimeriche accuse, ad ogni tratto rinascenti, di condurre 
una vita impotente, perchè non sa ripudiare nell'indirizzo della 
politica estera un sistema di perenne indecisione e titubanza, e 
desidera pur sempre conservare la mano libera 

Ora io mi credo nel dovere al cospetto della Camera, qui pub- 
blicamente ed apertamente, di opporre le più chiare e categoriche 
denegazioni a queste accuse. Il ministero, lungi dal dirigere la 
politica estera con incertezza ed esitazione, ha fede e coscienza 
del suo programma, che reputa fecondo di benefici effetti per 
l'avvenire del nostro paese e per la pace del mondo ; e lo ap- 
plica colla doppia guida, egualmente necessaria, come diceva testé, 
della fermezza e della prudenza 

È vero che si rivela in alcuni dei nostri concittadini una mal 
celata impazienza, perché bramerebbero già vedere coronata l'opera 
del ministero, dopo soli pochi mesi di fortunati successi e di visi- 
bili trionfi, sopra le difficoltà dell'odierna situazione dell'Europa. 

Ma, onorevoli signori, gl'impazienti non possono essere che pro- 
fani al segreto delle lotte internazionali e dei laboriosi negoziati 
diplomatici. Coloro che ne hanno l'esperienza sanno che una delle 
prime virtù dell'uomo di Stato è quella di saper aspettare^ però 
con instancabile perseveranza nell'azione, quei frutti che senza il 
tempo e le propizie occasioni non possono giungere a maturità 

Ci vuol altro che una nota diplomatica perchè l'Italia possa 
immediatamente riprendere una posizione perduta in Egitto o 
a Tunisi^ e per poter cancellare in quei paesi le tracce di fatti 
già compiuti, e di vantaggi acquistati da altre grandi potenze ! 

Ma noi abbiamo coscienza dei nostri doveri ; a questi non man- 
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cheremo giammai, ed abbiamo fede che no governo illmninato e 
leale, condacendo correttamente i negoziati, poiait alfine ottenere 
secondo giustizia il riconoscimento dei propri diritti, la riparazione 
delle lamentate violazioni. 

Alle dichiarazioni, di ordine politico, del ministro degli 
esteri, il presidente del Consiglio e il ministro della guerra 
aggiunsero altre dichiarazioni di ordine finanziario e tecnico 
per dissipare i dubbii esposti dall'on. Ricotti intorno alla effi- 
cacia dell'esercito si e come sarebbe stato riordinato, secondo 
i disegni di legge recentemente presentati al Parlamento. 

Lasciando da parte siffatto argomento, perchè estraneo 
all'indole di questo lavoro, riferiamo la risposta dell'on. Bi- 
cotti al discordo dell'on. Mancini: 

L'on. Mancini, mi dispiace il doverlo dire, ma dovrei credere 
che egli ha risposto a qualche altro deputato interpellante, perchè 

a me certamente non ha risposto (llariià) E perchè? Perchè 

aveva il discorso preparato (Risa). E questo mi stupisce 

In quanto alle nostre relazioni colle altre potenze, non ha dettcv 
nulla di preciso ; ma io non gli ho domandato nulla ; però ho 
capito perfettamente la situazione, almeno mi pare: cioè che non 
dobbiamo perdere tempo, ed armare, armare in quel limite che 
è permesso, che non provochi nessuno, che provveda alla nostra 
sicurezza in modo un poco più sicuro di quanto potrenmio otte- 
nere con le nostre forze militari attuali 

Ripigliando la parola, dopo altri oratori, l'on. Ricotti 
espresse più chiaramente, e con insolita asprezza, l'impres- 
sione che il discorso del Mancini aveva in lui prodotto : 

Dal discorso che ha pronunziato l'on. Mancini (così l'onorevole 
interpellante si espresse) ho capito una cosa, ed è che il ministero 
continuerà in quell'altalena per cui non sa se deve appoggiare ad 
oriente o ad occidente, od al nord. Io invece che credo che la 
politica peggiore è quella dell'indecisione^ e veggo che il mi- 
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nìstero attuale è sempre in altalena, ne conchiudo che in questo 
stato di cose non possiamo affidarci ad appoggi o probàbili 
alleanze^ e dobbiamo pensare seriamente a preparare prontamente 
la difesa del nostro territorio contro qualsiasi possibile pericolo 
che potrebbe verificarsi, senza appoggio o concorso di qualsiasi 
altra potenza {Movimento). 

Per verità il discorso dell'on. Mancini non meritava un 
giudizio così sprezzante e iroso. Con mente più serena esso 
fu apprezzato nei seguenti termini dal Torraca nel nuovo 
giornale quotidiano, intitolato La Rassegna^ che egli fond6 
coi suoi amici del centro e prese a. dirigere dopo la sua 
uscita dal Diritto (1): 

Nel discorso dell'on. Mancini (così egli scriveva il 26 gennaio) 
sono abbozzati gli elementi di un sistema g^erale di politica 
interna ed estera, consistente nell'abbandono della politica della 
libertà d'azione e dei tentennamenti e nel coordinamento della 
politica militare con le necessità di quella estera, e noi ci ralle- 
griamo che i termini del problema siano stati chiaramente posti 
dinanzi al paese, senza che alcun partito sinceramente costitu- 
zionale possa ripudiare la soluzione indicata dalle necessità della 
nostra attuale situazione in Europa. 

Il ministro sembra voler adottare questi concetti, e noi ne lo 
lodiamo. 

Conforme a questo fu l'apprezzamento dato dalla Nord- 
deutsche Allgemeine Zeitung di Berlino : « L'on. Mancini 
è riuscito a produrre con le sue dichiarazioni una impres- 
sione appieno soddisfacente ». 



(1) Come è noto, ìì DiriUo e altri giornali erano stati ceduti dai 
rispettivi proprietari ad una società di banchieri esteri, che tenta- 
vano di avere in quel modo il monopolio della stampa politica ita- 
liana. Lo scandalo, che quelFu affare n provocò, ebbe poi per effetto 
di mandare a monte il tentativo, a cui non erano stati forse estranei 
gli intrighi di alcuni politicanti francesi. 
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IV. 



L'interpellanza delFon. Eicotti non ebbe conclusione ve- 
runa, poiché egli, sebbene invitato a presentare una mo- 
zione di biasimo, dichiarò di non volerlo fare, e dal suo 
canto, l'on. presidente del Consiglio non stimò opportuno 
di provocare egli stesso un voto di fiducia a favore del suo 
collega. Però cosi le parole deiron. Ricotti, come quelle del 
ministro degli esteri, misero in rilievo quel sentimento di 
inquietudine e di incertezza che dominava gli animi di tutti 
in presenza delle condizioni generali d' Europa, e che fu 
vieppiù accresciuto per le parole pronunziate il giorno 
dopo (25 gennaio) nel Beichstag germanico dal ministro 
dell'interno Puttkamer, accennanti a « nubi minaccianti 
l'orizzonte d'Europa », che potevano scaricarsi sulla Ger- 
mania. « Si M. de Bismarck avait prononcé ces graves 
paroles (scriveva M"" Adam) on aurait pu se croire aux 
temps de la guerre en vue » (l). La National Zeitung di 
Berlino scórse in esse il preannunzio di imminenti conflitti 
internazionali ; e per quanto l'oracolo di Varzin, allo scopo 
di diminuire la portata delle parole del Puttkamer, dichia- 
rasse che questi aveva forse voluto alludere a quelle « diver- 
sioni, cui non di rado fanno ricorso alcuni governi, per 
liberarsi da gravi difficoltà interne »,la grave impressione 
prodotta in tutta Europa non cessò per questo. 

Improvvisamente l'orizzonte europeo diventò più sereno. 
Gambetta, sconfitto alla Camera il 26 gennaio, nella vo- 



(1) Si aUade al famoso articolo, Krieg im SicM, pubblicato il 
7 aprile 1875 dalla Post di Berlino, che fu interpretato come il pre- 
ludio di guerra imminente della Germania contro la Francia. 
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tazione de* suoi disegni di legge sulla revisione della 
Costituzione e sullo scrutinio di lista, rassegnava all'indo- 
mani le sue dimissioni nelle mani del presidente della Ee- 
pubblica. 

Chez les nations étrangères (scrìve il suo biografo) il y eut 
d'abord surprise, pois satisfaction mélée de beaucoup d'espoir et 
d'un peu de dédaìn. L'avènement de M. Gambetta avait éveillé 
une attente generale dans les chancelleries. Elles connaissaient 
son genie politique, son habileté consommée, sa fierté ; elles lui 
soap9onnaient les plus vastes desseins pour son pays, comme elles 
vojaìent en lui le véritable fondateur de la Bépublìque et le seul 
homme capable de la faire indestructible, le seul qui fùt assez 
adroìt et assez fort pour rendre à la Franco son ancienne place 
dans l'Europe et dans le monde 

À Londres comme à Berlin, à Vienne comme à Bome on respira... 

L'Angleterre dès le soir da 26 janvier se vit maitresse de TÉgypte* 

Mais ce fat à Berlin que le contentement fut plus vif. Le vote 

de la Chambre j fut salué par tous les joumaux ofiScieux, en 
langage diplomatique, comme une nouvelle garantìe de paix — 
en bon allemand — come une nouvelle victoire de la Finisse (1)- 

• Al Gambetta succedette (30 gennaio) il sig. de Freycinet* 
La stampa europea salutò il suo ritorno al potere come un 
pegno di tranquillità e di pace. 

Le parole del biografo del Gambetta, che abbiamo più 
sopra riferite, palesano infatti tutta la gravità del pericola 
a cui F Europa rischiava di andar incontro se la politica 
da lui iniziata avesse avuto il suo svolgimento (2). Il cor- 



(1) J. DB Beinach, op. cit., pag. 596-97. 

(2) In una conversazione avuta col ministro Freycinet, il 28 di 
febbraio, il principe Hohenlohe gli disse che il suo governo, consape- 
vole delle tendenze del Gambetta verso un^alleanza franco-russa con- 
tro la Germania e rAustria-Ungheria, aveva fatto tutti i preparativi 
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rispoudente parigino della Perseveranza che, colla sua 
singolare acutezza di mente, aveva segnalato in tempo il 
perìcolo, scrìveva a quel giornale in data dell' 8 febbraio ; 

Quando fa conosciuta la nota franco-inglese (del 30 dicembre), 
che fu « l'idea » nella politica estema deireffimero regno di Gam- 
betta, vi scrissi che ormai la pace europea era in balìa di un 
colonnello egiziano. Se Gambetta fosse al potere ancora, la trista 
profezìa si sarebbe verificata, poiché oramai è noto che egli aveva 
già fatto preparare perfino i quadri del corpo di spedizione. Allora 
l'Europa intera si sarebbe trovata lanciata in un'avventura, che 
avrebbe condotto alla guerra generale. Il pericolo apparve così 
chiaro che forse oggi si può amniettere una nuova versione alla 
caduta di Gambetta, causa onorevole, patriottica, se vera, perchè 
serviva a ritirare la Francia dal mal passo in cui l'aveva messa 
allegramente e inettamente. Ora la prima cura del sig. de Frey- 
cinet è di svincolare la Francia dagli impegni incautamente as- 
sunti dal suo predecessore, e gli riesce facile il &rlo davanti la 
unanimità dell'Europa nel non volere l'occupazione anglo-firancese 
dell'Egitto e in pari tempo davanti il desiderio generale di pace. 



V. 



In tutto il tempo che era durata la « crisi gambettista » 
di cui abbiamo discorso — e più precisamente nel mese di 
gennaio — gli ambasciatori del Re a Berlino e a Vienna 



necessari per far entrare i suoi eserciti in Francia entro 48 ore, 
come già si era predisposto nel 1875 e nel 1879. 

Credesi anzi che, durante la presenza della missione straordinaria 
turca a Berlino, in snllo scorcio del dicembre, si fosse sin anco pen- 
sato di paralizzare, colFaiuto della Turchia, le forze francesi in Al- 
geria e nella Tunisia, nel caso che la guerra avesse preso larghe 
proporzioni. 
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non avevano potuto avvedersi che si nutrisse un gran desi- 
derio di entrare in alleanza coll'Italia. 

Il conte de Launay, dopo il suo ritorno a Berlino, non 
era riuscito ad abboccarsi pur una volta col principe di 
Bismarck : segno non dubbio della persistente diffidenza del 
medesimo verso di noi. Secondo le impressioni ricevute 
nei rari coUoquii col segretario di Stato per gli affari esteri, 
conte d'Hatzfeldt, l'ambasciatore italiano credevasi auto- 
rizzato a pensare che il gabinetto di Berlino dubitasse tut- 
tora se noi avremmo seguito « la nouvelle politique sans 
broncher •» (1). La « nouvelle politique » era quella, s'in- 
tende, che si era dichiarata col viaggio Reale a Vienna. In 
una lettera privata del conte de Launay, in data del 
18 gennaio, si legge: 

Je ne crois pas qu'ici comma à Vienne on se prononce hic et 
nunc. On veut nous voir davantage à Tépreuve dans nos fermes 
résolutions 

J'apprends avec plaisir que M. Mancini ne se décourage pas. 
Notre devoir est de le soutenir de notre mieux....* 

A Vienna non ci si mostravano maggiori premure che 
a Berlino. 

. Sta bene che al tempo del viaggio del re Umberto si 
era fatto un gran parlare di alleanza fra l'Italia e l' Austria- 
Ungheria; ma in realtà parrebbe che molti di quei di- 
scorsi avessero avuto origine piuttosto dal desiderio di com- 
promettere definitivamente il governo italiano dinanzi agli 
« irredentisti » (di cui si amplificava l'importanza), che non 
dal desiderio di entrare con esso in intimi accordi, che 
rendessero solidali fra loro i due Stati. 



(1) Lettera privata del 13 gennaio 1882. 
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La morte del barone Haymerle, avvenuta alla vigìlia di 
quell'avvenimento, era stata una perdita grave, non solo per 
rAustria-Ungheria, ma eziandio per Tltalia, perchè quel- 
rinsigne uomo di Stato, per la dimora fatta fra noi , come 
ambasciatore presso il Quirinale, prima di esser chiamato 
a dirigere gli affari esteri dell'Impero, aveva avuto modo 
di conoscere dawicino il nostro paese, e di apprezzarlo 
nel suo giusto valore (!)• 

L'eminente diplomatico che, nel dicembre 1881 gli suc- 
cedette nella carica (2), il conte Gt. Kalnoky, già amba- 
sciatore a Pietroburgo, era troppo conosciuto per le sue 
opinioni ultra-conservatrici, e tant soit peu clericali, perchè 
egli potesse essere giudicato l'uomo piti acconcio a strin- 
gere legami intimi con un governo che, nell'alta società 
viennese, passava per essere imbevuto di idee radicali. 

Sebbene, prima di assumere Tufficio di ministro degli 
esteri, il Kalnoky si fosse recato a Berlino per conferire col 
principe di Bismarck, e avesse raccolto dalla bocca del- 
l'imperatore Guglielmo parole di vivo soddisfacimento per 
la visita del nostro Sovrano a Vienna, e di sentita simpatia 
per l'Italia, non era per questo a supporsi che egli avrebbe 
mostrato una grande sollecitudine nell'accogliere le pro- 
poste, che gli venissero fatte per la conclusione di un'al- 
leanza. 

Infetti, quando il generale Bobilant ebbe l'incarico di 



(1) Sul carro funebre che trasportò la salma deU^Hajmerle al- 
Taltima dimora, vennero dalla colonia italiana a Vienna deposte due 
grandi corone coi nastri nazionali. Una di esse recava questa scritta: 
u A chi seppe in momenti difficili potentemente contribuire affinchè 
fosse mantenuta salda amicizia fra due popoli destinati ad amarsi ». 

(2) Il conte Kalnoky venne nominato ministro degli esteri il 20 
novembre, ma ne assunse la carica soltanto il 12 dicembre. 



ADESIONE DELL'ITALIA ALL'ALLEANZA AUSTRO- GERMANICA 273 

aprirsi col conte Kalnoky su tale argomento (1), volle 
anzitutto saggiare il terreno, e trovatolo, come ben preve- 
deva, assai poco favorevole, giudicò opportuno di non arri- 
schiarsi più avanti. 

Frattanto il Mancini, ognor più pressato dalla stampa e 
dagli uomini politici più autorevoli a dar compimento, coi 
fatti, alla politica inaugurata col viaggio Beale, tornò ad 
insistere presso il generale Robilant onde vedesse modo di 
addivenire a qualche intelligenza col Kalnoky. 

Anche questa volta il generale mostrossi restio a secon- 
dare le vedute del suo governo, che, secondo lui, non si 
faceva un sano e giusto concetto della situazione. Mal- 
grado il mutamento avvenuto nelle condizioni generali 
d'Europa per effetto della caduta del Gambetta, il conte 
di Robilant riteneva tuttora, alla fine di gennaio, che il 
momento non fosse guari propizio alle trattative in discorso. 
A suo avviso, il gabinetto di Vienna desiderava bensì di 
« mantenere con noi relazioni amichevoli e anche cordiali, 
ma nulla più per il momento », Alla stipulazione di « ac- 
cordi intimi » opponevasi — cosi pensava il generale — 
la « differenza assoluta, radicale », che esisteva nella po- 
litica dei due paesi; e per quanto egli, personalmente, 
desiderasse che il gabinetto italiano entrasse in una via 
più conservatrice, non ammetteva che per fare cosa gra- 
dita ai due Imperi si avesse da « mutare radicalmente il 
nostro indirizzo di politica interna ». Dovevasi invece 
spingere i nostri armamenti « in maniera tale da far pren- 
dere in seria considerazione il peso delle nostre armi », 
senza più ricercare in veruna guisa alcuni « contatti », che 



(1) Capo IX, pag. 232. Dispaccio confidenziale del ministro Man- 
cini, 29 dicembre 1881. 

18 — Chiala. Pag, cK Storia vmUmp, — 3«. 
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« con danno della nostra dignità » erano e « sarebbero 
per qualche tempo respinti ». Il generale ci consigliava, 
inoltre, a persistere nel!' « aflFermare il nostro intendimento 
di vivere in pace con tutti i nostri vicini sulla base dei 
trattati vigenti » con che però si dichiarasse nel tempo 
stesso, che « le simpatie » non potevano essere che per 
TAustria-Ungheria e per la Germania. Infine egli esprimeva 
la persuasione che, se gli avvenimenti fossero ridiventati 
minacciosi per la pace d'Europa, quelle potenze, che non 
sembravano disposte allora ad un'alleanza con noi, ci avreb- 
bero ricercati « malgrado tutto ». 

Diversamente dal conte di Eobilant, il conte de Launay 
incoraggiava e spingeva il governo a cercare ad ogni costo 
di stringere intimi accordi colle potenze centrali, sebbene 
non ommettesse di avvertire con rammarico, in una lettera 
particolare del 15 febbraio, che a Berlino le diffidenze erano 
ancora « trop grandes à notre endroit ». 

In che consistevano precisamente queste diffidenze della 
cancelleria germanica verso l'Italia? 

Su questo argomento ci apre uno spiraglio di luce una 
lettera da Berlino 28 gennaio, stampata nella Bassegna 
del 2 febbraio, che riproduciamo perchè ci consta essere 
stata scritta da un ragguardevole diplomatico, perfettamente 
a giorno delle relazioni esistenti fra l'Italia e la Germania. 

Berlino, 28 gennaio 1882. 

Le parole del Puttkamer, che segnalò gravi segni dì compli- 
cazioni in Europa; il rescritto regio (1), che stabili quel che si 
chiamerebbe in Italia i pieni poteri in previsione di guerra; le 
circostanze infine oramai note, che indussero Gambetta a ritirarsi 



(1) Rescritto del 4 gennaio 1882, che fu a lungo discusso nella 
tornata del Beichstag del 24 di quel mese. 
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davanti ad un pericolo cui non ei'a preparato, sono sintomi pur 
troppo chiari della gravità delle condizioni attuali di Europa. 

Cosa è dunqiie che in tale situazione la Germania non di-- 
mostra che noncuranza verso l'Italia^ la quale può pure por- 
tare il peso di 300,000 uomini nella bilancia delle forze europee? 
Che significano le aspre e sdegnose parole del Bismarck sulla 
dissoluzione crescente dell'autorità governativa e sui pericoli che 
corre la Dinastia in Italia ? 

Sareste in grave errore se voleste trovare la spiegazione in 
quelle oramai trite questioni di liberalismo e di reazione, che ali- 
mentano le declamazioni del giornalismo di second'ordine. La vera 
spiegazione è grave, ed è questa : Che mentre in Inghilterra, nel 
Belgio, negli Stati Uniti, nella Turchia stessa è possibile un'azione 
diplomatica seria, segreta, sicura e durevole, ed è possibile una 
coordinazione effettiva delle cose militari con l'azione diplomatica 
adottata; in Italia invece queste due grandi condizioni di potenza 
e di sicurezza nazionale sono rese impossibili per la subordina- 
zione ognor crescente del potere esecutivo alle influenze egoistiche 
dei gruppi o sedicenti partiti parlamentari, necessariamente in- 
competenti in materia di diplomazia e di cose militari. 

La debolezza dei vostri ministri, ridotti alla condizione di so- 
spetti ed accusati in permanenza, ne fa i passivi stromenti di 
ogni interesse più meschino, piti passeggero, che possa riunir dieci 
voti nella Camera. L'intimidazione, la specie di pudore governa- 
tivo che provano i vostri vecchi cospiratori al potere verso i loro 
antichi compagni di cospirazione meno fortunati, fa sì che quasi 
si scusano di aver in mano il potere esecutivo col sagrificame i 
diritti più essenziali, le prerogative più legittime ed inviolabili. 
Non c'è membro della vostra sinistra estrema, verso il quale un 
vostro ministro qualsiasi non si creda in istretto obbligo dì di- 
mostrare ad ogni momento, anche con la comunicazione dei 
documenti più confidenziali (1), che il governo non tradisce col 
principe di Bismarck e col conte Kalnoky i sacri diritti della 
causa dei popoli, specialmente rappresentati dalla Francia 
repubblicana. 



(1) Si allude alla pabblicazione del dispaccio confidenziale del 
Mancini al conte de Launaj in data del 10 gennaio. 
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.Sappiamo che nei paesi più liberi esiste un potere esecutivo; 
sappiamo per contro, e lo sa TEaropa tatta, che non c'è più, di 
&tto, un potere esecutivo in Italia. Ed è questo che viene de- 
nunziato a chiare note dal primo uomo di Stato dell'epoca nostra. 
E viene denunziato perchè questo stato di cose paralizza la vostra 
diplomazia, paralizza il vostro esercito, toglie ogni valore per noi 
alla vostra alleanza, ed è cagione che non potete far nulla per 
la pace d'Europa, e potete invece ridiventare alla prima scossa 
una cagione di disordini ed una preda alla rivalità, dei vostri vicini. 

Chi fra voi oserebbe affermare che il ministero possa libera- 
mente, segretamente e sinceramente cooperare col Re, come fece 
Cavour con Vittorio Emanuele, alla conclusione delle alleanze 
volute dal paese ed ai provvedimenti militari, che rendono l'e- 
sercito capace di una guerra all'estero? 

È noto in Germania, persino nelle birrerìe, che, mentre alcuni 
dei vostri ministri fanno una pratica di alleanza con l'Austria e 
la Germania per contentare una parte della Camera, altri mi- 
nistri condiicono un coro inneggiante al Gambetta per con- 
ciliarsi i voti dei vostri radicali. Tutti sanno in Germania che, 
mentre il viaggio del vostro Ke a Vienna, e le dichiarazioni scam- 
biatesi tra Roma, Vienna e Berlino hanno impegnato il vostro 
onore, il vostro ministero — non oso dire il governo^ che non 
c'è jpiw governo in Italia se non nella Camera — apre la 
porta nelle eleisioni alla propaganda repubblicana francese^ e 
con l'allargare l'esercito numericamente, sen^a dargli capacità 
offensiva^ fe dei vostri eccellenti soldati e dei vostri ufficiali, così 
pieni di scienza e di abnegazione, una specie di guardia nazionale, 
sprovvista di cavalleria a di artiglieria e di treno, un corpo 
senza gambe, condannato a non escire di casa^ una forza che 
cesserebbe di essere forza quando cessasse di essere locale e ter- 
ritoriale, diretta da un comando di stato-maggiore, che non ha 
nessuno dei poteri necessarii ad una m^obUizzazione e ad una 
spedizione all'estero. 

Non c'è nessun segno di vita nello spirito pubblico in Italia, 
nessun sintomo di risveglio della coscienza pubblica in circostanze 
così gravi. I nostri giornali più autorevoli hanno avvertito più 
volte il pericolo cui vi minaccia ; siete sordi e ciechi come alla 
vigilia della spedizione di Tunisi. 
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Nessun giornale italiano ha, per esempio, riprodotto dalla stampa 
tedesca le gravi rivelazioni di un diplomatico, confidente del vostro 
presidente del Consiglio, sulla politica che consìste nel considerare 
la propaganda demagogica francese in Italia come una corrente 
superiore ad ogni resistenza, che rovescierà tutto se la si com- 
batte di fronte, e che risparmierà invece temporaneamente la Di- 
nastia, se si transige alla meglio, e giorno per giorno, coi re- 
pubblicani 

Un fatto assai piti grave di quelle rivelazioni dell' Arnim, che 
commossero così fortemente l'opinione in Germania, è la comu- 
nicazione ad un giornale italiano, avverso alla Dinastia, dei do- 
cumenti più segreti della diplomazia; né la destra ne la sinistra 
ne fanno oggetto d'interrogazione in Parlamento. E volete che la 
vostra alleanza sia ricercata e apprezzata? E volete ottenere fi- 
ducia? Altro che grande potenza! Altro che influenza nel Medi- 
terraneo! La quistione è di sapere quanto tempo può ancora du- 
rare sopra una tale via una nazione, i cui 28 o 30 milioni di 
abitanti, non avendo forza organizzata, ne di azione né di resi- 
stenza, offrano per il loro stesso numero facilità più ovvia ad una 
dissoluzione, che può travolgere con sé la Dinastia e l'unità. 

In tutti questi diversi motivi, che io ho preferito esporvi cru- 
damente anziché mascherarne il significato con frasi e circonlocu- 
zioni, dovete rintracciare il motivo perché, mentre vi sono rap- 
porti di fiducia e di amicizia tra la Germania e gli stessi governi 
di Spagna e di Turchia, che ne sanno più di voi sulla politica 
del gabinetto di Berlino nel Mediterraneo, l'ambasciatore d'Italia 
a Berlino, uomo per se stesso degno di ogni più alto e delicato 
ufficio, subisce l'umiliazione di non poter ottenere un'udienza dal 
principe di Bìsmarck 

Il giorno dopo la Rassegna, richiamando Fattenzione 
de' suoi lettori su questa corrispondenza, faceva le seguenti 
avvertenze : 

La gravità delle rivelazioni e degli apprezzamenti contenuti 
nella nostra prima corrispondenza da Berlino, ieri pubblicata, non 
sarà sfuggita ai nostri lettori. Non si tratta di uno dei soliti cor- 
rispondenti, che attingono le loro informazioni sui giornali o nei 
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crocchi dei politicanti; chi ci scrive, per la posizione personale di 
cai gode, e per la importanza de' suoi rapporti, negli alti circoli 
della capitale tedesca, è meglio di ogni altro in grado di cono- 
scere le cose da vicino. Aggimigiamo che è tanto amico della 
Germania quanto dell'Italia. Possiamo dmique dar garanzia pie- 
nissima, che quanto in quella lettera è affermato merita ampia 
fede: deve, perciò, ispirare le più serie riflessioni. 

La sostanza è questa: colpa l'insufficienza diplomatica dei no- 
stri maggiori uomini politici, colpa la loro incoerenza ed irresolu- 
tezza, colpa il difetto di subordinare tutto alle esigenze parla- 
mentari più meschine, al bisogno di tenere a bada tutti i gruppi 
e tutti i partitini, l'Italia non solo non è uscita ancora dall'isola- 
mento, che le ha procurato danni ed umiliazioni gravi, ma è tut- 
tora, e forse più che mai, sconsiderata 

Yi è un conforto. Appena caduto, il sig. Gambetta si è af- 
frettato a far sapere in Italia che egli aveva le migliori inten- 
zioni del mondo verso di noi, e tutto un piano di concessioni, di 
conciliazione, di accordo! 

Volendo essere imparziali, non si può a meno di affer- 
mare che il diplomatico « tanto amico della Germania 
quanto dell'Italia », e il giornale che stampò la sua let- 
tera, avevano caricato alquanto le tinte dei colori della loro 
tavolozza nel ritrarre un quadro così scuro delle diffidenze 
germaniche verso l'Italia. Queste esistevano dì fatti, ma 
non così gravi, come essi avevano probabilmente interesse 
di rappresentare, per decidere il Mancini a non subordinare 
l'indirizzo della politica estera alle oscillazioni della poli- 
tica parlamentare, ma sì piuttosto a farsi consigliere presso 
il gabinetto della convenienza di spingere vieppiù gli arma- 
menti, affine di dare così maggiore importanza all'alleanza 
dell'Italia. 

Intanto, ad agevolare l'opera che il Mancini si era as- 
sunta, giovarono in quei giorni le difficoltà interne ed 
estere, in cui l' Austria-Ungheria rischiò di essere travolta, 
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non solo per causa dei moti rivoltosi scoppiati nel sud 
della Dalmazia e nei limitrofi distretti dell'Erzegovina, ma 
per causa altresì della propaganda panslavista, capitanata 
dal generale Skobeleff, diretta contro la Germania e contro 
la sua alleata ad un tempo (1). Per quanto l'alleanza della 
Germania avesse per l'Austria-Unglieria un gran valore, 
cionondimeno a Vienna si dovette pur riflettere che, di 
contro alla Eussia mal fida, all'Inghilterra non amica, e 
alla Francia coll'occhio sempre fiso alla rivincita, non era 
cosa di poco momento potere contare in ogni occasione sul- 
l'amicizia permanente dell'Italia. 

Alla cancelleria austriaca parve tanto più agevole con- 
seguire lo scopo, in quanto che essa era stata informata 
dal suo ambasciatore presso il Quirinale, che sin dalla fine 
di dicembre il generale Robilant era stato incaricato di 
fare alcune « ouvertures » confidenziali al gabinetto di 
Vienna. 

Stupito del silenzio serbato in proposito dal generale, il 
conte Kalnoky profittò di una visita, che questi gli fece 
il 19 febbraio, per domandargli se non avesse a fargli co- 
municazioni politiche importanti del suo governo. 

Il generale rispose spigliato, come era suo costume, al 
conte Kalnoky che di questo per l'appunto era venuto a 
conferire con lui. Se non che lo scambio d'idee, che av- 
venne fra i due interlocutori, die a divedere quanto fosse 
ancora difficile una ferma intelligenza fra le due Corti. 



(1) Déhats del 21 febbraio 1882: a Le silence commen^ait à peine 
à se faire sur le discourB prononcé à Moscou par le general Sko- 
beleflP, lorsque le general venu à Paris a adressé aux étadiants 
serbes une allocution qui a de nouveau rais le feu aux poudres, 
facilement explosibles, de la presse austro-allemande et aussi de la 
presse anglaise n. 
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Da parecchi mesi si era tanto discorso di « alleanza » 
nella stampa austro-ungarica e nella stampa italiana, che 
Ton. Mancini, nelle istruzioni mandate il 29 dicembre al 
regio ambasciatore, non aveva potuto a meno di concretare 
i suoi disegni in un trattato di alleanza formale. Ora è evi- 
dente che non era possibile imaginare un' « alleanza » 
senza che le parti contraenti si guarentissero reciproca- 
mente i rispettivi territorii. 

Sebbene si trattasse di un trattato destinato a rimanere 
segreto, pure all'onorevole Mancini non era parso un lieve 
sacrifizio riconoscere in un atto diplomatico, se non espli- 
citamente, implicitamente, i diritti dell'Impero austro-unga- 
rico su Trento e Trieste, coU'assumere l'impegno di difen- 
derli colle armi contro qualsiasi aggressione. Egli non aveva 
pensato che potesse costare egualmente, se non maggior- 
mente, al gabinetto di Vienna, di assumere un identico im- 
pegno rispetto ai territorii italiani. Al conte Kalnoky dovette 
invece sembrare una eccessiva pretesa quella che S. M. L 
Apostolica si obbligasse, in contraddizione coi sentimenti 
dei suoi sudditi, nella grandissima maggioranza cattolici, 
a inviare eventualmente i suoi eserciti a Roma per assicu- 
rare il possesso di questa città ad un Sovrano, che la 
Santa Sede teneva in conto di usurpatore. Le vicende eu- 
ropee avevano ben potuto indurre l'Austria, come altri 
Stati cattolici, a farsi rappresentare diplomaticamente presso 
il Quirinale; ma correva una differenza immensa fra l'ac- 
cettare francamente e lealmente un fatto compiuto, e im- 
pedire colle armi che a questo fosse recata offesa qualsiasi. 

Non basta. Una volta accettato il principio della scam- 
bievole guarentigia territoriale, l'on. Mancini s'era avvisato 
di chiedere che fosse stabilita la « reciprocità » di appoggio 
delle parti contraenti nelle quistioni che dav vicino le toc- 
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cavano, senza che implicassero per esse alcun impegno di- 
retto. Conforme a ciò egli sarebbe stato disposto ad ap- 
poggiare r Austria-Ungheria nel Montenegro, nella Serbia, 
in Romania, in Bulgaria, in ogni luogo insomma dove 
spuntasse o si svolgesse alcuno dei moltissimi fattori della 
sua politica balcanica ; e ciò , malgrado la ripugnanza 
nascente da antiche tradizioni di particolare benevolenza 
verso quelle nazionalità lungamente incerte nella ricerca 
di un centro sicuro di attrazione. Ma in corrispettivo 
Fon. Mancini avrebbe desiderato che T Austria-Ungheria 
facesse altrettanto a prò degli interessi italiani impegnati 
all'estero e particolarmente per Tunisi, che per la Consulta 
era pur sempre una « questione aperta ». Egli intendeva 
benissimo che era ben difficile riprendere la « posizione 
perduta » e cancellare « le tracce dei fatti già compiuti 
e dei vantaggi acquistati ^ dalla Francia, ma non credeva 
egualmente difficile ottenere che fossero limitati gli effetti 
dell'occupazione, e che, in ogni caso, si impedisse alla 
Francia di estendere la sua espansione extra-europea allo 
scopo di completare il vagheggiato Impero africano, o 
di raggiungere altri obbiettivi nel Mediterraneo a detri- 
mento del nostro avvenire, non consistente, checche se 
ne sia detto, nel desiderio di conquiste, ma in quello di 
un giusto equilibrio, nella esclusione di un'influenza po- 
litica troppo preponderante in quel mare. Pareva all'on. 
Mancini che fosse dover suo Insistere sovratutto in questo 
argomento, perchè più la Francia si trovava allontanata dal 
pensiero di una rivincita, per gli ostacoli che a questa 
avrebbe frapposto un'alleanza intesa a rassodare la pace, 
e più doveva crescere in essa il desiderio di allargarsi e 
rafforzarsi nel Mediterraneo. Secondo lui era una vera ne- 
cessità per l'Italia essére guarentita da siffatto pericolo, 
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poiché a differenza dell' Austria-Ungheria e della Germa- 
nia, ove i governi procedono innanzi quasi esclusivamente 
per volontà propria, e senza che quasi influisca sui loro 
provvedimenti la pubblica opinione o l'azione parlamen- 
tare, per contro presso di noi è mestieri che ogni sforzo 
del governo si rivolga a conseguire favore e solidarietà 
presso le popolazioni stesse, e segnatamente presso il Par- 
lamento. 

Su questo e su altri dilicati argomenti la divergenza fra 
Vienna e Eoma chiarissi abbastanza spiccata, perchè non 
sembrasse esservi probabilità di un componimento. Ond'è 
che il conte Kalnoky lasciò intravvedere che bastasse ad- 
divenire ad accordi intimi fra i due paesi, ad una garanzia 
di ^ neutralità », anziché ad un vero trattato di alleanza. 
Comunque, egli era tanto desideroso di un equo accordo 
coiritalia, nell'interesse austro-ungarico, e sapeva del resto 
quanto stesse a cuore al principe di Bisraarck di farla en- 
trare nell'alleanza, che finì col proporre che il gabinetto 
italiano « precisasse » meglio le sue idee. 

La malattia, avvenuta nel frattempo, degli on. Depretis 
e Mancini fu causa che la risposta subì un lungo ritardo. 
A questo contribuì fors'anche l'aspettazione in cui si era 
a Roma, che da Berlino giungesse a Vienna una parola, 
che dissipasse gli scrupoli del conte Kalnoky nell'accettare 
le proposte della Consulta, specialmente rispetto alla mutua 
guarentigia territoriale. Ma il gran cancelliere germanico, a 
quanto pare, mostravasi o almeno affettava tuttora di essere 
indifferente. In una lettera del conte de Launay del 12 
marzo si legge: 

lei le prince de Bismarck se dit très satisfait de notre atti- 
tude Il émet Tavis que le moment n'est pas encore venu pour 
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stipular une alliance proprement dite, du moins entre l'Allemagne 
et l'Italie, mais il verrà de très ben oeil tout ce qui serait con- 
certe entre l'Italie et l'Autriche-Hongrie. 

Non era più la « noncuranza verso T Italia », onde si 
lagnava, nella sua lettera in data di Berlino 28 gennaio, 
il diplomatico « tanto amico della Germania quanto del- 
ritalia » ; ma era pur sempre, nel contegno del gran can- 
celliere, una indifferenza, che alla Consulta mal si sapeva 
spiegare. Crediamo che, allo scopo meditato di far colpo 
suU^animo di lui, fu scritto il seguente articolo, L'Italia 
e la pace europea, che comparve nella Rassegna del 
17 marzo: 

Perchè siamo noi sì caldi fautori dell'alleanza con l'Austria e 
la Germania? Perchè teniamo forte a che il nostro esercito sia 
valente all'offesa oggi piuttosto che domani, così come è attual- 
mente, non così come lo si vagheggia per un lontano avvenire? 

Coloro che hanno interesse a malignare sulle nostre intenzioni^ 
coloro cui riescono ingrati i nostri eccitamenti, dicono che noi 
vogliamo la guerra e lavoriamo per essa! Nessun giudizio più 
strano ed erroneo di questo. È bene dunque intendersi una volta 
per sempre. 

Ieri il Gambetta, oggi Skobeleff, hanno minacciato all'Europa 
guerra imminente. 

Dalla Francia e dalla Bussia ci giungono a vicenda segni dì 
gravi perturbazioni. Tra le espansioni panslaviste e le tendenze 
francesi alla revanche vi sarà o no coalizione contro l'ordine, 
contro la pace, contro la civiltà europea? La risposta al terribile 
quesito dipende in gran parte dall'Italia, di cui la responsabilità 
è gravissima. 

Se ogni minaccia dall'oriente o dall'occidente contro la pace 
europea, troverà l'Italia schierata colla Germania e coli' Austria 
per comune difesa, ed appoggiata dalla neutralità benevola del- 
ringhilten-a, nessuno farà guerra, e chi la facesse avrebbe pronto 
e inevitabile castigo. 
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Che ciò diventi certo è chiaro per tutti, e la pace è assicurata. 
Poiché così una barriera pacifica s'innalzerà dal nord al sud di 
Europa, con una superiorità militare assoluta, contro ogni tenta- 
tivo di venture rivoluzionarie e bellicose, sia che venga dal ni- 
hilismo di Mosca o da quello di Parigi. 

Noi speriamo la pace, anzi la vogliamo, e perciò ci prepariamo, 
occorrendo, ad imporla a chi volesse turbarla. 

Concorrere con le nostre armi e con una politica leale e 
coraggiosa alla conservazione della pace è il solo mezzo per 
non diventarne la vittima, per non incontrare, dopo i danni e 
le vergogne di Tunisi, altri e più gravi danni e vergogne. 
Alia pace tra i forti la storia vide sempre sacrificare i deboli e 
gl'inutili. 

Se vi sarà guerra e non contribuiremo con le armi o con la 
politica nostra a far sì che essa venga localizzata e abbreviata, 
^remo giustamente sacrificati in quella guerra stessa o nelle con- 
dizioni di pace tra i belligeranti. 

Per la sua situazione geografica, per le sue condizioni politiche, 
ritalia si trova, in ogni grande perturbazione europea, dinanzi 
alla fatalità del suo destino storico ; non può essere neutrale senza 
diventar preda e oggetto di compenso tra i contendenti. 

E già la Francia ha cominciato a mettersi fuori della legge 
delle nazioni. Verso nessun'altra potenza europea la Francia ose- 
rebbe procedere così apertamente ed in modo aggressivo come 
fece con la propaganda repubblicana preparata con organizzazioni 
giornalistiche in tutta Italia; con la negazione, finché l'Europa 
non intervenne, di ogni diritto dell'Italia neUe questioni egiziane; 
con la continua violazione in Tunisia di tutti i diritti assicurati 
all'Italia dai trattati; col rifiuto di ogni protezione in Tunisia e 
nella Provenza agli Italiani che vi vengono massacrati ; senza che 
le truppe francesi responsabili di tutto il sangue versato nella 
Beggenza dopo l'invasione, né i municipii radicali che prestano 
mano alla plebe francese nella caccia all'Italiano, sieno richia- 
mati al rispetto della giustizia e dell'umanità. 

Noi non ci stancheremo di chianaare a raccolta per la comune 
difesa. All'anarchia che regna tra le potenze continentali, e che 
rende possibili tali enormità, vi é una speranza di rimedio; ed è 
che le potenze civili e non perturbatrici, l'Italia e l'Inghilterra 
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per le prime, sieoo pronte a concertarsi con la Germania e con 
rAustria per mantenere la pace e la sicurezza in Europa e nel 
Mediterraneo. 

L'intonazione dell'articolo piacque a Berlino. Esso fu ri- 
prodotto in parecchi giornali tedeschi di parte liberale, e 
anche in qualcuno, che aveva credito di esprimere il pen- 
siero del gran cancelliere. 



VI. 



Qui dobbiamo segnalare due incidenti, che minacciarono 
di raffreddare momentaneamente le amichevoli relazioni fra 
i gabinetti di Roma e di Vienna. 

Il Wiener Taghlatt^ nel suo numero del 20 marzo, 
pubblicò un articolo di fondo, nel quale, in base di una cor- 
rispondenza da Roma, si annunziò in modo molto positivo 
che il ministro degli esteri era impegnato « in importanti 
negoziati », e che « la conclusione di un'alleanza austro- 
italiana » aveva nuovamente acquistato « grande proba- 
bilità ». 

Il Tagblatt essendo un giornale, che non riceveva mai 
dal governo imperiale comunicarioni di sorta, si attribuì 
a indiscrezione della Consulta la pubblicazione di quella 
notizia; il che rincrebbe assai a Vienna per le difficoltà 
interne ed estere ch'essa poteva sollevare. 

Più grave assai fu il rumore provocato nella stampa dei 
due paesi da un articolo della Neue freie Presse intorno 
alla restituzione della visita al Re d'Italia da parte del- 
l'Imperatore d'Austria- Ungheria. 
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I nostri lettori ricordano in quali condizioni quella yì- 
sita ebbe luogo nell'ottobre del 1881. 

Se fosse stato allora possibile seguire il consiglio dato dal 
generale Bobilant, di « aspettare l'invito ^^ ora naturale 
che, prima di accettarlo, il governo italiano si assicurasse se 
la visita fatta a Vienna sarebbe stata restituita in Eoma. 

Ma poiché si decise di esprimere senz'altro all'Impera- 
tore d'Austria il desiderio del nostro Sovrano di fargli vi- 
sita, si comprende come fosse in facoltà dell'Imperatore di 
determinare il luogo, e, avendo egli prescelto per ciò la 
capitale dell'Impero, non si potesse decentemente doman- 
dargli se avrebbe restituito la visita in Eoma. 

Crediamo di non ingannarci affermando che, sebbene esi- 
stesse il precedente delle visite imperiali restituite al re 
Vittorio Emanuele in Milano e in Venezia nell'anno 1875, 
pure a Vienna s'intuiva che la visita dovesse essere resti- 
tuita in Eoma. I sentimenti personali dell'Imperatore, per 
quanto devoti alla Santa Sede, si possono argomentare 
anche da questo, che egli manifestò il suo vivo sdegno 
perchè l'Arcivescovo di Vienna allontanossi dalla capitale 
alla vigilia del viaggio Eeale, e pochi mesi dopo, appunto 
per ciò, si oppose alla nomina del medesimo a cardinale. 
Qualunque però fossero, o potessero essere, i sentimenti 
personali dell'Imperatore, egli come monarca cattolico stimò 
dover suo accertarsi prima se per avventura la restituzione 
della visita in Eoma non avrebbe provocato serie proteste 
da parte del Papa. Se nonché questi, non solo mostrossi 
contrario, come era prevedibile, ma dichiarò perentoria- 
mente, che se la visita si effettuasse, sarebbe stato nel- 
l'impossibilità di ricevere l'Imperatore in Vaticano. L'Im- 
peratore cercò di dissuadere il Papa da tale proposito, e 
lo fece di proprio moto, col piti grande zelo, senza essere 
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per nulla pregato o spinto dal governo italiano. Tutti i 
suoi sforzi tornarono infruttuosi (1). 

Fu allora che l'Imperatore pensò di restituire la visita 
al Re d'Italia in Torino o in altra città del Eegno. 

Il governo austro-ungarico, a quanto pare, desiderava 
vivamente che il fatto si compiesse più presto che più 
tardi, onde approfittare di quell'opportunità per mandare 
ad effetto il disegno da tempo vagheggiato di procedere 
all'annessione della Bosnia e dell'Erzegovina (2). 

Di questo disegno già si era avuto sentore a Pietro- 
burgo, e cominciava nella stampa franco-russa a far capo- 
lino l'idea di convocare un Congresso per risolvere defini- 
tivamente quella quistione. 

Ora è evidente che la restituzione della visita al re Umberto 
avvenendo in quel momento avrebbe paralizzato qualsiasi 
velleità da parte del governo italiano di contrariare l'azione 
dell' Austria-Ungheria rispetto alla Bosnia e all'Erzegovina, 
e rinsaldato i vincoli d'amicizia stretti fra le due Corone 
al tempo del viaggio Reale a Vienna. 

Le <-' ouvertures » fatte dal conte di Robilant per tra- 
sformare questi vincoli di amicizia in vincoli di alleanza, 



(1) Qaando nel 1875 Timperatore Guglielmo I restituì la visita a 
Vittorio Emanuele in Milano, i giornali del Vaticano, ai quali non 
doveva riuscire troppo gradito quel lieto avvenimento, che attestava 
Tintimità fra le due Corone, se ne consolarono notando il fatto che 
l'Imperatore non veniva a Eoma, « Koma capitale del regno d'Italia 
(scriveva la Voce della Verità del 26 ottobre) non riceverà maiy cre- 
diamo, l'onore di visite sovrane solenni e ufficiali ». Dopo la visita 
di Guglielmo II, nel 1888, i giornali del Vaticano si contentano di 
" credere » che Roma non riceverà mai l'onore di visite ufficiali di 
Sovrani caUcHici, A questo proposito gioverà ricordare le parole del 
vecchio principe di Mettbrnich a lord Augustus Loftus, nel 1859 : 
Mon cher, il ne faut jamais dire jamais. 

(2) Capo vili, pag. 83. 
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non lasciavano verun dubbio neiranimo del conte Kalnoky 
che l'annunzio del ricambio della visita sarebbe riuscito 
pad>icolarmente grato al governo italiano. 

Frattanto, nella previsione ben naturale che da un giorno 
all'altro il ministro imperiale degli affari esteri lo intrat- 
tenesse su questo argomento, il generale Eobilant già al- 
cune settimane prima aveva voluto conoscere il pensiero 
del governo del Re, e non tralasciò, secondo il consueto, 
di esprimere il suo proprio pensiero chiaro e netto. E questo 
fu: che sebbene non fosse guari a sperarsi la venuta del- 
l'Imperatore in Roma, e ciò dovesse essere egualmente in- 
crescioso a entrambe le Corti, pure la dignità della Corona 
e del governo non consentiva che la visita fosse restituita 
in un'altra città del Regno. 

La risposta dell'on. Mancini fu perfettamente identica 
a quella che il conte Robilant si aspettava ; e questi fa 
autorizzato a esprimersi in tal senso qualora il conte Kal- 
noky fosse entrato con lui in discorso. 

L'occasione non tardò a presentarsi. Ma pur troppo non 
ci fu modo d'intendersi. Il conte Kalnoky osservò (1) che 
il governo imperiale doveva tener conto delle condizioni 
« eccezionali », in cui era la capitale del Regno d'Italia, 
le quali non avevano riscontro in verun'altra capitale di 
Europa, e rendevano possibile il pericolo che, fatta astra- 
zione da altre difllcoltà (abgeschen von anderen schwierig- 
Jceiten), la visita imperiale in Roma porgesse il pretesto 
ad amici ed avversari di fare dimostrazioni politiche, e as- 
sumesse cosi importanza e significato onninamente diversi 



(1) Desumiamo la risposta del conte Kalnoky dal testo della 
dichiarazione che egli fece alcuni mesi dopo (31 ottobre 1882) nella 
Delegazione ungherese. 
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da ciò che potesse essere rintendimento dell'Imperatore e 
del suo governo (1). 

Alcuni giorni dopo queste dichiarazioni del conte Kalnoky, 
la Neue freie Presse di Vienna pubblicava (21 marzo) il 
seguente articolo : « Il convegno fra l'Imperatore d'Austria 
e il re Umberto ». 

La visita dell'Imperatore d'Austria alla Corte italiana è ora 

seriamente discussa, e avrà luogo quanto prima. 

..... Ci sembra abbastanza secondario dove avvenga il convegno 

Se noi dovessimo proporre la città, questa sarebbe Firenze 

In Italia si desidera da molti che la visita abbia luogo in 
Boma. Con un po' di riflessione però gl'Italiani stessi dovranno 
riconoscere che Roma dev'essere fuori di questione. L'ostacolo per 
l'Imperatore d'Austria di salutare al Quirinale il re Umberto è 
il Papa 

Noi abbiamo sempre reputato che l'amicizia dell'Austria e del- 
l'Italia fosse importante e pregevole per ambedue i paesi. Ora è 
giunto il momento che questa verità è riconosciuta anche da quei 
circoli che finora la negavano. Non crediamo al nuovo Congresso 
per la questione della Bosnia e dell'Erzegovina. Allora si trat- 
terebbe innanzi* tutto di fare in modo che la maggioranza dei 
firmatari del trattato di Berlino respingesse la proposta. Ora noi 
nutriamo bensì la fiducia che l'Italia rimarrà fedele alla condotta 
sinora tenuta, e che anche senza un pegno speciale dei sentimenti 
cordiali dell'Austria, non aderirà ad un passo che porrebbe la 
nostra Monarchia al bivio fra la guerra ed il ridicolo (2). Ma 



(1) Baccontano che, nella conversazione avvenuta fra il generale 
Bobilant e U conte Kalnoky, avendo questi osservato che, in fin 
dei conti, non doveva spiacere al governo italiano che Tlmperatore 
restituisse la visita in Torino, perchè questa città era le berceau de 
la Dynastie^ il generale avrebbe risposto: Qui, mais, ce n^estpas le Ut, 

(2) Il progetto della riunione di un Congresso era già andato in 
fumo poiché sin dal 18 marzo (cioè aU^indomani del colloquio fra 
il conte Kalnoky e il conte di Bobilant) il Fremdefnblatt dichiarò 
formalmente che il governo austro-ungarico non aveva alcun inten- 

19 — Chula, Pag. di Storia eontemp. — 3o 
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l'Italia non slwA neanche la tentazione di schierarsi dalla parte 
degli avversari dell' Austria, se ha luogo presto il contraccambio 
della visita fatta dal re Umberto a Vienna. 

Non sappiamo se il nostro ministero degli esteri pensi sul serio 
a concludere un'alleanza coUltalia, e se l'idea che abbiamo pro- 
pugnata da anni e che, al pari di prima, riteniamo come il mi- 
gliore mezzo per assicurare la pace d'Europa, sia per essere rea- 
lizzata. 

Ma se esaminiamo la situazione generale, non sembreiii un caso 
che il viaggio dell'Imperatore in Italia venga appunto ora an- 
nunziato come imminente. Alcuni mesi or sono esso sarebbe stato 
forse soltanto un atto di cortesia; oggi esso si presenta sulla 
scena politica sotto un'altra luce. L'Italia ha da un anno rinun- 
ciato al suo doppio gioco precedente ; essa vuol essere esclusiva- 
mente amica dell'Austria e della Germania, ha d'uopo di alleati, 
e l'Austria ne ha pure bisogno. Non per la guerra che essa cerca 
di evitare, ma per non essere costretta alla guerra. Perciò noi 
desideriamo che il viaggio dell'Imperatore in Italia abbia luogo 
presto e che non si limiti soltanto ad uno scambio di cortesia, 
ma maturi il frutto di un'alleanza austro-italiana. 

Sul sunto telegrafico di questo articolo, il Diritto nel 
suo numero del 22 marzo pubblicò, in prima pagina, questo 
comunicato (1): 

Noi non abbiamo bisogno di manifestare sull'argomento quali 
sieno i nostri desiderii e le nostre opinioni : essi non possono die 



dimento di addivenire airannessione definitiva della Bosnia e del- 
l'Erzegovina, rimanendo cosi eliminata (come si espresse il Diritto 
nel suo numero del 21) una causa di continui timori e di perplessità 
in Europa. 

(1) Dopo Tuscita del Torraca dal Diritto, gli articoli di politica 
estera stampati in questo giornale possono essere considerati come 
Tespressione genuina del pensiero delFon. Mancini; non diciamo della 
Consulta, perchè, sebbene paia strano, il pensiero del ministro non 
era sempre e in tutto identico a quello del suo segretario generale. 
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corrispondere all'interesse e alla dignità del nostro paese. A tempo 
debito riteniamo che la restituzione della visita al Sovrano d'Italia 
si farà certamente, ma per la scelta del momento, essa dipenderà 
da circostanze a cui ognuno deve avere riguardo. E se la visita 
Reale si è fatta nella capitale dello Stato vicino, la restitu- 
zione naturalmente avrà luogo nella capitale d'Italia. Ma fino 
ad oggi possiamo affermare, senza possibilità di smentita, che 
non esistono trattative in proposito, né mai è venuto in mente al 
gabinetto di Vienna di proporre un convegno a Torino od in altro 
capoluogo di provincia. 

Lo stesso giornale, in data del 24 marzo, pubblicava 
quesf altro comunicato : 

Alle nostre esattissime informazioni intomo al preteso prossimo 
viaggio dell'imperatore Francesco Giuseppe a Torino, fa eco la 
Politische Correspondenz di Vienna, la ^uale smentisce tutte le 
notizie, non si sa perchè, da alcuni giornali insistentemente sparse, 
e conferma quanto il Diritto già da giorni aveva dichiarato, che 
non vi furono ancora trattative di sorta. 

Speriamo che, dopo una voce ufficiosa venuta da Vienna, certa 
stampa cesseiii dalle congetture sopra un argomento così delicato. 
La stessa intrinsichezza di rapporti esistenti fra il nostro e il go- 
verno austro-ungarico dovrebbe consigliare al riserbo. 

Alle visite sovrane, che noi sinceramente desideriamo, sia per 
rafforzamento delle amicizie, che per dimostrare novellamente 
l'ospitalità dell'Italia, voglionsi però collegare tre requisiti ; cioè 
ch'elleno non sieno prodotte artificiosamente; che dietro alla spon- 
taneità dei Monarchi esista quella dei reciproci governi ; e che 
si abbia piena parità nelle forme e nella scelta del luogo^ 
ove tenere il convegno. 

Questo abbiamo noi sempre sostenuto in omaggio agli stessi 
Sovrani, amici ed alleati, e per riguardo alla dignità del nostro 
Stato e del nostro Be, i quali da un vicino, di cui si apprezzi 
più che mai l'amicizia, devono necessariamente desiderare un 
ricambio di visita nella nostra gloriosa e storica capitale^ in 
Eoma^ che sola può con ragione stare a pari di Vienna, di Ber- 
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lino e delle altre capitali d'Europa, e sola rappresenta ronità 
dell'Italia e la completa cancellazione dì ogni passato spiacevole 
ricordo. 

L'argomento era, invero, delicato, e più che mai nelle 
condizioni diplomatiche, universalmente poco note, in cui 
venne in discussione; ed è per questo che la Bassegna, 
a cui esse erano ben conosciute, tenne un linguaggio 
patrioticamente riservatissimo. Yeggasi, infatti, come questo 
giornale si esprimeva, in dat^ del 23 marzo, a proposito di 
una lettera dell'on. Carlo Guerrieri-Gonzaga, secondo il 
quale, sul punto della visita dei Sovrani austriaci al Quiri- 
nale, non si poteva « in Italia, né dalla Monarchia, né dai 
ministeriali, né dai partiti transigere menomamente » : 

La restituzione di una visita non si domanda né si affretta. Né 
vi é alcuna ragione di affrettarla. Tutto awerrìi a tempo ed a 
luogo; ma da parte nostra é doverosa la più deferente riserva. 

Lo stesso giornale, in un susseguente articolo, stampato 
il 25 marzo, faceva queste avvertenze all'articolo della 
Net^ freie Presse : 

La Neue freie Presse^ in un articolo assai benevolo per l'Italia, 
suggerisce che non si dia alcun valore al luogo del futuro con- 
vegno dell'Imperatore d'Austria-Ungheria coi nostri Sovrani^ pur- 
ché ne risulti l'alleanza effettiva dei due Stati. 

Noi andiamo assai più oltre della Neue freie Presse^ e diciamo 
che l'alleanza dovrà essere conchiusa, se le circostanze della po- 
litica generale lo richiedessero, indipendentemente dalla visita 
dell'Imperatore, la quale, desiderata cordialmente in Italia, non è 
considerata come urgente, anzi può essere differita senza incon- 
venienti, finché la Corte imperiale abbia potuto aggiustare i pro- 
cedimenti da usarsi verso il Quirinale e verso il Vaticano in una 
simile occorrenza. 
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La disputa nella stampa quotidiana durò ancora qualche 
giorno, finché venne troncata dalla pubblicazione della se- 
guente nota nella Neue freie Presse del 31 marzo: 

Il contraccambio della visita dell'imperatore Francesco Giuseppe 
al Be d'Italia, che era stata fissata per il mese di aprile o di 
maggio, sarebbe ora, secondo concordi notizie nei giornali berli- 
nesi e inglesi, aggiornata indefinitamente, perchè rispetto alla 
scelta del luogo sorgono serie difficoltà (1). 



VII. 



La notizia del rinvio indeterminato della visita dell'Im- 
peratore d'Austria Ungheria al Re d'Italia, se tornò gra- 
dita ai nostri radicali, tornò graditissima ai governanti 
francesi (2). 

Sebbene il nuovo gabinetto, succeduto a quello presie-^ 
duto dal Gambetta, avesse riconosciuto la necessità di ab- 
bandonare qualsiasi disegno bellicoso, non poteva rima- 



(1) Non è fuori luogo rammentare che le medesime difficoltà im- 
pedirono, nel 1875, a Guglielmo I, sebbene Monarca protestante, di 
rendere la visita a Vittorio Emanuele in Eoma. Vedasi la lettera 
del MiNGHBTTi a M. A. Castelli, capo iv, pag. 190. 

(2) Il corrispondente parigino della Rassegna^ il quale era in grado 
di avere esatte e autorevoli informazioni, scriveva a quel giornale 
in data del 16 aprile : 

u Mi si assicura che in un recente colloquio tra il nunzio ponti- 
ficio mons. Czacki ed uno dei ministri del gabinetto francese, si 
parlò deireventualità di una visita dell'Imperatore d'Austria a Roma. 
Fu riconosciuto l'interesse comune del governo francese e del Va- 
ticano di porvi ogni possibile ostacolo, per mantenere possibilmente 
aperta la questione del potere temporale e per intralciare la cori- 
clusione di un'alleanza italo-austriaca. ». 
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nersi indifferente, per le eventualità avvenire, dinanzi alla 
possibilità di più intimi accordi dell'Italia colle potenze 
centrali. • 

Perciò il ministro degli esteri Freycinet, appena rien- 
trato al potere, mostrò di annettere molta importanza al 
ristabilimento delle più cordiali relazioni fra i due governi. 

Un primo passo in questa via pareva a luì che dovesse 
essere la cessazione dell'interinale rappresentanza delle 
rispettive ambasciate affidata a semplici incaricati d'affari. 

Alcuni mesi dopo la rinunzia del generale Gialdini alla 
carica di ambasciatore a Parigi, il marchese de Noailles, 
ambasciatore della Repubblica presso il Quirinale, aveva 
chiesto e ottenuto un congedo. 

Il sig. de Freycinet esibissi disposto a mettere un ter- 
mine a questo congedo, se il governo italiano avesse no- 
minato finalmente un nuovo ambasciatore a Parigi. 

L'on. Mancini si schermi dall'accettare, affacciando la 
convenienza di aspettare fino a che il trattato di commercio 
fosse stato approvato da entrambi i Parlamenti. 

H Freycinet, rincrescente di tale ritardo, fini col dare 
un nuovo incarico al marchese de Noailles : lo mandò am- 
basciatore a Costantinopoli. 

Il fatto fu assai commentato nella stampa francese. 

Il y a déjà assez longtemps (scriveva il sig. de Mazade nella 
Revue des deux-mondes del 1® aprile) que le demier ambassa- 
deur italien, le general Cialdini, a quitte Paris, renon9aDt à sa 
mission, et il n'a pas encore de successeur. D'un autre coté il 
n'y a que quelques jours que le marquis de Noailles a re9U une 
mission nouvelle ; il est alle tout récemment porter ses lettres de 

rappel au roi Humbert Cette absence simultanee des deux chefs 

de légation ne prouve pas moins que la Franca et V Italie à 
Vheure quii est noni point à sentrctenir très intimement 



i 
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Après tout, entre les alliés que les Italiens peuvent chercher, la 
Plance est encore la seule qui n'ait rien à leur demander, rien, 
si ce n'est de se tenir plus tranquilles^ en travaillant à leur pro- 
pre prospérité 

Vi era un altro punto sul quale il sig. de Freycinet 
desiderava di intendersi coll'on. Mancini. Oramai, dopo quasi 
un anno che aveva posto piede nella Tunisia, la Francia 
sentiva il bisogno di stabilirvi uno stato di cose più re- 
golare. 

Il nuovo ministro degli esteri francese, fedele alle di- 
chiarazioni confidenziali fatte al governo italiano dal Gam- 
betta, fece sapere al ministro Mancini che si era deliberato 
di trasferire da Tunisi a Washington il sig. Roustan, in 
qualità di ministro plenipotenziario, inviando in suo luogo 
il sig. Cambon, prefetto del Nord. Il sig. de Freycinet colse 
quell'occasione per svolgere le ragioni già indicate nel Par- 
lamento francese (1), le quali facevano obbligo al governo 
della Repubblica di riordinare le cose della Tunisia, sog- 
giungendo però che si sarebbe avuto cura di non recare 
offesa ai legittimi interessi dell'Italia nella Reggenza. 

Su questo argomento Fon. Mancini sollevò una quantità 
di obbiezioni. Egli si era troppo compromesso colle esplicite 
dichiarazioni fatte nel dicembre 1881 e nel gennaio 1882 
nella Camera e nel Senato, perchè potesse mostrarsi inchi- 
nevole a un componimento colla Francia, sulla base del 
trattato del Bardo. Oltracciò il Mancini non aveva ninna 
volontà di mettersi in urto col generale Garibaldi, il quale 
aveva pur dianzi manifestato il proprio pensiero a un mem- 
bro eminente del gabinetto, Fon. Zanardelli, che sarebbe 



(1) Capo IX, pag. 220. 
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stata una vergogna per il nostro governo accettare il 
trattato di Tunisi (1). 

Pertanto Ton. Mancini rispose che avrebbe visto con 
piacere il governo di Francia manifestare praticamente i 
suoi intendimenti di rendere meglio determinate « in un 
senso di durevole amicizia » le relasioni fra i due paesi, 
eliminando quelle difficoltà, che parecchi recenti avveni- 
menti avevano fatto sorgere. Soggiunse che nulla da parte 
dell'Italia si sarebbe trascurato per contribuire al ristabi- 
limento definitivo del buon accordo colla nazione vicina, 
sempre però sulla base del giusto riguardo a quei legit- 
timi interessi che erano stati compromessi, non certo con 
vantaggio né dell'uno né dell'altro Stato. 

Affinchè poi non vi fosse equivoco sulla linea di, con- 
dotta, che il governo italiano intendeva seguire in siffatta 
questione, il Diritto pubblicò il 25 di marzo U seguente 
articolo : 

Biteniamo opportuna una parola sull'affare di Tunisi per ri- 
tornare la questione alle sue vere origini e precisare gl'intendi- 
menti nostri. E non sarà infruttuosa, imperocché nel tempo istesso 
che affermeremo un'altra volta l'opinione italiana, concorde in 
una sola manifestazione, speriamo far anche comprendere ai nostri 
vicini, che non è per vani puntigli che si è commosso l'intiero 



(1) Alcuni giorni dopo (28 marzo) il generale G-aribaldi diceva, in 
Palermo, ad Achille Fazzari : u La mia yita è ormai finita, sono di 
impaccio a tutti; però se in quest'anno dovessimo fare la guerra 
alla Francia, mi farei mettere dentro un cassone a bordo del DuUiOy 
per dare una lezione a quei signori n. Nello stesso giorno, ad un 
rappresentante del Parlamento germanico andato a vederlo, il Gene- 
rale disse : u L'umanità dev'essere molto obbligata alla Prussia, per 
aver fiaccato l'orgoglio francese ». Achille Fazzari, Garibaldi da 
Napoli a Palermo per il centenario dei Vespri siciliani nel 1882, Fi- 
renze, 1884, successori Le Mounier, pag. 44-49. 
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popolo italiano, ma che esso è tuttora agitato, vigile per un di- 
ritto offeso, per un'elevata questione di principii. 

I rapporti del continente italiano e delle isole italiane colla 
Tunisia sono antichissimi , come sono anche i piti notevoli ; la 
lunga dimora poi e le definitive permanenze di molti dei nostri, 
le spese compiute, gli svariati normali commerci, hanno ingene- 
rato la persuasione nelle nostre popolazioni che un grande dovere 
incombe al governo italiano, nel tutelare le sorti di questa im- 
portante colonia. Colla Reggenza tunisina, stando solo a questo 
secolo, ebbero trattati il E-egno sardo, la Toscana, e questi patti 
internazionali vennero confermati ed estesi al Segno d'Italia col 
trattato 8 settembre 1868. 

Abbiamo quindi il fatto^ nell'essere Tunisi nostro naturale mer- 
cato d'utilissimi scambi, la tradizione attraverso epoche tristis- 
sime, il diritto^ sancito da regolare trattato. 

Ciò assodato, si spiega la commozione del popolo italiano, il 
linguaggio del nostro governo, la persistenza nelle prese decisioni. 

Si spiega poi anche meglio la nostra diffidenza, quando ram- 
mentiamo l'ingiusta invasione, l'imposizione del trattato del Bardo, 
il protettorato che va convertendosi in un'annessione di fatto. 

E più che la commozione, più che la diffidenza, si spiega la 
vigilanza e la persistenza nostra, di fronte alle continue offese ed 
alle continue ingiurie recate alle gente italiana. I danni di Sfax 
non sono ancora indennizzati (1) ; né per le vittime di Marsiglia 
furono dai tribunali francesi date sufficienti soddisfazioni. 

Biflettano i giornali francesi a questa cosa: essi che crediamo 
essere, al par di noi, animati da carità patria, riflettano che 
non si rompe colla spada una tradizione di secoli, non si ferisce, 
senza creare il germe di amare conseguenze, l'amor proprio 
di una nazione. 



(1) Darante il bombardamento della città di Sfax, effettuato da 
squadra francese nel mese di luglio, le proprietà degli Europei ave- 
vano soggiaciuto a notevoli danni. Le potenze interessate, fra le 
quali ritalia, reclamarono per i danni recati ai loro connazionali. 
La Francia nominò una Commissione internazionale per accertare 
i danni, dichiarandosi pronta a concedere un equo indennizzo. 
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L'Italia non pud né deve riconoscere il trattato del Bardo; 
l'Italia non pud né deve riconoscere nulla di qìianto si fece 
in Tunisi dal maggio in poi : essa vuole ristabilite le condi- 
zioni di diritto come erano allora^ esserlo per essa sempre 
le medesime ferme ed inalterate. 

L'Italia non eleva pretese per il turbamento morale recato fra 
i suoi connazionali, i quali avevano regolari rapporti cogli indi- 
geni dell'interno, divenuti ora nemici del nome europeo; ma l'Italia 
domanda che i danni materiali recati ai propri concittadini a Sfai 
sieno pagati. Questa è semplice questione di diritto comune, né 
va complicata colla prima di diritto internazionale. Vi furono 
danni che la voce pubblica attribuisce a colpa delle truppe fran- 
cesi ; questi danni vennero riconosciuti dalla Conmiissione d'in- 
chiesta : è naturale si domandi che vengano pagati. Faccia la 
Francia un'offerta e troverà nel governo italiano, tutore naturale 
dei danneggiati, l'equanimità di un buon padre di famiglia. 

Sorpresa di meraviglia in meraviglia per la condotta del go- 
verno francese, dall'invenzione dei Krumiri fino alla Conmiissione 
finanziaria di Parigi, la quale non ha l'apparenza di Commissione 
di stralcio (1), ma di Commissione statutaria, l'Italia non poteva 
che ristrìngersi nel suo diritto. 

Leale sempre e sempre serena, essa non fomentò ire: offesa, 
protestò : danneggiata, pretende indennizzo : pregiudicata nell'av- 
venire, non riconosce Io stato presente di cose. 

Ora, essa, fidente in quella forza che viene ad un popolo dalla 
piena certezza e sicurezza del proprio diritto, plaudente alla pru- 
denza ed alla fermezza del proprio governo, unita in un solo pro- 
posito, come ne' giorni della lotta fu unita in una vigorosa azione, 
attende che la Commissione finanziaria e le Camere francesi pro- 
nuncino la loro definitiva parola. 

Le risoluzioni francesi apriranno una nuova via ? Non saremo 
noi che ci rifiuteremo di percorrerla. 

Non discuteremo la saviezza e l'opportunità di siffatta 
politica rispetto alla Francia. Accenneremo soltanto come 



(1) Vedasi l'art. 7 del trattato del Bardo. 
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fosse Yano oramai aspettarsi che noi trovassimo appoggio 
nelle potenze centrali per assicurarne il successo; che 
anzi queste la disapprovavano profondamente, perchè l'in- 
teresse loro, e della Germania, in ispecial modo, consisteva 
bensì nell'eliminare le cause che potessero portare ad una 
guerra, ma non già nell'eliminare le cause di dissapori fra 
l'Italia e la Francia. Ond'è che la persistenza del Mancini 
nel tenere desta la questione tunisina rischiava di frap- 
porre una delle più serie difficoltà alla conclusione di spe- 
ciali accordi coU'Italia. La Bdssegna, a cui ciò non poteva 
essere ignoto, combattè vivamente, in un articolo pubbli- 
cato il 29 di marzo, l'ultimatum volto alla Francia colle 
parole usate dal foglio ufficioso della Consulta : « come 
prima del maggio 1881, o nulla! >?. 

Tutto ciò (così scriveva la Rassegna)^ se eccita da una parte 
la Francia, già eccitatissima, Jpone, dall'altra, in grave sospetto 
la Germania, la quale si dà a meditare se l'Italia cerchi un'al- 
leanza, non a scopo pacifico e generale, ma a desiderio parziale 
di vendetta. In questa via la Germania non intende seguirci ed è 
risoluta a lasciarci soli. La Germania non cerca querele con la 
Francia, ma quando una dovesse esser costretta a cercarne, non 
potrebbe fare assegnamento sulla vertenza di Timisi, la quale, 
ponendo in causa direttamente l'Italia, non fa il buon giuoco del 
gran cancelliere, che, all'occorrenza, vuole in causa diretta- 
mente la Germania, perchè possa completamente raggiungere il 
suo scopo. 

Tener viva la quistione di Tunisi nuoce, dunque, ai buoni ac- 
cordi con la Germania, dando ad essi un carattere troppo ristretto, 
troppo esclusivo, troppo compromettente. E soffiare oggi su quel 
fuoco è mettere, evidentemente, a repentaglio con la nostra sicu- 
rezza tutto il nostro lavoro diplomatico. 

Piacesse o non piacesse alla Germania, Fon. Mancini ri- 
mase irremovibile nel suo proposito. Dal suo canto il gc- 
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verno francese, non scorgendo la probabilità di un prossimo 
accordo coll'Italia per le cose di Tunisi, pensò di dar seguito 
ai suoi progetti. 

Come ne giunse la prima notizia a Boma, la Rassegna 
affrettossi a esprimere il parere, in massima, favorevole ai 
medesimi, convinta della necessità che fosse lasciata in 
disparte la questione di Tunisi mentre si discutevano a 
Vienna tra il conte Ealnoky e il generale Eobilant ben 
più gravi argomenti. 

Il governo francese (così scriveva quel giornale in data del 21 
aprile) sembra essersi risolato ad una organizzazione della Tunisia, 
che per ora almeno lasci intatti i diritti delle altre potenze, al- 
meno in quanto sono espressamente stabiliti dai trattati in vigore 
colla Beggenza, dalle capitolazioni e dalla instituzione della Com- 
missione finanziaria europea. Così la Francia prende possesso am- 
ministrativamente della Beggenza. Le truppe indigene, che do- 
vranno essere organizzate con « l'aggiunta di elementi francesi », 
completano lo stesso concetto, il quale può riassumersi in questi 
termini: La Beggenza non esiste più rimpetto alla Francia che 
l'ha assorbita, ma esiste ancora rispetto alle altre potenze, le quali 
vi conservano i loro diritti convenzionab'. 

Secondo noi questa risoluzione del governo francese combina 
perfettamente col contegno che l'Italia ha preso (?) e deve man- 
tenere nella questione di Tunisi. È questa una questione che 
rimane aperta. 

L'Italia non accetta né riconosce il &tto compiuto, e nello stesso 
tempo aspettando il giorno che le quistioni mediterranee ver- 
ranno poste di nuovo in tutta la loro ampiezza^ non vuol su- 
bordinare la sua azione in Europa alle difficoltà d'ordine secon- 
dario cui può dar luogo lo stato delle cose in Tunisìa. 

Gli attuali provvedimenti francesi offrono all'Italia, senza alcuna 
concessione per parte sua, un modus vivendi di fatto, cui non 
abbiamo obbiezione a muovere; e prevediamo che non sarà da 
ciò resa meno difficile per la Francia una situazione che, per 
salvare l'Algeria e Tunisi, le impone di contrastare sola^in Eu- 
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ropa i diritti del Sultano nell'Africa intera e separatamente in 
Egitto (1). 

Quando due giorni dopo comparve nel Journal offìciél 
de la République frangaise il decreto presidenziale, a cui 
accenna la Bassegna, non tutti si mostrarono, invero, di 
così facile contentatura. CionuUameno gli uomini politici 
più savi e avveduti convennero che il partito piti prudente 
fosse quello di rassegnarsi oramai ai fatti compiuti. Colla 
sua consueta serenità di animo il Caponi così si espri- 
meva in una lettera alla Perseveranza in data di Parigi 
24 aprile: 

Il decreto sulla Tunisia e i « considerando », che lo accompa- 
gnano, non sono pur troppo atti a incoraggiare gli sforzi di coloro 
che si adoperano per riannodare le relazioni amichevoli fra i due 
paesi. Malgrado tutte le precauzioni oratorie, se ne capisce che 
la Tunisia è riorganizzata ad usum Algeriae. Forse ciò che in- 
disporrà più gli Italiani è quel voler gettare la polvere negli oc- 
chi, e il non dire francamente e lealmente le cose come sono. Il 



(1) Questo è uno degli ultimi articoli scritti dal Torraca, prima 
nel Diritto, poi nella Rassegna, al fine di spingere il governo al- 
Talleanza ed eliminare gli ostacoli che vi si frapponevano. Colla 
serena coscienza di avere compiuto nobilmente e patrioticamente 
un alto dovere, Tonesto e fiero pubblicista scriveva di se stesso, 
nel secondo degli anzidetti giornali, il 2 di luglio del 1882: 

u Dall'aprile 1881 in poi una quistione gravissima s'imponeva 

aU'Italia, quella delle alleanze Bispetto all'on. Mancini, cioè ri- 
spetto aUa politica estera, abbiamo compiuto l'ufficio della cote. 
Vi sono stati momenti di perplessità pericolosa, di tentennamenti sco- 
raggianti, e noi non abbiamo data né tregua né pace Volevamo 

vedere il Mancini franco, spedito, sicuro. Non tenevamo a fargli 
cosa grata, adulandolo : tenevamo a che egli facesse cose buone, e 
ci mostrammo esigenti e severi », 

Quando si compie cosi il proprio ufficio, si può ben dire col Jeffries 
che scribere est agere. 
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sig. Freycinet invece ha cercato nna fonnola • abbastanza fles- 
sibile « per adattarsi alle « eventaalìtà fatare « (1). Havvi nel- 
rattìtudine degli uomini di Stato francesi una doppiezza che è 
divenata cronica. 

Malgrado tatto questo io non cangio opinione e credo che 

più presto sarà nominato un ambasciatore e meglio sarà. La so- 
luzione dell'imbroglio tunisino bisogna accettarla o tollerarla 
come viene, senza ulteriori proteste, che non servono a nulla. L'I- 
talia ha provato con la lunga e ormai irregolare interruzione di 
relazioni di avere risentito Tingìuria patita. Ora conviene metterla 
da parte, aspettando dì vedere se la Francia agirà in modo da 
farla dimenticare e cancellare. Aggiungerò su questo argomento 
che per uno dei soliti fenomeni che si osservano in politica, come 
negli interessi ordinari della vita, la stampa francese in generale 
trova il « decreto » del sig. de Freycinet incompleto, e non suf- 
ficiente a stabilire definitivamente i « diritti » della Francia in 
Tunisia. 

Non è a nostra notizia se, dopo la pubblicazione del de- 
creto presidenziale nel Journal offidél francese, il Man- 
cini abbia nuovamente insistito per ottenere l'appoggio delle 
potenze centrali negli aflfari della Tunisia. Certo dopo il 
2 di maggio egli dovette perdere qualsiasi illusione in pro- 
posito. Si legga quel che il Montferrier scriveva da Eoma 
al Débats in data del 4: 

La dépéche arrivée avant-hier anhon9ant que le consul alle" 
mand à Tunis s'était adressé au resident frangais pourj^re 
admis auprès du bey^ a produit ici une vive sensation. On veut 



(1) Je croia (cosi si legge nella relazione del Frbygiket che pre- 
cede il decreto) que cette organisation, poorvue de la flexibilité 
suffisante poar tontes les éventualités . de Tayenir, répondra aa yoeu 
de Topinion publique qai, en Tunisie comme en France, domande 
avec instance Tamelioration du regime actuel et Tinauguration des 
réformes qui doivent étre la conséquence du traité du 12 mai ». , 
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attribuer à la conduite de rAllemagDe toute sorte de motifs ma- 
chiavéliques. Il y a pourtant une explication simple et proba- 
blement vraie. L'Allemagne comprend que l'oeuvre de la France 
en Afrique est, en dépit d'erreurs inévìtables, une oeuvre de ci- 
vilisation et de progrès utile à l'Europe entière. 

En réalité le prince de Bismarck rend un service au gouver- 
nement italìen, qui désormais pourra mettre un terme à une 
guerre à coups d'épingles, dont il comprend lui-méme l'absurdité, 
mais qui lui était imposée par certains directeurs de l'opinion 
publique. 

Fra le due spiegazioni indicate dal Montferrier abbiamo 
motivo di credere che la seconda si approssimi più al vero 
che non la prima. Si era allora alla vigilia, — come ve- 
dremo più innanzi — di firmare il trattato della triplice 
alleanza, e premeva al gran cancelliere fare intendere in 
tutti i modi al governo italiano che le potenze centrali 
erano ferme nel proposito di disinteressarsi affatto di tutto 
ciò che risguardava, da vicino o da lontano, gli affari di 
Tunisi. 



VIE. 



A compimento della narrazione dei fatti, che precedettero 
la conclusione del trattato, è mestieri che noi richiamiamo 
ancora l'attenzione dei lettori sopra alcune discussioni av- 
venute in quel tempo nel Parlamento italiano, le quali si 
connettono cogli argomenti già discorsi, e hanno speciale 
riferimento colle condizioni generali politiche del paese. 
Quelle discussioni gioveranno eziandio a ritrarre lo stato 
degli animi in Italia, così dirimpetto alla Francia, come 
dirimpetto alle potenze contrali, alla vigilia di quell'impor- 
tante avvenimento. 
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Gominciamo dalle discussioni militari. 

Già accennammo ai due disegni di legge sul riordina- 
mento dell'esercito, e su nuove spese straordinarie per la 
difesa dello Stato, presentati dai ministri della guerra e 
delle finanze alla Camera. 

Entrambi questi disegni di legge furono ispirati, non 
certo quanto gli altri che li avoyano preceduti, al principio 
della difensiva, e subivano in larga misura l'influenza di 
preoccupaziani finanziarie, cosicché non erano intesi a pro- 
durre i loro compiuti effetti, che dopo due, tre e anche 
più. anni ; ciò che evidentemente era in contrasto colla si- 
tuazione intemazionale politica come essa si disegnava nel 
tempo che furono presentati e discussi. 

La Camera imprese a deliberare primamente intorno al 
secondo dei disegni di legge anzidetti, quello attinente alla 
difesa dello Stato. 

La Commissione, presieduta dall'on. Seismit-Doda , la 
quale aveva avuto il mandato di riferire in proposito, giu- 
dicò opportuno di stralciare dalla somma, chiesta dal mi- 
nistero, di L. 144,180,000, la spesa per l'attuazione dei 
quadri organici proposti col precedente disegno di legge, 
non ancora discusso ; epperciò restrinse la domanda di fondi 
a L. 127,280,000, esprimendo l'avviso che le proposte con- 
tenute nel disegno di legge rivestivano per l'importanza 
loro « un carattere di urgenza », e avevano tra esse un 
legame, che non permetteva di trascurarne alcuna. 

La discussione, incominciata il 17 aprile, ebbe termine 
il 26. Su 219 votanti, il disegno di legge raccolse 201 
voti favorevoli; i voti contrari furono 13 soli. 

Meritano particolare menzione le seguenti parole pronun- 
ziate, nella tornata del 17 aprile, dal Ferazzi, intimo amico 
del Sella, già suo abilissimo cooperatore nel ministero delle 
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finanze, oggi senatore del B.egno, e presidente della Commis- 
sione permanente di finanza: 

. . . Ormai non v'è più alcuno in Italia, il quale non sia pro- 
fondamente convinto che un'Italia più forte sarebbe stata più ri- 
spettata e temuta; un'Italia più forte avrebbe resa possibile una 
politica estera più adatta e più efficace ; un'Italia più foi*te avrebbe 
reso impossibili alcuni avvenimenti assai gravi per l'avvenire della 
nostra patria. Ormai in Italia non vi è più alcuno, il quale non 
sappia che ad ogni momento di debolezza nostra, ad ogni nostro 
errore politico corrisponde un aumento di possanza di quel po- 
tere, il quale non vuole il Ke d'Italia in Roma; mentre un'Italia 
assai forte potrebbe trarre dall'esistenza, nel suo seno, di quel 
potere un argomento di più per farsi temere. Inoltre gli Italiani 
sanno che con lo stabilire la capitale in Roma essi hanno contratto 
col mondo un grande impegno ; un popolo che ha la gloria di aver 
Roma per sua capitale, non può essere debole. Esso deve necessa- 
riamente essere forte e aspirare alla sua antica grandezza. Del 
resto la posizione geografica di questa nostra Italia è tale da non 
permetterle di non seguire il resto d'Europa nello svolgimento 
delle sue forze militari. 

E poiché i provvedimenti che ci sono proposti sono diretti a 
questo nobilissimo fine, io darò ai medesimi il mio voto favorevole. 
E lo darò sebbene io ritenga che dall'adozione di essi la finanza 
si troverà indebolita. 

Le osservazioni di ordine finanziario svolte dal Perazzi 
in questo discorso furono così importanti, che indussero il 
ministro delle finanze, on. Magliani, a prendere la parola 
suirargomento nella tornata del 20. Egli espresse chiara- 
mente il suo pensiero in questi sensi: 

Io prego la Camera di votare con nobile patriotismo il disegno 
di legge che le è presentato, con la convinzione che esso non 
potrà nuocere al nostro bilancio avvenire; ma l'esorto nel tempo 
stesso a mettersi bene in guardia dall'entrare in una via perico- 
losa di altre maggiori spese, per coprire le quali non si trove- 

»% — CHiikLJk, Pag, di Storia conUmp, — 3«. 
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rebbe il modo nelle forze ordinarie del bilancio e neppure in ri- 
sorse straodinarie. 

Al pari dell'on. Perazzi e di altri oratori di destra, Fono- 
reyole Minghetti, nella tornata del 24 aprile, dichiarossi 
favorevole al disegno di legge, con queste avvertenze: 

Io considero questa legge, e ritenete bene questo, o signori, 
perchè mi pare di somma importanza, non come un espediente sug- 
gerito richiesto da circostanze politiche momentanee, ma la ri- 
tengo come un atto, un passo, un progresso in una via che dovrà 
seguitarsi, in un sistema che dovrà compiersi nell'intendimento 
della difesa nazionale, senza preoccupazione di circostanze presentì, 
ma in considerazione di tutte le eventualità che possono sorgere. 

Senza fare assolutamente astrazione dalle eventualità 
future, Fon. Alberto Cavalletto, nella tornata del giorno 
dopo, parlò a lungo in favore del disegno di legge, perchè 
rispondeva sovratutto alle necessità politiche del momento. 
Nell'alto e illuminato suo patriottismo, l'antico prigioniero 
di Mantova e di Jpsephstadt, il tenace cospiratore contro 
TAustria per la liberazione del Veneto, colse il destro della 
presente discussione per affermare i suoi sentimenti di ami- 
cizia per quella potenza, e per augurare, nello interesse 
della civiltà europea, un avvicinamento cordiale sempre più 
intimo colla medesima. Dopo avere ricordato come nel 
1880, causa le agitazioni per Yltalia irredenta, noi era- 
vamo stati alla vigilia di un'aggressione da parte delFAu- 
stria (1), il venerando decano della destra parlamentare 
così si espresse: 

Quei perìcoli che potevamo sospettare da parte dei nostri ri- 
cini, dall' Austria-Ungheria, parliamo schietto, negli anni scorsi, 



(1) Capo V, pag. 68. 



i 
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dal 1877 al 1880, pare che siano cessati. Io, come ho detto altra 
volta, non desidero la guerra coli' Austria. 

Fra noi e V Austria ce in mólti riguardi identità d'inte- 
ressi^ che ci devono rendere alleati ed amici. L'Austria ha un 
grosso pericolo ai suoi confini verso oriente, e guai se quel co- 
losso potesse stravincere, e venisse a portarsi nell'Adriatico! È 
del nostro interesse impedire che il panslavismo venga sino al- 
l'Adriatico ed occupi i suoi porti. È del nostro interesse sostenere 
come diaframma, come antemurale l'Impero austriaco. Noi oggi 
siamo nella condizione in cui si trovavano l'Italia e l'Europa al- 
l'epoca delle invasioni ottomane, quando tutti concorrevano a di- 
fendere Vienna, perchè in Vienna si difendeva la civiltà e la si- 
curezza dell'Europa. Io credo che sia una seria politica quella 
di star amici colla Germania e coli' Austria-Ungheria. Nel 
tempo stesso giova e per la fraternità, e per dovere, e per rico- 
noscenza, mantenersi anche amici della Francia ; ma amici a pa- 
rità di dignità, a parità di diritti, e non come vassalli e come 
Stato poco pregiato o spregiato. Io spero che in Francia un go- 
verno savio ed avveduto saprà conservare le buone relazioni con 
l'Italia; l'Italia può essere mediatrice, può essere paciera fra la 
Grermania e la Francia, e possiamo tutti mirare a quel colosso 
dell'oriente che ci guarda minaccioso, e dobbiamo impedire che 
la profezia di Napoleone I non si verifichi, per la civiltà d'Europa 
e per la civiltà del mondo {Bene! bene!). 

L'argomento delle alleanze, accennato dall'on. Cavalletto 
nella Camera dei deputati, fu più largamente svolto due 
giorni appresso (17 aprile) in Senato, dall' on. Diomede Pan- 
taleoni, in quel medesimo ordine di idee che egli aveva 
svolto nella tornata del 10 dicembre 1881. Il suo discorso 
del 17 aprile, mentre si discuteva in quell'illustre consesso il 
disegno di legge per lo scrutinio di lista, è particolarmente 
curioso per questo che, senza avere notizia dei segreti ac- 
cordi prossimi a concludersi colle Corti di Vienna e di 
Berlino, il Pantaleoni ne ebbe il presentimento, e manifestò 
a tal fine l'augurio che il capo del gabinetto avesse final- 
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mente a riconoscere la necessità inevitabile di coordinare 
la politica intema colla politica estera. Ecco in quali sensi 
egli espresse questo suo pensiero: 

Io nel favorire l'estensione del suffragio limitato, intendo 

di favorire un forte elemento di progresso vero, quello che nasce 
da idee che si maturano a mano a mano, che entrano a poco a 
poco nel sistema e nelle azioni del paese fino all'ora in cui pos- 
sono farsi valere legalmente. 

Ma volete voi che vi dica intiera, sincera l'opinione mia? 

Badate che l'opposizione al gabinetto, il quale è al potere, non 
rappresenta quello che l'opposizione per solito rappresenta, ossia 
le idee del movimento, le radicali, ma piuttosto le conservative, 
e ciò perchè il governo non rappresenta, secondo me, le idee go- 
vernative. L'attuale governo rappresenta le riforme le più radi- 
cali, le pili estreme, quelle che a me, per esempio, paiono gran- 
demente dannose e molto pericolose per il paese e persino per la 
Corona, che è rappresentata dal ministero; e se avessi l'onore di 
essere nell'altro ramo del Parlamento, come ho invece quello di 
sedere in questo dove l'età mi ha portato, sarei stato nell'oppo- 
sizione al governo. Ma questo è un caso eccezionale; se la mi- 
noranza adesso è conservatrice, ricordatevi che nel gran numero 
dei casi la minoranza sarà sempre la parte attiva, la parte nuova 
che sorge nella nazione, la parte quindi del progresso. Ma anche 
nel modo con cui sì procede dal governo stesso nelle riforme ra- 
dicali, vi è un punto che il Bismarck è solito chiamare psicolo- 
gico, quel punto nel quale, se un governo non si arresta, manda 
il paese a precipizio. 

Or bene io non faccio che esprìmere l'opinione mia, ma una 
opinione altrettanto decisa quanto è sincera e leale : io credo che 
il governo dell'on. Depretis sia arrivato a questo punto, e non 
sono io solo che glie lo dico; gli è stato detto in modo forse 
meno temperato in altria assemblea alcuni mesi fa, sulle sponde 
della Sprea, ed io sostengo che se, per esempio, la legge eletto- 
rale consistesse nel solo scrutinio di lista, onorevole Depretis, esso 
non rimanderebbe voi ed i vostri onorevoli colleghi al governo 
della cosa pubblica, ma si andrebbe molto più in là; si andrebbe 
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forse ad un punto da compromettere le nostre istituzioni. Ecco il 
perchè in questa discussione io sono partitante del governo e stimo 
di dargli una tavola di salute, un argomento di salvataggio quando 
lo consiglio ad accettare il voto limitato in tutti i collegi dove 
questo sia possibile, perchè io intendo dargli un tal numero di 
onesti oppositori, sui quali possa fare assegnamento, quando lo 
voglia, e le passioni anche momentanee del poco fido partito, sul 
quale si appoggia, tentassero trascinarlo al di là di quel termine, 
che la sua coscienza e le sue convinzioni lo porterebbero a non 
oltrepassare. 

Se io osassi manifestare interamente la mia opinione direi anzi 
che io credo che l'on. Depretis sia già persuaso della verità di 
quello che io esprimo in questo momento, e senta che la corrente 
lo porta all'abisso politico, perchè la sua politica estera ha'fatto 
già quella conversione alla quale io lo consigliava. Invero io non 
pretendo di conoscere i segreti dell'on. Depretis, e molto meno 
quelli della sua coscienza, ma, se io non posso che giudicare dai 
fatti, i fatti m' indurrebbero a credere che la nostra alleanza 
sta precisamente con dei governi^ liberali si, ma conservatori^ 
queUi degli Imperi austro-ungarico e germanico ad un tempo. 
Può essere ch'io m'inganni, giacché non abbiamo dei Libri Verdi, 
i quali ci illuminino sulle condizioni della nostra politica estera, 
ma oso dire di essere nel vero. Ora confesso che l'avere al- 
l'estero una politica conservatrice e liberale, e avere la radicale 
(non voglio dire rivoluzionaria), ma infine la più radicale, progres- 
sista, all'interno, per me è la stessa cosa di un uomo, il quale 
volesse con una gamba andare avanti, e coll'altra indietro, e che 
credesse che con questo opposto indirizzo si possa giungere a 
qualche cosa. Io non comprendo che l'andamento di un governo 
tutto insieme; ed è perciò che io credo che l'on. Depretis debba 
essere convinto che è tempo di cambiare indirizzo alla sua 
politica interna. Ma vorrei far osservare un'altra circostanza, ed è 
che questo cambiamento è indicato dall'andamento di tutta Europa. 

I mutamenti politici che si fanno nello stato attuale dell'Eu- 
ropa, nei diversi paesi, avvengono quasi in massa, o almeno con 
una certa armonia, che ne dimostra la necessità sentita da tutti. 
La Francia stessa si è spaventata della maniera rapida coHa quale 
marciava verso la rivoluzione. 
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Neiraltimo discorso che io ebbi l'onore di pronunciare in que- 
st'aula, io dicevo che la Francia andava recisamente alla rivolu- 
zione. Essa si è ritirata ora un passo indietro; e quando è tor- 
nata ad un ministero, che aveva lasciato indietro nel suo moto, 
evidentemente si è messa a fare una politica più riservata, più 
saggia, e, se non retrograda, almeno stazionaria 

Le vicende politiche sono regolate da norme non meno sicure 
ed irreparabili di quelle che governano i movimenti fisici e di 
tutti gli organismi; ma queste norme non sono a tutti famigliari, 
né quindi a tutti appariscono i gravi pericoli che io prevedo nel- 
rindirizzo politico del governo. 

In quel medesimo giorno che Fon. Pantaleoni pronun- 
ciava questo discorso in Senato, la Camera dei deputati 
intraprendeva la discussione del disegno di legge di modi- 
ficazione alla legge 30 settembre 1873 suirordinamento 
dell'esercito. 

La Commissione, presieduta dal generale Ricotti, inca- 
ricata di riferire intorno a questo disegno, propose alcune 
modificazioni al medesimo, fra cui quella che i due nuovi 
corpi, che si dovevano formare soltanto in caso di guerra, 
fossero già formati in tempo di pace, e che la forza com- 
plessiva dell'esercito, su 12 corpi d'armata, comprendesse 
427,000 soldati, presenti in campo, più 20,000 alpini, 
e 190,000 uomini di milizia mobile, pronti a sussidiare 
l'esercito di prima linea in qualunque operazione di guerra; 
propose, infine, la formazione completa della milizia ter- 
ritoriale. 

Con tali forze (così scriveva Ton. Corvetto nella relazione pre- 
sentata alla Camera il 21 marzo 1882) noi siamo convinti che 
r Italia nostra manterrà degnamente il posto che le compete fra 
le grandi nazioni europee, e non si turberà ad ogni stormir di 
foglia mossa da turbini, che potrebbero apparire suirorizzonte po- 
litico, ma rimarrà ferma come le rocce granitiche delle nostre 
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Alpi, muraglia che oggi solo un saldo esercito, diventato alleato 
della natura, può rendere formidabile. 

La discussione occupò ben 12 tornate della Camera. Su 
225 votanti il disegno dì legge raccolse 193 voti favore- 
voli: i contrari furono 32. 

Diversamente da quel che parrebbe, l'oratore più infiam- 
mato per l'aumento della spesa militare fu un deputato 
dell'estrema sinistra, l'on. Savini, del quale gioverà riferire 
le parole patriottiche: 

Sappia Ton. generale Ferrerò che la maggior parte della re- 
sponsabilità è sua, e che domani il paese avrebbe diritto di dirgli: 
Ella doveva parlare chiaro: se occorrevano 50 milioni, doveva 
chiedere 50 milioni e non venirci a dire che con 25 o 30 si po- 
teva fare egualmente 

Per me acconsentirei anche che si aumentasse poco o molto il 
bilancio della guerra, purché mi si rassicurasse sul conto della 
difesa 

Nel 1877, dopo l'avvenimento del programma di Stradella, fui 
il primo a sostenere in quest'aula l'abolizione della tassa di ma- 
cinato; ma se oggi mi si ponesse il dilemma: o il paese disar- 
mato, il rinvio dell'abolizione della tassa del macinato, io sarei 
il primo a dirvi: si armi il paese {Bravo! Benissimo !){\). 

Considerazioni di ordine politico furono svolte, durante 
la discussione, dall'on. Branca, nella tornata del 27 aprile, 
e dall'on. Di Budini, in quella del 28. 

Il primo così si espresse: 

Nel 1873 io ebbi a dirvi: Non credo che Annibale sia alle 
porte. Oggi invece io credo che le condizioni generali sieno 
mutate^ come credo che le condizioni del nostro bilancio ci per- 
mettano una maggiore larghezza di spese che per lo passato non 
ci era consentita. 



(1) Toruate del 27 o 30 aprile 1882. 



312 CAPO DECIMO 



Le parole dell'on. Di Budini furono queste: 

Non si dimentichi una circostanza grave, non si dimentichi la 
genesi del presente disegno di legge. Vi sono cose un po' diffi- 
cili, un po' delicate: ma tanto la yerità bisogna pur dirla e fa 
bene, con garbo sì, ma dirla. 

Vi sono certi nomi che suonano ancora dolorosi alle orecchie 
di un buon italiano, Egitto, Beilul, Tunisi, Marsiglia, Sfax. Ma 
c'è di più. Ci sono discorsi in certe Delegazioni austro-ungariche, 
per dirlo sotto voce (Si ride), e in certi Parlamenti germanici, 
che veramente non arrecano una grande soddis&zione quando si 
ascoltano. Ebbene, o signori, tutto ciò perchè è avvenuto ? E per- 
chè vie una stampa che ostinatamente ci oltraggia in Europa? 
Perchè tutto ciò? Perchè si considerava e si considera l'Italia 
come un paese che non è in grado di sostenere una guerra; e 
quindi siamo stati trattati come un uomo che non si batte (È 
vero !)' Pensiamo dunque, o signori, a quel che va fatto per trarci 
fuori da questa condizione. 

Per buona sorte il paese si è preoccupato meno degli errori 
commessi dal nostro governo (ed ha forse avuto ragione); si è 
invece assai più preoccupato della nuova situazione, che questi 
errori avevano prodotto, e del modo di farvi fronte. Ha compreso 
che i dolorosi avvenimenti, ai quali ho fatto cenno, erano in parte 
grandissima cagionati da una politica estera interamente sbagliata; 
ma ha compreso altresì che un paese, che sente nobilmente di sé, 
deve mettersi in grado di riparare anche agli effetti di una cat- 
tiva politica. E quindi si è gridato da tutte le parti: ordiniamo 
le nostre difese. Il governo (e gliene va fatta lode), il governo ha 
dato ascolto a queste domande, ed è perciò che l'on. Depretis ha 
compreso la situazione ed ha creduto di dover provvedere alla 
difesa: da ciò i disegni di legge, che ci stanno dinnanzi, e bi- 
sogna essere grati per questo al ministero. 

In Senato la discussione intorno al diserò di legge sul 
riordinamento dell'esercito, avvenuta nelle tornate del 19, 
20 e 21 giugno, fu interamente tecnica e finanziaria. 

Solo un fugace accenno alla politica trovasi nel discorso 
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del generale Luigi Mezzacapo, là ove egli disse che Teser- 
cito doveva essere « completamente » ordinato, perchè senza 
di ciò la politica era « politica non utile, ma politica sba- 
gliata ». 

Su 75 votanti, votarono in favore 60, e 15 contro. 

La discussione intomo alle nuove spese straordinarie mi- 
litari (tornate del 26, 27, 28, 29 giugno), fu anch'essa quasi 
interamente tecnica e finanziaria. Furono notevoli sovratutto 
le dichiarazioni dell'on. Saracco, nella tornata del 26, che 
egli « al di fuori e al di sopra di ogni considerazione poli- 
tica e finanziaria » avrebbe dato il suo voto alla legge, 
esprimendo però il desiderio che « nelle cose militari, come 
nella condotta della politica esteriore, prevalesse e si fa- 
cesse sentire piii spesso una forza direttiva « che tutte 
le unificasse e le convergesse » ad un fine. 

Su questo pensiero l'illustre uomo di Stjato, consapevole 
presago delle alte risponsabilità a cui il governo andava 
incontro, tornò ad insistere nella conclusione del suo di- 
scorso del 28 giugno, mostrando così di essere penetrato 
della importanza delle considerazioni politiche svolte due 
mesi prima, nella medesima aula, sebbene in forma troppo 
ruvida e recisa dal Pantaleoni: 

Per me, o signori senatori (così l'on. Saracco si espresse), 

l'on. Agostino Depretis, mio vecchio amico sempre, amico poli- 
tico a sbalzi, è il Pericle del suo tempo. Io non conosco alcuno 
in questo momento che sia in grado di contrastargli quel posto 
eminente che tiene nel governo dello Stato. Per la qual cosa io 
vorrei che il ministero presieduto dall'on. Depretis tenesse una 
linea di condotta, così nel rispetto finanziario come in quello po- 
litico, ferma, chiara e prudente, una condotta insomma, che 
permettesse agli nomini d^ordine e di libertà^ alieni ed ai- 
borrenti dai partiti estremi, di stringersi intorno a lui ed aiu- 
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tarlo in questi gravi momenti con tutti i mezzi che ciascuno ha, 
colla parola e col voto. 

Frammezzo alle discussioni militari di cui il Parlamento 
italiano ebbe ad intrattenersi, nel maggio e giugno 1882 (1), 
avvenne eziandio la discussione intorno al trattato di com- 
mercio, colla Francia (2). 

Approvato nella Camera francese, il 9 dicembre 1881, il 
trattato era stato presentato dal Gambetta al Senato il 
16 gennaio 1882. 

Nel giorno 25 l'Agenzia Stefani riceveva da Parigi questo 
telegramma poco rassicurante per l'esito del voto: 

Il primo ufficio del Senato elesse due commissarii favorevoli 
airaggiomamento del trattato franco-italiano. La maggioranza 
quindi della Commissione appartiene ai senatori favorevoli all'ag- 
giornamento, finché tutti i trattati siano sottoposti al Senato. 

Credesi che, malgrado l'esito della nomina dei commissarii, il 
Senato ratificherà subito il trattato franco-italiano. 

Incoraggiati dall'opposizione che il trattato incontrava 
presso i protezionisti della Camera alta in Francia, i nostri 
protezionisti della Camera dei deputati tentarono anch'essi 



(1) Tralasciamo di menzionare parecchie altre discusssionì di di- 
segni di leggi militari, come quelli sul reclutamento dell' esercito, 
sulla nuova circoscrizione militare, sul reclutamento degli ufficiali 
di complemento, ecc., che vennero approvati da entrambi i rami del 
Parlamento durante la sessione. 

(2) Questo era stato presentato alla Camera italiana, il 19 novem- 
bre 1881, dai ministri Mancini, Magliani e Berti. La relazione 
ministeriale si chiudeva con queste parole: u Non è a voi, o signori, 
che occorre rammentare come l'equità e la facilità degli scambi con 
le altre nazioni tornino giovevoli al mantenimento di quei rapporti, 
che sono di tanto momento per la conservazione della politica pa- 
cifica e civile a cui l'Italia tende con tutte le sue forze ». 
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di chiedere raggiornamento a tempo indeterminato dell'ap- 
provazione del medesimo. 

A tal fine, nella tornata del 30 gennaio 1882, i deputati 
Nervo e Lualdi, della sinistra parlamentare, svolsero apposite 
interrogazioni ai ministri degli esteri, delle finanze e del 
commercio, 

L'on. Nervo domandò al governo del Ke se esso inten- 
desse valersi della concessagli facoltà di prendere colla 
Francia gli opportuni accordi per mantenere in vigore, oltre 
r8 febbraio 1882, la convenzione di commercio del 15 feb- 
braio 1879 e la convenzione di navigazione del 13 giu- 
gno 1862(1), e in questo caso, se fosse suo intendimento 
di eseguire il disposto dell'art. 4 della legge 30 maggio 1878, 
prescrivente al governo l'obbligo di presentare durante la 
sessione del 1880 un disegno di legge per la revisione della 
tariffa doganale generale. 

D deputato Lualdi, dal suo canto, insistette sull'utilità 
di far precedere alla discussione del trattato di commercio 
colla Francia la pubblicazione dei risultati e delle dedu- 
zioni relative alle inchieste industriali, agrìcole e marittime 
state fatte od iniziate negli ultimi tempi. 

Ad entrambi gli interroganti l'on. Mancini rispose schiet- 
tamente in questi sensi: 

Il ministero, fedele agli assunti impegni, e in conformità delle 
intelligenze che furono stabilite fino dal tempo dei negoziati pel 



(1) La Commissione parlamentare italiana, incaricata di un'in- 
chiesta sulla marina mercantile, non avendo terminato i lavori nel 1881, 
il governo italiano aveva chiesto allora al governo francese di so- 
spendere qualunque negoziato sopra l'argomento della navigazione. 
Venne perciò firmato un atto addizionale al trattato del 3 novem- 
bre 1881, per effetto del quale entrambi i governi assunsero l'impe- 
gno di negoziare una nuova convenzione di navigazione entro il 
31 dicembre 1882. 
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nuovo trattato di commercio colla Francia, attenderà che questo 
trattato ottenga la approvazione del Senato francese, dopo la quale 
egli si crederà in obbligo d'insistere vivamente innanzi a voi, e 
poscia nell'altro ramo del Parlamento, acciò anche in Italia il 
trattato venga approvato. Oggi ogni discussione di merito mi 
sembra immatura ed intempestiva. Verrà il momento in cui sarà 
esaminato il merito intrinseco di quelle stipulazioni, ed io confido 
che rimarrà luminosamente dimostrato quanto esse siano conve- 
nienti alla prosperità commerciale ed industriale ben intesa di en- 
trambi i paesi. 

Siccome però è imminente il giorno 8 febbraio, epoca nella 
quale scadono i trattati attualmente in vigore, così è necessario 
che si proceda ad una proroga ulteriore, mancando il tempo ma- 
terialmente necessario, specialmente a causa della crisi sopravve- 
nuta in Francia (1), pel conseguimento delle connate approvazioni. 

Vi è però questa differenza : che il nostro governo si trova già 
munito delle necessarie facoltà per consentire ad una proroga sino 
al 81 maggio, mentre il governo francese ha bisogno di conse- 
guirle per legge. Ma già tra i due governi si è d'accordo, e ne 
abbiamo avuta anche ieri la conferma per mezzo del rappresen- 
tante della Francia in Boma, intomo alla convenienza dì chiedei^ 
immediatamente anche da parte del governo francese queste mag- 
giori facoltà, e quindi di consentirsi ad una proroga sufficiente 
alla discussione e all'approvazione del trattato tanto in Francia 
che in Italia. 

Ci si è domandato se e quando presenteremo il disegno di legge 
relativo alla revisione della tarif^ generale, in esecuzione dell'art. 4 
della legge 30 maggio 1878. A me importa far osservare agli 
onorevoli interroganti che la revisione di questa tariffa, che da 
tanto tempo si trova ordinata, non è destinata ad esercitare veruna 
influenza sopra il trattato, che si trova ormai concluso con la 
Francia, e non vi ha quindi necessità che essa preceda la discus- 
sione del trattato stesso, ciò che per altro sarebbe impossibile. Noi 
adempiremo all'obbligo che ci venne imposto con quella legge, 
dopo l'approvazione del trattato con la Francia 



(1) In seguito alla caduta del ministero Gambetta (26 gennaio). 
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Ci SÌ è pure espresso il desiderio di sospendere la discussione e 
quindi l'approvazione del trattato, sino a che non possano compiersi 
alcune inchieste pendenti e pubblicarsi i risultati delle medesime 

Ora a me sembra che questa non sia altro che una proposta, 
sotto cui si cela una forma cortese di revisione del trattato. D'al- 
tronde ninno crederà alla possibilità che in Francia si concedano 
facoltà di poter prorogare per lungo tempo i trattati. Si è veduto 
che le facoltà accordate al cessato gabinetto erano ristrette in 
termini angustissimi. Laonde se dovesse precedere la pubblicazione 
dei risultati di queste inchieste, ciò importerebbe un lungo ritardo 
ed una indefinita riserva di discutere in epoca ben lontana il trat- 
tato di commercio con la Francia. Ora tale non è, e non può es- 
sere l'intendimento del governo; noi non potremmo, col metodo 
suggerito dagli onorevoli interroganti, consentire a questo ritardo 
indefinito, il cui risultato sarebbe quello dì lasciar cadere gli scambi 
copiosissimi tra la Francia e l'Italia sotto l'applicazione delle 
tariffe generali, il che sarebbe una grande calamità per il com- 
mercio dei due paesi. 

Le incertezze in Francia non cessarono così tosto, come 
il telegramma dell'ufficiosa Agenzia Stefani faceva preve- 
dere. La Commissione senatoria si divise in due parti poco 
disugnali, perchè dei suoi membri, 10 furono d'avviso che 
si dovesse approvare il trattato, e 8 che dovesse respin- 
gersi senz'altro. 

Finalmente, il 23 marzo, il rapporto della Commissione, 
compilato dall'on. Teisserenc de Bort, fu presentato al Se- 
nato, il quale intraprese a discutere il trattato il giorno 28, 
e il 1*^ aprile lo approvò con 165 voti contro 95. 

La discussione si mantenne compiutamente nella sfera 
tecnica. 

Conforme all'impegno preso dall'on. Mancini, nel suo di- 
scorso del 30 gennaio, egli non tralasciò di invitare la 
Commissione della Camera a voler presentare senza indugio 
la relazione. 
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Questa fa presentata nella tornata del 26 aprile. 

La discussione incominciò il 2 maggio e durò, non in- 
terrotta, sino a tutto il 9. Essa porse occasione a parecchi 
fra gli oratori più ragguardevoli di entrare nel campo po- 
litico e di esprimere i loro sentimenti avversi o amichevoli 
alla Francia, provocando così importanti dichiarazioni dal 
ministro degli esteri. 

Nel novero dei primi Ton. Sperino, membro della Com- 
missione, rappresentante di un collegio del Piemonte, e 
appartenente alla sinistra parlamentare. Ostile al trattato, 
perchè dannoso, secondo lui, agli interessi economici italiani, 
egli lo combattè aspramente per fini politici. Le sue parole, 
nella tornata del 2 maggio, furono del seguente tenore: 

... La Francia, si dice, farà la guerra allltalia se il trattato 
franco-italiano non sarà approvato. Esaminiamo freddamente questa 
dilicata quistione. Non richiamerò alla vostra memoria la con- 
dotta della Francia in questi ultimi anni ; dovrei parlarvi di fatti 
dolorosi, di atti molto ostili; voglio dirvi soltanto che, passando 
a rassegna gli atti del governo francese e gli scritti del giorna- 
lismo di ogni partito, vi scorgerete un'alternativa di cose piace- 
voli e di cose spiacevoli, quasi a forma di una febbre intermittente; 
ma se osservate con diligenza i momenti, in cui la Francia agì 
coiritalia, ora col fiele, ora col miele, trovate che essa ha sempre 
avuto lo scopo di tenere l'Italia vincolata alla Francia per impe- 
dire ch'essa possa trovare altrove amici ed alleati, e far sì che 
essa rimanga isolata. Questo fatto è evidente per chi esamina la 
storia degli ultimi anni, e dimostra apertamente gli intendimenti 
poco benevoli della Francia per l'Italia. 

Voi tutti ricordate il detto di quell'uomo insigne che fu il 
Thiers; voi tutti sapete che quel concetto è comune a tutti i 
Francesi di qualsiasi partito. Tutti dicono: l'unità d'Italia nuoce 
alla Francia ; è meglio avere per vicini piccoli Stati che una na- 
zione unita, la quale potrebbe divenire forte e potente. 

Se poi alcuno di voi ne dubitasse ancora, io lo invito a leg- 
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gere la relazione al Senato francese, ove troverà il seguente brano 
che dovrebbe essere molto istruttivo per l'Italia: « Ce n'est pas 
impunément qu'on organise un grand État à ses portes, que l'on 
réunit en une seule partie des populations divisées, séparées par 
des douanes, et au noiilieu desquelles la grande industrie ne peut 
s'organiser, iaute d'un marche assez étendu pour déboucher ses 
produits r>. 

Parole, signori, che dovrebbero rimanere scolpite a grossi ca- 
ratteri nelle aule del ministero d'Italia. 

Sì, l'Italia non può sperare una vera, solida amicizia colla Francia 
malgrado i moltissimi milioni inviati dall'Italia alla Francia dal 
1848 in poi ; la Francia ci dà segni di benevolenza, quando vi 
trova il suo interesse, quando vuol far vedere alle nazioni civili 
che la razza latina deve stare unita; ma il suo modo di proce- 
dere, sovente ostile verso di noi, avrebbe già dovuto dimostrarci 
che la Francia non è amica dell'Italia. 

Ma sapete voi quando la Francia cercherà di dividere nuova- 
mente le popolazioni italiane ? Essa noi potrà fare che in un caso 
solo: quando, cioè, l'Italia per lusinghe francesi, e per ripetuti 
atti di debolezza, avrà perduto ogni prestigio all'estero e non avrà 
più la stima delle potenze civili; quando la Francia avrà, col 
presente trattato, ridotto l'Italia alla diminuzione considerevole 
del lavoro e della produzione nazionale; quando l'Italia impove- 
rita, debole, sfiduciata, si troverà nell'isolamento. Allora, ma al- 
lora soltanto, la Francia ci dimostrerà di che natura è la bene- 
volenza che ora ci trascina a firmare un trattato funesto al paese. 

La vittoria economica, che ora la Francia otterrà sull'Italia, 
sarà il preludio della vittoria che ella cerca di avere contro la 
unità italiana. Signori, che ha fatto la Francia? Essa respinse il 
trattato del 1877, perchè, come leggesi nella relazione alla Ca- 
mera dei deputati: « Il trattato del 1881 sottoposto alla vostra 
approvazione è più giusto di quello del 1877, il quale fu respinto 
perchè il Parlamento non aveva ancora elaborato la nuova ta- 
rila generale ». 

Ebbene, la tariffa generale italiana, che il ministero promise di 
rivedere e presentare al Parlamento, nel 1880, non fu ancora 
emendata; quindi noi dobbiamo ritardare l'approvazione deltrat* 
tato fino a quando avremo la nuova tariffa generale compiuta. 



1 
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Poi il ministro francese disse: 

« Noi non vogliamo mescolare le questioni politiche con le que- 
stioni economiche, noi desideriamo anzi che le une e le altre ri- 
mangano al loro posto e sieno regolate ciascuna a suo tempo ». 

Dunque anche noi dobbiamo accettare in tutto e per tutto la 
lezione dataci dalla Francia; così facendo seguiremo Tesempio del 
Gladstone, il quale dovrebbe essere il nostro grande maestro, nel 
considerare essere trascorso il perìodo dei trattati pei grandi paesi, 
e dell'Olanda, che respinse il trattato colla Francia, e che ora sta 
negoziandone un altro. 

Sarà poi un gran male per l'Italia ritardare per pochi mesi, 
fino al 1^ gennaio 1883, in cui si potranno conchiudere contem- 
poraneamente i due trattati di commercio e di navigazione P Tutto 
ci dimostra che ne ridonderebbe un gran vantaggio all'Italia e 
che noi dobbiamo pensarci seriamente. 

Protezionista come lo Sperino, e appartenente anch'egli 
alla deputazione piemontese e alla medesima parte politica, 
l'on. Nervo, nella tornata del 4 maggio, combattè egual- 
mente il trattato per ragioni economiche, premettendo però 
questa dichiarazione: 

Debbo fare una dichiarazione prima di accingermi a dirvi il 
mio modo di vedere sul presente trattato di commercio, e questa 
dichiarazione tende a manifestare la mia simpatia per il nobile 
popolo, col quale il governo ha stipulato il trattato. Non intendo, 
con ciò che starò per dire relativamente alle questioni che questo 
trattato suscita, non intendo, dico, di fare un atto ostile che possa 
menomare la simpatia e l'amicizia che ho per quel popolo; io 
non dimentico che l'Italia deve molto alla Francia; ma io ho 
troppo alto concetto degli elevati sentimenti dei reggitori di quel 
popolo, e di quel popolo stesso per poter credere che essi, perchè 
ci hanno aiutato a risorgere dal nostro secolare letargo politico, 
vogliano pretendere che l'Italia comprometta talmente il suo av- 
venire da scemare e quasi distruggere quella legittima influenza 
alla quale ha diritto fra le grandi nazioni. 
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Nella medesima tornata Ton. Boselli, di destra, manifestò 
sentimenti anche più amichevoli, diremo anzi, entusiastici, 
verso la Francia. 

Facendo plauso al ministero perchè avesse separato il 
negoziato della convenzione marittima da quello del trat- 
tato di commercio, non stipulando nel medesimo tempo gli 
uni e gli altri patti, il giovane ed eloquente oratore pre- 
sentò un ordine del giorno inteso a stabilire che col 31 di- 
cembre 1882 dovesse cessare di avere effetto la convenzione 
marittima (13 giugno 1862), da lui giudicata la peggiore, 
per r Italia, tra le possibili convenzioni, « il privilegio 
della bandiera estera a danno della bandiera nazionale ». 
Ponendo poi a se stesso il quesito se non esistesse il pe- 
ricolo che si entrasse in una via pericolosa, e si andasse 
incontro a dolorose rappresaglie, l'on. Boselli uscì in queste 
inspirate parole: 



Io so che la storia ci dà esempi di rappresaglie marittime, 

spinte anche ad estremi molto aspri e molto deplorevoli. Io so 
pur troppo che neppure il progresso della civiltà moderna c'è 
guarentigia tale che ci salvi in modo assoluto da questi pericoli. 
Io dichiaro sinceramente che il giorno, in cui sotto qualsiasi forma 
si cominciasse una guerra di rappresaglia tra noi e la Francia, 
a me parrebbe un giorno funesto, sentirei spezzarsi qualche parte 
dell'anima mia. La Francia, per ogni italiano, non è soltanto la 
Francia di Campoformio, di Mentana o di Tunisi; ma è di più 
ancora la Francia dell'89, nei cui principii parlano, operano e pro- 
grediscono le società moderne; è la Francia che fii ospitale agli 
esuli italiani nei tempi tristi delle nostre sventure ; è la Francia 
di Magenta e di Solferino (Bene! Bravo!). 

Dal giorno in cui Dante Alighieri andò egli pure leggendo 
nel « vico degli strami »; dal giorno delle ispirazioni di Val- 
chiusa, fino ai giorni in cui Pellegrino Eossi e Guglielmo Libri, 
contemperando insieme il genio di due nazioni sorelle, segnavano 

91 — Cbula. Pag. di Storia contemp. — 3^. 
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vie luminose nelle scienze morali e nelle scienze positive, un'in- 
timità intellettuale vive e vivrà sempre tra la Francia e noi. 

Il Manzoni ha rappresentato i sentimenti che legano insieme 
l'anima dei due popoli con una pagina stupenda, in cui si dice 
come da ogni italiano la Francia si veda, si abbandoni e si ri- 
vegga con quello stesso afietto con cui si vede, si rivede e si ab- 
bandona una seconda patria. Tutto ciò io sento e rammento. Ma 
se mai venisse il giorno in cui queste lotte intemazionali di rap- 
presaglie economiche e marittime dovessero riaprirsi, in quel 
giorno, signori, ciascuno dovrà aprire ed esaminare il libro del 
tornaconto, e tra noi e la Francia i danni si pareggerebbero. 

È doloroso, io lo sento in tutta l'amarezza dell'animo mio, il 
parlare di questo argomento; ma a me pare che se è bella, cara 
e sublime la fede nei grandi ideali, noi non possiamo però tra- 
scurare l'essenza dei fatti 

La grave questione sollevata dall'on. Boselli — sulla 
quale dovremo ritornare a suo tempo — fu ripigliata in 
un'altra tornata dall'on. Sidney-Sonnìno, che non seppe 
lasciarsi sfuggire il destro di dire una parola acerba ri- 
spetto alla Francia e all'on. Mancini. 

La Francia in questa questione della navigazione (così egli 

si espresse), si è appartata da tutto il resto d'Europa. Quindi c'è 
qui anche una quistione politica. 

Il fare da noi dei patti assolutamente per conto nostro con la 
Francia, senza collegare un po' a questo riguardo la nostra azione 
con quella delle altre potenze europee, e specialmente di qtielle 
con cui abbiamo più intime relazioni d'amicizia^ a me pare 
un atto impolitico, un continuare in quel sistema di politica so- 
litaria^ che già ci ha fatto tanti danni. 

Io credo e ritengo che sia anche opinione della maggioranza 
della Camera, che di fronte alla Francia il trattamento della na- 
zione pili favorita in materia di navigazione non ci convenga af- 
fatto. Può essere una concessione da farsi in scambio di altre 
concessioni che ci faccia la Francia. Non lo so. È questione da 
riservarsi ; ma per se stessa la concessione è tutta a nostro svan- 
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taggio. Imperocché la Francia non concede nulla a nessuno, e il 
godere del trattamento della nazione più sovente non ci serve a 
nulla; mentre noi concediamo con ciò alla Francia molte cose 
che già abbiamo concesse ad altre nazioni. 

La controversia su questo dilicato argomento fu tron- 
cata dall'autorevole parola di Ubaldino Peruzzi, il quale 
recò a notizia della Camera che Ton. ministro Mancini, 
interpellato dalla Commissione, aveva risposto che, avanti 
il 1° luglio 1883, avrebbe presentato un disegno di legge 
inteso ad approvare una nuova convenzione di navigazione 
colla Francia, o un disegno di legge inteso ad autorizzare 
il governo a concedere ad essa in fatto di navigazione il 
trattamento della nazione più favorita, e che frattanto fino 
a quel tempo, e non oltre, sarebbe rimasta in vigore la 
convenzione del 1862. 

Ed ora vediamo in quali termini l'on. Mancini, nella tor- 
nata del 6 maggio, svolse le ragioni politiche, le quali, 
oltre alle ragioni economiche, dovevano indurre la Camera 
a dare il suo partito favorevole al trattato. Ecco le sue 
testuali parole: 

Prima di chiudere il mio discorso, consentite, o signori, che 
io vi trattenga ancora alcuni momenti per esporvi le considera- 
zioni politiche, onde realmente è mosso il governo nel proporvi 
l'approvazione di questo trattato. Coloro i quali considerano la 
nostra convenzione commerciale colla Francia, come un male pò- 
liticamente necessario^ lasciatemi dir la parola, come un sacri- 
fizio che l'Italia s'impone per vivere in pace ed armonia 
colla nazione vicina^ e perciò reputano offesi non solo i nostri 
interessi, ma alcuni non dubitarono di aggiungere fin la dignità 
nazionale, costoro, signori, permettete che io lo dica francamente, 
si collocano da un punto di vista assolutamente erroneo e del 
tutto fallace. Se così fosse, non io, di cui spero che la Camera 
conosca i sentimenti attestati da una vita intera, ma tutti i miei 
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colleghi indistintamente in un gabinetto liberale, non oserebbero 
al certo di farsi meco consiglieri di una politica pusillanime e 
del tutto indegna di una gi-ande nazione. 

Non parliamo della dignità, parola abusata in questa discus- 
sione, il cui sacrificio dev'essere impossibile anche a fronte di 
qualunque minaccia, o grave detrimento di ogni specie d'interessi; 
ma se anche solo potesse dimostrarsi che il trattato stipulato con 
la Francia fosse tale da danneggiare o ferire al vivo la prospe- 
rità economica del nostro popolo, non vi sarebbe riguardo né con- 
siderazione politica, che potrebbe indurci a subirlo ed a raccoman- 
darlo alla vostra approvazione. Coloro, che attribuiscono alla 
conclusione del trattato una interpretazione politica, mostrano di 
comprendere assai male la politica del governo, la quale, io colgo 
questa occasione per dichiararlo ancora una volta, è stata ed è 
una politica prudente e conciliativa quant'altra mai, ma nel tempo 
stesso severa e gelosa non solo dell'onore e della dignità, ma fino 
della suscettibilità nazionale, nei limiti in cui essa è legittima; 
ed abbiamo la coscienza che in tutte le occasioni non abbiamo 
mancato di difenderla e di preservarla. 

Del resto anche il ministero francese avanti quel Parlamento 
ebbe a dire, che le questioni politiche con le commerciali non 
debbano confondersi, che le une e le altre debbano rimanere al 
loro posto e a tempo debito coi relativi criterii risolversi; cosicché 
trovansi d'accordo ambo i governi ad escludere qualunque in- 
fluenza sulla convenzione commerciale dello stato delle relazioni 
politiche fra i due paesi. 

Ma d'altra parte consentitemi di aggiungere, o signori, che sa- 
rebbe altrettanto erroneo disconoscere, anche negli accordi econo- 
mici, una virtù feconda di benefizi politici. Quando si stipula un 
trattato commerciale, indipendentemente dalla volontà delle per- 
sone, e dallo scopo che si propongono i governi, gli accordi com- 
merciali, i quali introducono e moltiplicano più intime relazioni 
economiche fra i due paesi, per loro propria natura producono 
certe conseguenze, che nessuno può impedire, e queste conseguenze 
non possono essere che benefiche e reciprocamente vantaggiose a 
entrambi i paesi. Gli eflfetti politici degli accordi economici sono 
appunto questi. Dalla loro applicazione si svolge un'influenza ne- 
cessaria sopra le relazioni internazionali, le addolciscono, le mi- 
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gliorano, imperocché creando una maggior solidarietà e comu- 
nanza di interessi e di intraprese, non possono che divenire 
coefficiènte di concordia e di buone intelligenze. 

La facilità e la frequenza dei contatti moltiplicano i bisogni, 
€ i bisogni producono i reciproci aiuti, e quindi necessariamente 
generano benevolenza di sentimento e di tendenze amichevoli, de- 
siderio reciproco di vivere in pace e concordia. 

Così può sperarsi, o signori, il ritorno spontaneo ad un riesame 
imparziale delle cause di deplorati dissensi, e ad un più equo e 
benevolo riconoscimento dei rispettivi diritti ed interessi dei due 
popoli. Così verrà a svolgersi progressivamente uno spirito di con- 
ciliazione, e potrà prodursi, non ne dubito, un graduale miglio- 
ramento anche nelle relazioni politiche fra i due paesi. 

Ponete invece la ipotesi contraria (che sia lontana!), cioè che 
quasi con un voto di dispetto potesse negarsi l'approvazione di 
un trattato, di cui abbiamo esaminato il metìto, e che abbiamo 
trovato non lesivo degli interessi importanti del nostro paese, anzi 
fecondo di vantaggi; lascio a voi considerare quale significato 
avrebbe, e quale effetto potrebbe produrre nei rapporti intema- 
zionali dei due paesi un avvenimento somigliante. 

Io sono persuaso che nessun membro di questa Camera, nel suo 
amore alla patria, mancherà di pensarci nel momento del voto. 
L'approvazione del trattato non sarà un voto politico, ma produrrà 
naturalmente benefici effetti anche nell'ordine politico. 

A compimento della importante discussione, stimiamo 
pregio dell'opera riferire eziandio le avvertenze politiche 
deirillustre presidente della Commissione, on. Peruzzi, che 
nella sua lettera del luglio 1881 al direttore della Bevue 
politique et littérairej si era così nobilmente adoperato, 
sebbene con scarso frutto, a ridestare le simpatie della 
Francia verso l'Italia. 

La rassegnazione, signori (così egli parlò), è il sentimento col 
quale la Commissione vi ha riferito intorno al trattato 

Vi prego di considerare, a spiegazione del fatto, come questo 
trattato colla Francia abbia la disgrazia di essere stato stipulato 
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in condizioni non buone per chi lo negoziò, in condizioni assai 
vantaggiose per coloro i quali hanno interesse a mettere ostacoli 
alla sua approvazione. Bammentate prima di tutto, signori, come 
un certo risentimento assai facilmente spiegabile fosse rimasto in 
Italia per il fatto di un trattato concordato fra i negoziatori del- 
l'uno e dell'altro paese, approvato dall'uno e dall'altro ramo del 
Parlamento italiano, accolto da una mozione sospensiva al suo 
ingresso nel Parlamento francese. 

Inoltre, senza entrare in politica, mi permetto di fare un'av- 
vertenza storica. Assai singolare è la storia del trattato del 1877. 

I negoziati di quel trattato furono cominciati con un ministero, 
che passava per essere in Francia piuttosto amico all'Italia; ma 
incontrarono gravi difficoltà. Succeduto a quel ministero quello 
presieduto dal duca de Broglio, che passava per essere tutt'altro 
che amico e benevolo all'Italia, il trattato potè essere stipulato. 

La opposizione liberale (io stesso duca de Broglie lo ricordava 
non ha guari nel suo ultimo discorso intomo agli afi&ri tunisini) 
rimproverava a quel ministero la poca simpatia per l'Italia, per 
effetto della quale comprometteva l'accordo fra i due paesi. Ed 
era il ministero de Broglie che stipulava il trattato con una sol- 
lecitudine, che gli fu poi rimproverata quando jbsso fu discusso 
nel Parlamento francese. Ritoniò al potere il partito liberale 
francese, ed il trattato fu respinto in un modo che dispiacque in 
Italia, tantoché ne fu fatto argomento di un'interpellanza in questa 
Camera. Fu poi la Francia, è vero, che cercò di riaprire i negoziati. 

Un avversario del trattato, Ton. Sperino, fa di questa iniziativa 
francese un argomento contro il trattato. Non v'ha dubbio che 
diplomaticamente fu la Francia che in modo ufficiale rannodò le 
trattative; ed ufficialmente doveva essere così per virtù dell'or- 
dine del giorno con cui fu conchiusa la discussione nel Parla- 
mento francese, il quale invitò il governo a negoziare con l'Italia 
per modificare il trattato del novembre 1877. 

Non poteva dunque avvenire altrimenti, perchè il trattato non 
era respinto, ma sospeso, come vorrebbero che si facesse per quello, 
che stiamo disputando, molti di coloro, i quali hanno presentato 
ordini del giorno come conclusione ai loro discorsi avversi al trat- 
tato del 3 novembre 1881. 

Credo d'esser nel vero affermando che la deliberazione del Par- 



i 
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lamento francese produsse un'impressione sgradevole nella nazione 
italiana; tanto che, se il ministero italiano avesse ufficialmente 
riannodato pel primo le trattative colla Francia per il trattato, 
questo correrebbe gravissimo rischio, ancorché economicamente 
buono, di naufragare in quest'aula; ed io confesso che, benché 
vecchio, a meno che lo ritenessi utilissimo all'Italia, avrei avuto 
un gran prurito di dare anch'io un voto contrario. 

E sono del pari convinto che il ministero non sarebbe sfuggito 
a censure vivissime del Parlamento e del paese, qualora avesse 
provocato questa discussione nel Parlamento italiano prima che 
il trattato del 3 novembre avesse conseguito in Francia l'appro- 
vazione della Camera e del Senato. Questo fatto ha probabilmente 
diminuito quel sentimento d'irritazione che ho ranmientato; ma 
è innegabile che quella impressione è lungi dall'essere intieramente 
cancellata. E poi piove sul bagnato; perchè la sospensione del 
trattato del 1877 per parte della Camera francese non fu che una 
pioggetta, cui tennero dietro i diluvi dell'anno passato di Tunisi, 
Marsiglia, ecc. 

Tutto ciò ha creato un'atmosfera poco propizia a qualunque 
negoziato colla Francia. Non "bisogna farsi illusioni: nel paese 
oggi ìion è simpatico un patto stretto con un governo^ dal 
quale^ a ragione od a torto^ i più, credono che non siamo stati 
trattati da amici. 

Addivenutosi allo squittinio segreto, nella tornata del 
19 maggio, il trattato venne approvato con 172 voti. I voti 
contrari furono 86. 

Più breve fu la discussione in Senato. Essa ebbe termine 
in due sole sedute (13 e 14 maggio). Il risultato della vota- 
zione segreta fu il seguente : voti favorevoli 90 ; contrari 15. 

Uno solo dei membri dell'alto consesso entrò in materia 
politica, il senatore Alessandro Eossi, ardente protezionista. 
E lo fece nei seguenti termini: 

Tratto a concludere oramai, per quanto grande sia il rispetto 

e la stima che io professo agli uomini che ci governano, io dico 
loro: col trattato voi fate una cattiva politica. 
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Io ho letto attentamente le parole pronunciate dall' on. Man- 
cini alla Camera dei deputati, ed ho notato due periodi. Uno è 
questo: 

« Coloro che attribuiscono alla conclusione del trattato una in- 
terpretazione politica, mostrano di comprendere assai male la po- 
litica del governo, la quale, ecc. ecc. ». 

L'altro che segue subito dopo è questo: 

« L'approvazione del trattato non sarà un voto politico, ma 
produrrà naturalmente benefici effetti anche nell'ordine politico ». 

Io ci ho pensato tutta una notte a questi due periodi, e non 
sono stato capace di spiegarmi il senso di quelle parole, e come 
vadano cuciti insieme. 

« Ragioni politiche » ho udito mormorarsi da alcuno. Ebbene, 
si comprese il patriotismo italiano nel compromesso del 1862, 
dopo Solferino; non si comprenderebbe un compromesso politico 
nel 1882, e non ne dico le ragioni. Il Senato le indovina, o per 
meglio dire le conosce, come le conosce il governo. 

Ma havvi egli un Eegno d'Italia a riconoscere ? Abbiamo noi 
il nemico alle porte? Ma donde i timori inesplicabili, quando ve- 
diamo la Eumania resistere a firmare il trattato coli' Austria? 
Nato da ieri, quel giovane Regno, con un'armata di contadini, 
ma cuor di nazione, resiste all'Austria. 

Si può mai essere militarmente forti, finanziariamente ed eco- 
nomicamente deboli? 

Vogliamo essere teoricamente coi Tedeschi, e subbiettivamente 
coi Francesi? 

Quale valore potrà avere la nostra alleanza? diveniamo noi 
il prezzo di un componimento politico fira terzi? 

Io dico di più: il paese non si sente attratto nell'orbita della 
Repubblica francese. 

D mondo elegante, i sarti aristocratici, i saloni dorati, saranno 
tratti verso Parigi. Io lo deploro, perchè credo che l'Italia basti 
a se stessa; non ha bisogno di trattati di commercio per farsi 
venire fino i fiori freschi da Parigi; ma nego che, oggi almeno, 
esistano in Italia simpatie politiche verso la Francia ; e se ce ne 
sono, dico che sono simpatie impure, e che noi col trattato di 
commercio queste potremmo accrescere, incoraggiando i partiti 
estremi. 
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L'on. Mancini si ristrinse a protestare contro le parole del 
Rossi, appellandosi al giudizio del Senato, « il quale (furono 
queste le sue parole) fa scrupolosamente custodire e degna- 
mente apprezzare quanto vi è di delicato e di sensibile nei 
legami, ai quali si attengono le relazioni di amicizia e di 
benevolenza tra grandi popoli, che sono indubitatamente 
precipui fattori, in senso favorevole e dannoso, della pace 
e della civiltà del mondo ». 



IX. 



n 15 maggio 1882 il Journal officiel de la Bépublique 
frangaise e la Gazzetta ufficiale del Begno d'Italia pub- 
blicavano le leggi e i decreti, che rendevano esecutorio il 
trattato di commercio fra i due paesi, concluso a Parigi 
il 3 novembre 1881. 

In quel medesimo giorno la stipulazione del trattato di 
alleanza fra l'Italia e le potenze centrali era definitiva- 
mente assicurata; e il principe Enrico VII de Eeuss, am- 
basciatore di Germania presso la Corte di Vienna, il quale, 
per incarico del suo governo, aveva partecipato ai negoziati 
condotti dal conte Kalnoky e dal generale Eobilant, espri- 
meva la sua intima contentezza per il risultato ottenuto, in- 
dirizzando all'ambasciatore italiano queste parole, della cui 
sincerità né l'uno né l'altro potevano dubitare: QueDieu 
bénisse cette oeuvre de paix! 

A dir vero, le prime dichiarazioni del conte Kalnoky, 
verso la metà di febbraio (1), erano state così categoriche. 



(1) Vedi a pag. 279. 
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che, ad onta dell'invito rivolto all'on. Mancini di meglio 
« precisare » i suoi concetti, il conte de Launay, al quale 
le dichiarazioni del ministro austro-ungarico erano state 
comunicate, aveva dovuto confessare con profondo ranuna- 
rico « qu'il ne semblait plus y avoir d'espoir qu'il les 
modifierait ». 

Qualunque potessero essere, del resto, le opinioni per- 
sonali del conte Kalnoky rispetto all'Italia, egli aveva però 
un'intelligenza troppo elevata per non comprendere tutto 
il vantaggio che l'Austria-Ungheria poteva ritrarre da una 
alleanza con lei, dinanzi ai pericoli futuri di un contrasto, 
non solo possibile, ma probabile, colla Bussia. 

È vero che a Vienna si faceva molto calcolo sull'alleanza 
colla Germania. Ma, senza dire che questa potenza poteva 
essere contemporaneamente impegnata in una lotta colla 
Francia, non vi era forse qualche inconveniente nel porre 
tutto intiero il proprio gioco su di una sola carta? 

Che cosa chiedeva poi in fin dei conti l'Italia? 

Che l'Austria le guarentisse il proprio territorio nel caso 
di una aggressione straniera, come l'Italia dichiaravasi 
pronta a guarentire il territorio austro-ungarico ; e che la 
medesima reciprocità fosse stabilita per la tutela degli in- 
teressi generali di entrambi. 

Secondo ciò che in progresso di tempo si venne a sa- 
pere, il conte Kalnoky cedette riguardo al primo punto, 
concernente la scambievole guarentigia territoriale (1); e 



(1) Ciò apparisce chiaro dalle parole dette nella Camera, il 4 dicem- 
bre 1891, dal marchese Di BuDiNt, allora ministro degli affari esteri 
u Se mai venisse un giorno in cui Tunità, e non vi è unità senza 
Boma, Tunità, dico, e Tindipendenza della nostra patria fossero mi- 
nacciate, rimpero austro-ungarico sarebbe ai nostri fianchi per dir 
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cedette tanto più di buon grado in quanto che egli in- 
tendeva di domandare, come poi domandò, che non solo 
il trattato, ma l'esistenza stessa del trattato rimanesse 
segreta. 

Riguardo al secondo punto, pare che il conte Kalnoky 
non facesse obbiezioni, se dobbiamo argomentarlo da quanto 
si legge in una lettera del conte de Launay del 31 marzo : 
«* Il y a tout lieu de se féliciter du premier résultat d'avoir 
gagné l'assentiment personnel du comte Kalnoky ». 

Rimaneva a guadagnare eziandio il consenso del prin- 
cipe di Bismarck: poiché si era rimasti intesi che un iden- 
tico trattato si sarebbe firmato fra le tre potenze. 

Il gran cancelliere tedesco aveva finalmente cessato di 
diffidare dell'Italia. Non è anzi improbabile che abbia con- 



fenderci ». A questo proposito l'on. Cavallotti, nella tornata sus- 
seguente, raccontò che, discorrendo in privato col ministro Mancini 
e col ministro Crispi, si era sentito fare simiglianti dichiarazioni. 

Per quanto risguarda il Crispi, ne troviamo la conferma a pagina 
799 del suo scritto « Italy and France », inserto nella Contemporary 
jRewiew del giugno 1891. 

Aggiungeremo che il Vaticano, quando potè sapere con certezza 
che nel trattato della Triplice era implicitamente inclusa la guaren- 
tigia degli antichi Stati papali, usò di tutta la sua influenza, perchè, 
rinnovandosi il trattato, vi si inserisse una riserva in proposito : « Ce 
n'est un secret pour personne (scriveva un ex-diplomatico nel Fi- 
garo del 22 luglio 1891), que la diplomatie pontificale a use de tous 
les moyens en son pouvoir pour obtenir que, dans le traité d'al- 
liance, on ìntroduisit quelque róserve sur la question de Rome. On 
dit que le renouvellement de la Triplice s'est fait avec si peu 
d'égards méme extérieurs pour le Saint-Siège, que Leon XIII n'a 
pu faire moins que d'en ressentir un vif mécontentement... La Pa- 
pauté se considère donc non seulement comme congédióe par la 
Triplice, mais encore elle se voit atteinte par celle-ci dans ses inté- 
re ts et rangée au nombre des adversaires ». 
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trìbuito a vincere gli scrupoli del ministro austro-ungarico 
circa la guarentigia, senza veruna limitazione, del territorio 
appartenente air Italia. 

Però, come più innanzi vedremo, egli non credette di as- 
sentire egualmente alla domanda della reciprocità nella di- 
fipsa degli interessi comuni. 

La risposta del principe giunse a Vienna VS di aprile, 
e in quello stesso giorno il conte Kalnoky ne informò il 
generale Eobilant, soggiungendogli che gli avrebbe fra 
breve comunicato un progetto di trattato. 

Su questo argomento il conte de Launay scriveva da 
Berlino in data del 13 aprile: 

Hier je me suis assuré des dispositions lei. Il résulte que l'ac- 
cord est établi sur la base essentielle de nos propositions^ qu'il 
ne resterait plus à s'entendre que sur les détails de rédaction et 

qu'on espère arrìver à une conclusion avant la fin de mai Au 

point où en sont les choses, l'alliance est plus dangereuse à éviter 
qu'à conclure 

Il giorno prima (12 aprile) il conte Kalnoky consegnava 
al conte Robilant, per essere trasmesso al ministro Mancini, 
il progetto di trattato. 

Premessa la dichiarazione che la triplice alleanza si pre- 
figgeva per iscopo il mantenimento della pace europea (1), 
e che le alte parti contraenti dovevano astenersi, non solo 
da qualunque provocazione e ostilità, ma da tutto ciò che 
potesse creare in apparenza- un antagonismo e generare 
diffidenza e contrasti (2), si stabiliva che esse si guaren- 
tivano a vicenda la loro integrità territoriale, promettendo 



(1) Discorso Kalnoky, neUa Delegazione ungherese, 31 otto- 
bre 1882. 

(2) Discorso Mancini, Camera dei deputati, 13 marzo 1883. 



ADESIONE DELL'ITALIA ALL'ALLEANZA AUSTRO-GERMANICA 333 

di seguire concordi una politica conservatrice all'interno, 
al fine di rafforzare il principio monarchico, e assicurare 
in tal guisa il mantenimento intatto dell'ordine sociale. 

Un articolo speciale del trattato fissava la durata del 
medesimo a cinque anni. 

Finalmente il progetto di trattato determinava quali fos- 
sero gli obblighi degli alleati, secondo che l'attacco venisse 
da uno o due lati simultaneamente (1). 

Seguivano alcune clausole segrete, specificanti il con- 
tegno da tenersi da ciascuna potenza en cas d'agression. 

Al conte de Launay, a cui il progetto di trattato fu 
comunicato, esso parve in massima accettabile. 

Ce qua nous sommes en train de conclure (così egli scriveva) 
n'est pas tout le desideratimi. J'espère qu'il n'en resulterà pas 
des équivoques; mais somme toute nous avons gagné bien du 
ten'ain. 

Anche l'on. Mancini riconobbe che, in complesso, si era 
guadagnato terreno ; ma egli non sapeva acconciarsi a ve- 
dere escluso dal progetto di trattato qualsiasi impegno re- 
lativo alla tutela reciproca degli alti interessi di ciascuna 
potenza, che, por quanto concerneva l'Italia, consistevano 
sostanzialmente nel mantenimento dell'equilibrio nel Medi- 
terraneo. Gli ripugnava poi assolutamente che nel trattato 
si facesse menzione dell'obbligo di seguire una determinaata 



(1) Nell'opuscolo anonimo, Berlin, Wien, Rome, edito a Lipsia nel 
1892 dai librai Duncker e Humblot, e attribuito al sig. Eckardt, 
antico console di Germania a Tunisi, poi a Marsiglia, e oggi con- 
sole generale a Stockolm, sono indicati gli articoli del trattato, e 
intomo ad essi scrisse argutamente, come è suo costume, il Valbert 
nella Bevue des deux-mondes del lo giugno 1892. Non li riproduciamo 
perchè siamo stati assicurati che non sono autentici. 



334 CAPO DECIMO 



linea di politica alFinterno. Quindi è che il 27 di aprile 
mandò al generale Robilant un contro-progetto, fidente che 
sarebbe stato accolto con favore (1). 

In questa occasione egli svolse ancora più ampiamente 
di quel che avesse fatto prima, gli argomenti più acconci 
a comprovare la legittimità della sua domanda, dimostrando 
che, se gli alleati non ci porgevano un aiuto nel bacino 
del Mediterraneo, e per lo svolgimento delle altre quistioni 
alle quali noi potevamo avere un grande e diretto interesse, 
i vincoli che imponevamo alla nostra volontà di azione non 
avrebbero avuto alcun- compenso: anzi noi avremmo avuto 
a sopportare tutti gli oneri della lega, attirandoci per 
giunta l'odiosità della Francia. 

Per quanto si riferiva all'indirizzo della politica interna, 
l'on. Mancini dichiarò come egli ammettesse l'esistenza, in- 
dipendentemente da ogni accordo diplomatico, di tale un 
nesso tra la politica intema e la politica esterna, da essere 
inevitabile la reciproca influenza dell'una sopra l'altra; 
donde sorgeva l'interesse, per ciascuno degli alleati, che 
anche la politica degli altri due fosse consona coll'indirizzo 
e con gli scopi sostanziali dell'alleanza. Eicordò che il ga- 
binetto, del quale egli era entrato a far parte nel maggio 
1881, fin d'allora, e senza aspettare eccitamento veruno, 
aveva adottato per la politica interna, e fermamente pro- 



(1) Pochi giorni prima (18 aprile) la Corte imperiale di Germania 
aveva voluto dare un segno palese delle sue rinnovate simpatie verso 
ritalia, assistendo al gran ballo dato dal conte de Launay. u L^ama- 
bilità estrema (cosi scrivevano da Roma alla Nazione di Firenze) 
mostrata dall'imperatore Guglielmo nell'aver differito la partenza 
da Berlino per assistere l'altra notte al gran ballo del conte de 
Launay, indica e conferma i termini di massima cordialità in che 
ci troviamo oggi con la Germania e per conseguenza con l'Austria " 
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fessalo, un programma altrettanto conservatorCy nel giusto 
senso della parola, quanto era conservatore, con analoga 
significazione, il programma di politica estera delle potenze 
centrali; per cui si poteva ben dire che, in quella guisa 
che i gabinetti di Berlino e di Vienna miravano a pre- 
servare l'ordine sociale e a rincalzare le fondamenta delle 
loro istituzioni monarchiche, il gabinetto di Eoma mirava 
con pari devozione e con non minore costanza agli identici 
scopi. Solo variavano per le circostanze diverse i mezzi; 
e come il governo italiano avrebbe creduto di recare av- 
ventato giudizio, se avesse voluto criticare in questa ardua 
materia l'opera degli uomini di Stato di Vienna e Ber- 
lino, così esso era intimamente conscio e convinto che in 
Italia i procedimenti di « cauto liberalismo », aventi per 
norma indeclinabile l'osservanza ed il rispetto della legge, 
erano la più salda guarentigia dell'ordine pubblico, la più 
sicura base della Monarchia, forte per tradizioni, come per 
splendide manifestazioni di volontà popolare, che reggeva 
i destini del paese. 

Veramente, tanto il principe di Bismarck, quanto il conte 
Kalnoky non annettevano una grande importanza all'inser- 
zione, nel trattato, dell'articolo, al quale il ministro degli 
esteri del Re d'Italia mal sapeva acconciarsi. 

Certo non era, agli occhi loro, indifferente che il centro 
di gravità della politica italiana potesse essere portato anche 
maggiormente verso sinistra. Basta, infatti, ricordare a tale 
proposito ciò che il gran cancelliere aveva detto nella tor- 
nata del Reichstag, del 29 novembre 1881 (1). 

Però essi ben comprendevano che l'Italia, per il fatto 
solo che avrebbe fatto causa comune colla Germania e col- 



(1) Capo IX, pag. 166. 
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TAustria-Ungheria, per il mantenimento della pace europea, 
sarebbe stata tratta necessariamente a seguire senza che 
occorresse dichiararlo nel trattato, una politica intema, li- 
berale sì, ma non rivoluzionaria e radicale (1). Quindi è che 
l'articolo risguardante la politica generale interna fa eli- 
minato per fare personalmente cosa grata al nostro ministro 
degli esteri. Il quale fu ben lieto di potere, un anno ap- 
presso, menarne vanto in Parlamento, in una risposta rivolta 
all'on. Bonghi: 

Nessuna abdicazione può a noi rimproverarsi sulla indipendenza 
della nostra politica interna, nessuna sottomissione delle nostre 
leggi e delle nostre istituzioni ebbe mai luogo un solo istante a 
qualsivoglia pressione od esigenza straniera. 

Posso invocare la testimonianza dei miei colleghi, i quali co- 
noscono in quali termini le istruzioni su questo argomento siano 
state date ai nostri agenti all'estero (Segni affermativi del mi- 
nistro Zanardélli)^ e la Camera può riposare tranquilla (2). 

L'on. Mancini non fu egualmente fortunato in ciò che 
concerneva l'aggiunta, nel trattato, di un articolo che avesse 
per fine di stabilire la reciprocità per la tutela degli in- 
teressi estranei all'oggetto dell'alleanza. 

Egli dovette contentarsi di una dichiarazione tendente a 
stabilire la « mutua amichevole intelligenza » nelle grandi 



(1) Anche in Francia qaesta necessità 8*è fatta sentire dopo il 
ravvicinamento avvenuto colla Russia. Leggasi ciò che il sig. A. 
Leroy-Beaulieu scriveva recentemente nella prefazione aU^opera 
del La VISSE, La vie politiqibe à Vétr anger (Parigi, 1892, Charpentier) : 
u La durée et Tintimité de notre entente avec le tzarisme russe 
dépendent avant tout de notre politique intérieure. Il n^j a pas là 
de quoi se choquer: cela est naturel ». 

(2) Camera dei deputati, 17 maggio 1883. 
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quistìoni politiche, che ad uno dei contraenti potessero in- 
teressare (1). 

È naturale (diss'egli un giorno, non senza un accento di ama- 
rezza) che le alleanze generali oflFensive e difensive, per la vita 
e per la morte, oggi non conoscendosi piti nel diritto inter- 
nazionale e nelle consuetudini degli Stati, le alleanze si stringano 
nei tempi nostri per fini speciali e ben determinati ed entro 
certi limiti; e perciò codeste alleanze è naturale che lascino 
libertà e indipendenza a ciascuno d^li Stati contraenti pel rego- 
lamento di tutti gli altri interessi e rapporti estranei all'oggetto 
dell'alleanza medesima, specialmente quando non siavi possi- 
bilità di ottenere che anche questi vengano protetti da chi^ 
mercè V alleanza^ non ha assunto V impegno di tutelarli e pro- 
teggerli. E ciò sia detto per la Germania e per l' Austria-Un- 
gheria (2). 

Per vero dire, ciò che al Mancini pareva naturale nel 
1881, non appariva tanto naturale nel 1882; senonchè, ai 
primi di maggio, meglio ancora che alcune settimane dianzi, 
diventava manifesto che oramai era più pericoloso evitare 
l'alleanza che il concluderla ; o, come il Eobilant scriveva, 
e' est à prendre ou à laisser; quindi è che il Mancini 
si tenne pago della dichiarazione della « mutua amichevole 
intelligenza ». Soltanto, nel 1887, come vedremo a suo 
tempo, fu dato al suo successore, il conte di Eobilant, di 
ottenere per l'Italia dai due Imperi accordi meglio rispon- 
denti, secondo che egli ebbe a dire, ai reciproci inte- 
ressi (3). 



(1) R. Cappelli (ex-segretario generale del ministro Eobilant), 
Politica estera e politica economica, Lettera agli elettori del Collegio 
di San Demetrio ne' Vestini, Aquila, 1891, tip. Vecchioni, p. 14-15. 

(2) Camera dei deputati, 17 marzo 1885. 

(3) Ivi, 28 novembre 1886. 

ss — Chi\la, Pag. di Storia eontemp, — 3^. 
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Oramai non rimaneva più all'on. Mancini che ottenere 
l'assenso definitivo dell'on. Depretis alla stipulazione del 
trattato e sottoporlo alla firma Reale. 

Ai nostri lettori non riuscirà nuovo che il capo del ga- 
binetto italiano sollevasse talune obbiezioni. 

Già durante i negoziati, che egli aveva finito per auto- 
rizzare, erano sorti dissensi fra lui e Fon. Mancini , e questi 
risorsero all'atto della firma del trattato. 

L'on. Depretis non negava i vantaggi dell'alleanza ; ma, 
infine, propendeva a credere che gli inconvenienti fossero 
maggiori dei vantaggi. 

Il vantaggio massimo per lui era quello che essa « dava 
la sicurezza di godere i beneficii della pace, di assicurarci 
contro certe eventualità che non saranno state probabili, 
ma erano possibili » (1). 

Gli inconvenienti erano due principalmente : che l'al- 
leanza, volere o non volere, avrebbe esercitato un influsso 
sull'indirizzo della politica interna, dandole un carattere 
soverchiamente conservatore ; e che, una volta conosciuta, 
avrebbe avuto per effetto di guastarci definitivamente colla 
Francia. Ora la Francia, secondo l'on. Depretis, non solo 
era pur sempre la rappresentante dei grandi principii libe- 
rali deir89, ma doveva essere economicamente la nostra 
alleata naturale, e poteva esserci ancora, come in passato, 
di efficace aiuto nel compiere le nostre riforme finanziarie, 
nello sviluppo economico, e specialmente nell'attuazione 
dell'impresa per noi vitale, in quel momento, dell'abolizione 
del corso forzoso (2). 



(1) Discorso Depretis, Camera dei deputati, 8 maggio 1885. 

(2) Ben s'apponeva il Moktfbrrier che, proprio in quei giorni, 
scriveva da Roma al DébcUs : u Une des maximes favorites de M. De- 
pretis est que se brouiller avec la Franco serait une fante grave ». 
Débats del 27 maggio 1882. 



/J 
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Sia pure che sulla proposta del governo austro-ungarico, 
alla quale egli aderiva di gran cuore, si fosse determinato 
che l'esistenza stessa del trattato di alleanza dovesse ri- 
manere segreta ; ma, per vero dire, se il Depretis era pieno 
di ammirazione per l'ingegno straordinario del Mancini, esi- 
tava ad ammettere che egli possedesse in alto grado la 
virtù del silenzio (1); e per altra parte era abbastanza fine 
da comprendere che, quando fosse arrivato « il momento 
psicologico », il principe di Bismarck avrebbe ben saputo 
trovare il modo di palesare il segreto. 

Comunque sia, al punto in cui erano le cose. Fon. De- 
pretis, dopo aver cercato invano di convincere il suo collega 
circa la convenienza di modificare uno degli articoli del trat- 
tato (quello, forse, che risguardava il casus foederis), 
rassegnossi, come già aveva fatto al tempo del viaggio 
Eeale, a, lasciare che le cose seguissero « il loro corso », 
cercando di persuadersi che, tutto ben pesato, esse non 
avrebbero subito una grande variazione, solo perchè si fir- 
mava un nuovo trattato. 

Ottenuto, dopo ciò, il consenso Reale, Fon. Mancini ne 
informò, per telegrafo, il generale Robilant, indirizzandogli 
ad un tempo una lettera entusiastica dove diceva : « Nella 
nostra coscienza dobbiamo compiacerci del risultato che 



(1) Tre giorni prima che il trattato fosse firmato a Vienna, il 
18 maggio 1882, il Diritto pubblicava queste righe : « E strano che 
tutti questi dubbii della Rassegna riguardo al valore della nostra 
situazione militare si mettano fuori quando si è sul punto di ravvi- 
cinamenti^ forieri di alleanze fra le potenze. Ci pare che per dar peso 
alla nostra alleanza occorra scrivere ed agire perfettamente all'op- 
posto ». Raccontano che il Depretis mandò al Mancini il giornale 

con queste righe segnate in rosso, un punto di esclamazione e un 
altro d'interrogazione ! 
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abbiamo assicurato e delle garanzie di avvenire che ab- 
biamo acquistato in prò della patria nostra ». 

H generale Robilant, e anche ciò non riuscirà nuovo 
ai lettori, non partecipava a questo entusiasmo del Mancini, 
perchè egli era tuttavia convinto che, se si fossero seguiti 
i suoi consigli, sarebbesi potuto, in tempo non remoto, sti- 
pulare un trattato più rispondente agli interessi italiani. 
Ad ogni modo il generale fu abbastanza contento che il 
governo riconoscesse l'utilità dell'opera da lui prestata 
a prò di questi interessi, alla quale era dovuto in molta 
parte se << dai primi schemi del dicembre alle conclusioni 
del maggio si erano fatti passi giganteschi ». 

Non guari dissimile dall'apprezzamento che ne faceva il 
conte di Robilant, fu l'apprezzamento che ne fece il conte 
de Launay quando, pochi giorni dopo la firma del trat- 
tato (1), questo fu recato a sua conoscenza. 

On ne peut que se féliciter (così scriveva il nostro ambascia- 
tore) d'avoir de beaucoup dépassé le minimum dans lequel le 
comte Kalnoky paraissait vouloir se retrancher au début des 
pourparlers 

Au reste ce traité vaudra pour ìious autant que nous sau- 
rons nous mettre en mesure de le faire valoir. 

E per meglio chiarire tale concetto, il conte de Launay 
aggiungeva : 

J'espère que notre ministre de la guerre et notre état-major 
disposeront aussitót que possible tonte chose de manière à ce que 
ritalie remplisse un róle digne d'elle. 



(1) Il trattato fu firmato il 20 maggio. 
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Queste parole delFambasciatore italiano non sono in con- 
traddizione, come a taluno potrebbe sembrare, con quelle 
dell'ambasciatore tedesco a Vienna, che abbiamo più sopra 
riferite : Que Dieu bénisse cette muvre de paix ! 

Nella mente del governo germanico, come in quella del 
governo austro-ungarico e del governo italiano, il trattato 
aveva realmente per iscopo precipuo di assicurare la pace, 
di allontanare, quanto meno, le calamità di una guerra (1). 

Ma siccome era chiaro che questa sarebbe stata tanto 
più improbabile, quanto più forte sarebbe stata la posi- 
zione delle tre potenze alleate, cosi l'ambasciatore italiano 
s'augurava che il suo paese contribuisse con efficacia mag- 
giore a quello scopo; perchè solo in tal guisa la sua in- 
fluenza sarebbe stata riconosciuta e avrebbegli procacciato 
quei maggiori vantaggi che, come si è visto, indanio si 
erano chiesti. 

È inutile, infatti, dissimularlo. 

Il trattato del 20 maggio, nonostante i miglioramenti 
che vi si erano passo passo introdotti, non era tale da ri- 
spondere appieno alle aspirazioni del paese; si può anzi 
affermare che esso tutelava con maggiore larghezza gli in- 
teressi degli alleati, che non gli interessi italiani, consi- 
stenti sovratutto, come dianzi si è accennato, nel manteni- 
mento dell'equilibrio del Mediterraneo. 

Anche lo « statista continentale » della Contemporary 



(1) Oramai i Francesi stessi riconoscono che il principe di Bis- 
marck non ebbe in mira che di rendere più sicura la pace in Eu- 
ropa mediante la triplice alleanza : « Chose certaine autant qu'ó- 
trange, tant que Tinventeur a óté là pour la conduire, il y avait 
moins d'inquiótude dans les esprits ; V Europe ne doutait plus des 
dispositions padfiques de rhomme qui Va tant agitée n. Valbbrt, 
Revue des deux-mondes, 1° giugno 1892, pag. 694. 
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Review è d'avviso che soltanto l'adesione dell'Italia all'al- 
leanza delle due potenze germaniche potè dare al loro ac- 
cordo militare quella coesione che ancora gli mancava, per- 
chè fosse veramente eflScace ; mentrechè l'Italia non ne ri- 
cevette un adeguato corrispettivo (1). 

Ma, ammesso tutto ciò, per debito di imparzialità, è im- 
possibile non ammettere del pari che, atteso le condizioni 
politico-militari dell'Italia nel 1882, i vantaggi conseguiti 
col trattato furono di molto superiori a quelli che era le- 
cito sperare. Sebbene non si possa fare un confronto fra 
queste condizioni, e queUe in cui versava il Piemonte nel 
1855, quando Cavour stipulò colla Francia e coll'Inghil- 
terra il trattato d'alleanza per la Crimea, pure, poiché sem- 
pre si cita questo trattato per comprovare che esso tutelò 
seriamente gli interessi del Piemonte e dell'Italia, non sarà 
inutile rammentare che, se il grande statista di Vittorio 
Emanuele potè sollevare nel Congresso di Parigi la que- 
stione italiana, e ottenere i benefici risultati che poi ne 
seguirono, non si deve ricercarne la cagione nel trattato 
stesso. 

Trattato per trattato, non esitiamo di affermare che gli 
interessi dell'Italia furono assai meglio guarentiti in quello 
del 1882, che non lo fossero gl'interessi del Piemonte in 
quello del 1855. 

Non parliamo della rinunzia anticipata che si dovette fare, 



(1) The Savoy Dynasty, the Pope and the Republic ^ pag. 493. Il 
principe di Bismargk dichiarò non ha guari nelle Hamburger Nachri- 
chten (maggio 1892) che, se la Germania può fare pieno assegna- 
mento sulla cooperazione dell'esercito austro-ungarico, gli è perchè 
TAustria-Ungheria, essendo alleata deiritalìa, non è più obbligata 
a distogliere una parte considerevole del suo esercito a guardia dei 
proprii confini. 
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come la fecero, del resto, i nostri alleati di quel tempo, ad 
« un vantaggio particolare qualsiasi » negli avvenimenti 
che potevano sorgere (1). Ma non possiamo tacere del- 
l'impegno assunto dal Piemonte di mandare in Oriente, e 
tenere costantemente a numero, pagandolo di suo, un corpo 
d'esercito di oltre 15,000 uomini, senza che gli fosse riu- 
scito in veruna guisa di fare includere nel trattato per lo 
meno il diritto che, finita la. guerra, avrebbe partecipato 
anche egli alle conferenze per la pace (2). 

Se si può muovere l'appunto ai trattati del 1882 d'aver 
tutelato maggiormente gl'interessi delle potenze centrali, 
non si deve dire lo stesso, anzi più, rispetto al trattato 
del 1855? 

Ammessa eziandio la validità delle ragioni allegate dal 
conte di Cavour a difesa del trattato, che, cioè, era una 
necessità per l'Italia di impedire che il Mediterraneo avesse 
in un lontano avvenire tre padroni, invece di due, la Russia, 
l'Inghilterra e la Francia (3), l'interesse di gran lunga 
predominante della guerra non era forse quello delle po- 
tenze occidentali? 

Da taluni si volle far colpa al trattato del 1882 di aver 
guarentita la integrità territoriale dell' Austria-Ungheria ; 
ma che deve dirsi del trattato del 1855, il quale racchiu- 
deva per il Piemonte, pochi anni prima sconfitto a Custoza 
e a Novara, l'eventualità di combattere in Crimea a fianco 
dell'Austria, legata dal trattato del 2 dicembre 1854 colle 



(1) Art. 4® deHa convenzione 10 aprile 1854, a cui il Piemonte 
aderì col trattato del 26 gennaio 1855. 

(2) È il grave rimprovero che Ton. Menabrba mosse al trattato 
nel discorso pronunziato alla Camera il 10 febbraio 1855. 

(S) Camera dei deputati, 6 febbraio 1855. 
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potenze occidentali, che in un articolo segreto le avevano 
guarentito il possesso delia Lombardia e della Venezia? (1). 
n trattato di Crimea acquistò col tempo un « valore », 
perchè Cavour, aiutato dalla fortuna, amica degli audaci, 
e talvolta anche dei temerari, seppe « farlo valere ». Ma, 
ripetiamo, trattato per trattato, è giustizia lo ammettere 
che, all' infuori eziandio della quistione dell'amor proprio 
nazionale, quello del 1882 guarentiva assai più gl'interessi 
dell'Italia, che quello del 1855 non guarentisse gl'interessi 
del Piemonte. 



X. 



Come il Depretis acutamente prevedeva, l'esistenza di 
un trattato fra l'Italia e le potenze centrali non rimase 
a lungo un segreto. 

Cominciò ad alludervi abbastanza chiaramente, non an- 
cora trascorso il mese, il principe di Bismarck, con queste 
parole dette nel Eeìchstag germanico il 12 giugno: Nous 
sommes unis par des liens solides en dehors de V Em- 
pire allemanda avee les grandes Monarchies qui défen- 
dent les memes intéréts et veulent camme nous la stabilite 
et la paix. 

Queste parole passarono quasi inavvertite. 

Più tardi, il 31 di ottobre, il conte Kalnoky accennò 
nella Delegazione ungherese, ad un'alleanza (Bundniss) 
esistente fra la Germania, l' Austria-Ungheria e l'Italia per 
il mantenimento della pace. 



(1) BoTHAN, La Pruaae et son Boi, pendant la guerre de Crimée^ 
Parigi, 1888, Calmann Lévj, pag. 150. 
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Finalmente Ton. Mancini, nel discorso pronunziato nella 
Camera il 13 marzo 1883, non solo fece menzione dell'esi- 
stenza dell'alleanza, ma entrò in cosi minuti particolari, 
che, in seguito a vivissimi reclami pervenuti da Vienna, 
dovettero introdursi notevoli modificazioni nel testo steno- 
grafico ufficiale. 

Però se V « indiscrezione » del nostro ministro degli 
esteri tornò incresciosa al gabinetto austro-ungarico, tornò 
invece gradita al gran cancelliere tedesco, la cui stampa 
ufficiosa ne pigliò occasione per commettere « indiscre- 
zioni » ancora maggiori. 

Da quel tempo in poi in Francia non si ebbe più alcun 
dubbio che l'Italia erasi stretta in lega colla Germania e 
coli' Austria-Ungheria; e, non ostante che pur di recente 
l'ex-ministro Barthélemy de Saint-Hilaire abbia dichiarato 
di non potere per questo biasimare l'Italia, perchè la tri- 
plice alleanza (sono sue parole) ne vise pas la France 
mais la Bussie^ qui rCa pas renoncé à Videe de s'emparer 
de Constantinople , la clef véritable de la Mediterranée j 
cionondimeno si credette, e si crede tuttora, che essa sia 
rivolta particolarmente contro la Francia. Da ciò la penosa 
impressione, anzi la profonda irritazione, perchè l'Italia 
aderì alla lega austro-germanica. 

Si elle ne constituait pas un ade d^hostilitéj scriveva 
non ha guari il conte Benedetti, Vaccession de Vltalie 
au traile d*alliance n'en était pas moins un acte ins- 
pire par la défiance et manifestement dirige cantre la 
France (1). 

Sinceri sempre, non esitiamo a confessare che in ciò, a 
nostro avviso, il Benedetti non ha tutti i torti. 



(1) Bevue dea deux-mondeSf 15 febbraio 1891, pag. 889. 
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Sebbene si possa affermare con certezza, come del resto 
anche i fatti posteriori lo attestarono (1), che i ministri 
italiani del 18S2 non erano animati da sentimenti ostili 
verso la Francia, e, per dirlo col principe Napoleone, essi 
non credevano di trovare nell'alleanza che le bénéfice de 
la garantie allemande sans V inconvénient de Vinimitié 
frangaise; pure, per la forza stessa delle cose, il trattato 
del 20 maggio, che per la (xermania e l'Austria-Ungheria 
aveva unicamente per iscopo, al pari di quello stipulato il 
7 ottobre 1879, la conservazione dello statu quo nell'oc- 
cidente e nell'oriente di Europa, in quella vece, per l'Italia, 
assunse il carattere particolare di un ammonimento alla 
Francia, di una risposta, insomma, al trattato del Bardo 
del 12 maggio 1881. 

Noi andiamo anzi più oltre. Ammettiamo che l'adesione 
dell' Italia al trattato non soltanto costituiva un ammoni- 
mento ostile alla Francia, ma era manifestamente diretta 
contro di lei, perchè il trattato, pel solo fatto che fu sti- 
pulato per mantenere la pace, non poteva a meno di con- 
tenere l'obbligo, ad un. tempo, di scendere in campo 
contro coloro i quali l'avrebbero turbata. 

Ora è chiaro che non al certo contro la Russia, ma 
contro la Francia, l'Italia sarebbe stata chiamata eventual- 
mente a prendere le armi. 

A questo proposito ci sia permesso di osservare che non 
sappiamo intendere come mai di fronte a una situazione 
cosi limpida, così logica, e cosi dirittamente apprezzata dal 



(1) Ivi: « Depretis voulant atténuer la portée du traité, prit et 
observa une attitude réservée et conciliante. Il mit mème quelque 
empressement à répudier hautement tonte pensée de malveillance et 
surtout d'agression. Durant son long ministère il snt conserver aux 
rapports des deux pays le caractère d'une constante courtoisie "• 
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Benedetti , siasi dato saggio di tanta ingenuità, a Parigi, 
nei primi mesi del 1891, da chiedere al governo italiano 
che esso comunicasse le clausole del trattato, afin que la 
Franceputse convaincre, s'il y avait lieu, que ces clauses 
ne renfermaient aucun engagement par lequel elle eut 
à se croire menacéel (1). 

Senza dire che trattavasi di clausole segrete, e che per 
ciò, onestamente, non si potevano comunicare, senza averne 
facoltà da ciascuna delle parti contraenti, non bastava forse 
la pura e semplice esistenza del trattato a comprovare, 
non già che la Francia fosse minacciata, ma che essa 
avrebbe trovato l'Italia come sua avversaria se avesse as- 
salito la Germania, sua alleata? 

È egli possibile imaginare un trattato qualsiasi di al- 
leanza, senza che esista fra gli alleati l'obbligo reciproco 
di prestarsi aiuto, in caso di aggressione? 

Del resto non vi sono soltanto ingenui in Francia. Ne 
esistono anche in Italia. Anche da noi si è chiesta e si 
chiede da taluni la pubblicazione delle clausole del trat- 
tato, per acquistare il convincimento (cosi essi dicono) che 
ha un fine esclusivamente pacifico! 

A costoro diede la piti acconcia delle risposte il Cappelli : 

Il segreto circa le clausole dell'alleanza ha una ragione, la cui 
giustezza ad ogni uomo, che in buona fede consideri l'argomento, 
non può non apparire. Ammesso il principio della pace e dell'e- 
quilibrio in Europa, quale deve essere il soggetto delle clausole ? 
Esso non è e non può essere che la previsione degli eventi pos- 
sibili, che la pace e l'equilibrio disturbino, danneggiando gli in- 



(1) Secondo il Giacometti {Beone dea deux-mondes, 15 settembre 
1891, pag. 398), questa strana domanda sarebbe stata fatta da un 
u représentant de la Banque fran^aise » ; secondo il Valbbrt (ivi, 
lo giugno 1892, pag. 692), dal governo francese addirittura! 
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teressd di una delle parti contraenti. Ora, se il prevedere quegli 
eventi è dovere per un uomo di Stato — e dovere è per lui lo sta- 
bilire in qual modo debba ripararsi a quel danno, se mai avvenga 
— sarebbe altamente imprudente il dare in pascolo alla curiosità 
degli altri governi e del pubblico quelle incerte previsioni ; perchè 
ciò da un lato potrebbe essere motivo a che esse più facilmente 
8i avverino, e dall'altro potrebbe dar modo a chi vi abbia inte- 
resse di attaccare la sostanza del trattato, evitando gli angoli delle 
clausole, che quella pubblicazione avrebbe fatto conoscere in tutti 
i loro limiti (1). 

Lasciando pertanto da un lato le clausole segrete, le 
quali non mutano la sostanza del trattato, torniamo a dire 
che, volendo essere imparziali, non si può a meno di con- 
venire che, per quanto concerne l'Italia, esso ha, di fatto, 
un'impronta anti-francese, e il significato innegabile di una 
risposta al trattato del Bardo. 

È bensì vero che in un recente scritto, il Ferry, accen- 
nando ai Catons de Vintransigeance del suo paese, i quali 
insinuano di tanto in tanto che l'accessione dell'Italia al- 
l'alleanza germanica è stata une répUque à T entrée de la 
France en Tunisie, ebbe a dire che ciò equivale a tra- 
vestir Vhistoire en la rapetissant (2). 

A lui rispose anticipatamente un illustre pubblicista 
francese, il Vacherot: M. Ferry via pas vu qu'en me- 
contentant VltaHe, il rejetait le peuple itdlien dans Val" 
liance austro-allemande (3). 

Potremmo aggiungere che il Ferry, il Barthélemy de 
Saint-Hilaire e il Gambetta « non videro », perchè « non 



(1) Politica estera, ecc., pag. 18. 

(2) Lettre préface al libro, La Tunisie avant et depuis VoccupaJtion 
frangaise, par N. Faucon, Parigi, 1892, Challamel. 

(3) La Démocratie libérale, Parigi, 1892, Calmann Lévy, pag. 162. 
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Tollero vedere ». Essi furono avvertiti in tempo che quel 
risultato era fatale, inevitabile. Non vi credettero perchè, 
imaginandosi di conoscere l'Italia meglio degli Italiani 
stessi, pensavano che Yirredentismo sarebbe stato sempre 
un ostacolo insormontabile ad un'alleanza coli* Austria- 
Ungheria e colla Germania (1). 

Il sig. Ferry disse ancora : L'entrée de V Italie dans Val- 
liance amtro-allemande ne fut pas une boutade, un acte 
de colere, — que faudrait4l penser d'un peuple qui 
réglerait sa poUtique par des boutades? — ce fut un 
calcul politique mùrement réfléchi, fonde sur V analogie 
des situations et Vattraction des intéréts dynastiques. 

No: l'entrata dell'Italia nell'alleanza non fu une bou- 
tade, non fu un acte de colere. 

Il contegno della Francia verso l'Italia, neUe cose di 
Tunisi, fu bensì la causa determinante del trattato; ma 
altri e ben più. gravi motivi, all'infuori degli interessi di- 
nastici, contribuirono potentemente a farlo stipulare. 

L'affaire de Tunis (ripeteremo con Émile Olliner) a 
rendu visibles des dispositions préexistantes, mais ne les 
a pas crées. A défaut de cette occasion, elles se fussent 
manifestées de toute autre manière (2). 

In termini più chiari: 

L'affare di Tunisi finì per distruggere l'illusione che 
molti in Italia nutrivano tuttavia, malgrado le lezioni di una 
lunga esperienza, che la Francia fosse animata da senti- 
menti di amicizia e di simpatia verso la nazione sorella. 
' Esso fece palese a quanti vollero intenderlo, che gli er- 



(1) Capo VI, pag. 316. 

(2) Capo VI, pag. 89. 
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rori, le contraddizioni, le oscillazioni del secondo Impero 
nella sua politica rispetto all'Italia (1) dovevano attribuirsi 
in gran parte airinfluenza esercitata da una opinione pub- 
blica, profondamente convinta che si era commesso il mas- 
simo degli errori coU'avere abbandonato la politica tradi- 
zionale della Francia, la vecchia politica dell' equilibrio 
europeo, che era la «« conclusione » di tutta la sua storia, 
l'opera de' suoi più grandi uomini. 

Sottentrata la Repubblica conservatrice all'Impero, l'Italia 
potè persuadersi che, se non si cercò di riparare alla fmite 
insigne di Napoleone III di aver aiutato o non impedito 
la formazione della sua unità (2), fu unicamente perchè 
difettavano i mezzi, e perchè tutte le « speranze virili » 
dei Francesi si concentravano allora in un unico pensiero : 
la revendication prochaine du patrimoine perdu (3). 

Ad onta di ciò rinacque negli Italiani la speranza che, 
malgrado la differenza delle istituzioni politiche, si potes- 
sero stringere legami di amicizia coi Francesi, quando, in 
sullo scorcio del 1877, il maresciallo Mac-Mahon, rappre- 
sentante, dopo il sig. Thiers, e più ancora di lui, la parte 
conservatrice, si « sottomise » ai voleri della parte repub- 
blicana, rappresentata dal Gambetta. 

Ma se, col prevalere di questa nel governo dello Stato, 
scemò l'autorità dei fautori della vecchia politica tradizio- 



(1) Lettera di Mériméb ad Antonio Panizzi, Cannes 16 dicembre 

1867: « Nigra avait bien raison de dire que l'Empereur était le 

Seul ami qu'eùt l'Italie en France ». Appunto per questo i Fran- 
cesi fanno carico all'Imperatore di arer avuto per ITtalia u des in- 
dulgences paternelles ». Rothan, Reoue dea deux-mondes, 1^ gennaio 
1889, pag. 98. 

(2) Thiers, Assemblea nazionale, 22 luglio 1871. 

(3) A. KoBCHLiN, Camera dei deputati, 13 novembre 1888. 



ADESIONE DELL'ITALIA. ALL'ALLEANZA AUSTRO-GERMANICA 351 

naie francese, non sceDiarono, crebbero anzi, le prove del 
mar animo verso l'Italia. 

Basti ricordare la ripulsa del trattato di commercio — 
il rifiuto « brutale, quasi offensivo » del governo repub- 
blicano alla modesta nostra domanda di un'ingerenza nella 
amministrazione finanziaria dell'Egitto — e la dichiarazione 
dello stesso governo (dicembre 1878) di non volerci accon- 
sentire qualsiasi infiuenza d'ordine politico nella Tunisia. 

Se fosse vero quello che il Ferry ha sì leggermente af- 
fermato che l'alleanza germanica fosse un calcul politique 
murement réfléchi, questa sarebbe stata conclusa nel 1873, 
quando pareva imminente la ristorazione della Monarchia 
legittima; ovvero, nel 1877, quando la venuta al potere 
del gabinetto De Broglie destò qualche apprensione in 
Italia ; o, finalmente, nel 1878, quando la Francia ci in- 
flisse le umiliazioni che abbiamo dianzi ricordate. L'opinione 
pubblica in Italia era in quei tempi favorevole all'alleanza ; 
eppure gli uomini politici allora al governo, liberali conser- 
vatori, liberali progressisti, non ebbero il coraggio di fare 
un passo decisivo, tanto è lungi dal vero che l'alleanza 
fosse un calcul politique murement réfléchi ! 

Susseguentemente, nel 1880, dinanzi ai nuovi segni della 
malevolenza del governo repubblicano verso l'Italia, il mi- 
nistro Cairoli pensò anch'egli di far lega colle potenze cen- 
trali (1); ma anche questa volta il disegno ne fu abban- 



(1) Checché se ne pensi in Francia, tutti sanno in Italia che se noi 
ebbimo un ministro francofilo, dopo l'instaurazione del governo re- 
pubblicano in Francia, quel ministro fu il Cairoli. Di lui scriveva la 
Nouvelle Revue (l® novembre 1879) : « M. Cairoli est un homme qui, 
s'il a parfoìs maudit la politique bonapartiste qui mettait aux prises 
deux nations faites pour s'aimer et s'aider, a pour la France le 
méme fraternel amour que Garibaldi ». Ebbene anch'egli, il Cairoli 
— e prima di Tunisi ! — dovette convincersi che non era possibile 
procedere d'accordo colla Francia. 
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donato, perchè la maggioranza dei suoi colleghi fu d'ayyiso 
che si dovesse continuare ad aver fede nell'amicizia della 
Francia. 

Soltanto dopo l'impresa di Tunisi — effettuata nel modo 
a tutti noto ! — la gran maggioranza degli Italiani fu co- 
stretta a persuadersi che, vuoi per la divergenza degli 
interessi fra i due popoli, vuoi per le cattive disposizioni 
d'animo dei Francesi, non era più possibile camminare con 
loro d'accordo. 

Soltanto allora gli Italiani furono tratti a riflettere se- 
riamente se loro convenisse perdurare nell'isolamento, o 
non piuttosto associare la propria azione a quella di altre 
potenti nazioni, i cui interessi permanenti non fossero di- 
scordi contrarli. 

L'Italie^ prosegue il Benedetti nel suo scritto « La Triple 
AUiance » (p. 897), vivait en parfaite harmonie avec totis 
ses voisins, nulle nécessité ne lui faisait un devoir d^alié- 
ner sa liberté d^action (1). 

S'è visto quale fosse la parfaite harmonie colla quale 
l'Italia viveva con uno de' suoi vicini, la Francia ! 

Quanto all'altro vicino, l'Austria-Ungheria, era passato 
poco più di un anno che ci aveva minacciati di una in- 
vasione ! 

Dopo quel tempo le nostre relazioni con questa potenza 
erano pacifiche, ma non potevano dirsi amichevoli, per 
quanto facesse comodo ai ministri di dichiararle tali nei 



(1) Lo u statista continentale », nel suo scritto, The Savoy Dynagtyy 
the Pope and the Republic^ va più oltre, u Quando Tltalia strinse 
la lega colle potenze centrali (egli scrive) le condizioni estere del- 

ritalia erano argomento d'invidia ; essa non aveva nemici » ! Con- 

temporary Review, aprile 1891, pag. 490. 



J 
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discorsi pronunciati in Parlamento. L'harmonie fra i due 
paesi era tutt'altro che parfaite ! 

Ciò posto, e dacché non era possibile, per i motivi che 
il Benedetti ben conosce, ristabilire la parfaite harmonie 
col vicino del nord-ovest, era mestieri cercare di ristabi- 
lirla almeno col vicino del sud-ovest. 

Ciò era tanto più necessario in quanto che questo vicino 
era alleato colla Germania, di modo che non si poteva essere 
amico avversario dell'uno, senza essere inevitabilmente 
amico avversario dell'altro. 

Pour singulier que cela semole — fu detto — c'est 
contre ses propres alliés que l'Italie se mettait aitisi en 
garde (1). 

Ciò è vero in parte. Ma quand'anche lo fosse compiuta- 
mente, è egli poi tanto « singolare » che una nazione, se 
vi scorge il proprio utile, cerchi di rendersi amici quelli 
che sono, o meglio, potrebbero diventare avversari? 

Sarebbe stato, per contro, veramente « singolare » che 
l'Italia, avendo il mezzo di premunirsi contro i pericoli che 
una infima minoranza di radicali-repubblicani le creava, 
sforzandosi di agitare le masse col pretesto ielVirreden- 
tismo, non l'avesse resa impotente stringendo i legami di 
amicizia e di intimità colla potenza che, a ragione o a 
torto, si credeva minacciata da quelle intemperanze. 

L'Austria, del resto, dopo il 1886, non era più per l'Italia 
quell'avversaria che in Francia tuttora s'imaginano. 

Il contegno amichevole di essa all'epoca del 20 settembre, 
e dopo, così diverso dal contegno della Francia, le conciliò 
le simpatie della gran maggioranza degli Italiani. È questo 



(1) Bevue dee deux-mondes, 15 luglio 1889 {La FrancCj V Italie et 
la triple alliance\ pag. 286. 

83 — Chiala. Pag. di Storia eonUmp. — 3o. 
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un fatto che in piti di una oecasione ei avrenne di met- 
tere in sodo nelle pagine che precedono (IX 

Al conte Benedetti parrà forse che dovesse bastare al- 
l'Italia ristabilire le relazioni amichevoli con queste potenze 
— ciò che si era fatto col viaggio del re Umberto a Vienna — 
ma che non fosse necessario stipulare con esse un trattato 
di alleanza* 

A ciò potremmo rispondere che gl'Italiani erano i giu- 
dici migliori dei loro proprii interessi, e che avendo visto 
per una dura esperienza quanto fosse stato loro fanesto 
lo stato d^isolamento, in cui si trovarono dopo la caduta 
del secondo Impero, e segnatamente dal 1876 in poi, essi 
compresero tutta la necessità di trarre profitto di tale espe- 
rienza cercando le alleanze che più loro convenissero. 

Ora quale era nel 1881-82 l'interesse supremo per l'Italia ? 

Ninno potrebbe mettere in forse che, dopo le delusioni 
patite, e nello stato di debolezza in cui ella si trovava, 
questo interesse supremo fosse la pace. 

E fra le grandi potenze europee, quali erano più inte- 
ressate a conservarla? 

Indubbiamente la Germania e l'Austria-Ungheria, già 
legate, pel medesimo fine, dal trattato del 7 ottobre 1879. 

Era evidente che l'Italia, mediante l'accessione a tale 



(1) Bifèrisce il Massari che, quando, neU'aprile 1875, Vittorio 
Emanuele venuto a Venezia per Tarrivo dell'imperatore Francesco 
Giuseppe, ricevette in udienza particolare Giorgio Manin, questi gli 
raccontò che fin dall'anno 1847 suo padre aveva detto al direttore 
generale della polizia austriaca in Venezia: « Verrà giorno in cui 
ritalia ricostituita a nazione sarà la prima amica deirAustrìa » . La 
vita del regno di Vittorio Emanude II di SavoiOf Milano, 1878, Treves, 
voi. II, pag. 464. 
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alleanza, rendeva più sicura la pace, nel tempo stesso che 
essa si acquistava l'appoggio delle potenze alleate in de- 
terminate eventualità (1). 

Cessava così quello stato d'isolamento, èhe paralizzava 
ogni sua legittima influenza in Europa, e che la lasciava 
esposta a pericoli ad oriente e ad occidente (3). 

Fra questi pericoli noi segnalammo a suo luogo quello 
che ci parve il maggiore, e la cui gravità non apparve ma- 
nifesta agli Italiani che negli ultimi mesi del 1881, tanto 
da avere infinito potentemente sui ministri italiani per in- 
durli a fare i primi passi nella via dell'alleanza colle po- 
tenze centrali. 

Il lettore intende che noi alludiamo alla questione del 
Papato. 

Le difficoltà a tale riguardo ci potevano venire cosi 
« da oriente come da occidente ». 

Qualsiasi potenza, cattolica o non Cattolica, col pretesto 
dell'ofifesa o mal guarentita indipendenza^ spirituale del Pon- 
tefice, poteva suscitare una controversia diplomatica col- 
ritalia e trovare facile appoggio in altre potenze, che aves- 
sero interesse di colpirla. 

L'Italia fu prossima a trovarsi impigliata in siffatta 
questione, per causa della Germania, in sul cadere del- 
l'anno dianzi citato; domani avrebbe potuto correre il 



(1) Accennando alla pacificazione europea che ne segui, Tonore- 
vole Mancini non esagerava quando il 17 marzo 1885, cosi si espri- 
meva nella Camera: u II merito principale di questo grande e be- 
nefico effetto lo reclamiamo per Tltalia la quale, vincendo tutte le 
diffidenze, ed anche sfidando Timi^opolarità e l'avversione di certe 
minoranze del paese, con efficace iniziativa, contribuì a costituire 
la triplice alleanza ». 

(2) Discorso Mancini, Camera dei deputati, 13 marzo 1883. 
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medesimo rischio per parte della Francia o dell' Austria- 
Ungheria. 

Siamo serii. 

Se quattro o cinque grandi potenze d'Europa avessero 
tratto in campo la questione, credesi per avventura che si 
sarebbero contentate di una risposta come quella contenuta 
nel dispaccio del Mancini, del 10 gennaio 1882, al conte 
de Launay, o di una risposta ancora più esauriente ? 

Non giova illudersi. si doveva chinare il capo, o ac- 
cettare a cuor leggero una guerra contro tutta l'Europa. 

Or bene, l'alleanza colle potenze centrali ci premuniva 
da un simile pericolo. 

Quella qualsiasi potenza, che fosse stata cosi dissennata 
da voler rimettere in campo la questione dell'indipendenza 
spirituale del Papa, avrebbe trovato un ostacolo saldissimo 
nell'Italia, nella Germania e nell' Austria-Ungheria (1). 

Anche sotto questo aspetto, pertanto, anzi specialmente 
sotto questo aspetto, l'interesse vero dell'Italia doveva spin- 
gerla a uscire dall'isolamento, collegandosi colle potenze 
centrali. 

Si dirà che anche la Francia repubblicana ci avrebbe 
potuto dare quella medesima guarentigia che noi aspetta- 
vamo dall'Austrìa-Ungherìa e dalla Germania. 

Per verità il contegno tenuto dalla massima parte dei 



(1) Il conte HUbker, antico ambasciatore d^ Austria a Parigi e a 
Roma, va ancora più oltre. Egli crede che un giorno o Taltro l'Eu- 
ropa cattolica riconoscerà che il capo della Chiesa non può trovare 
solide guarentigie per la sua indipendenza spirituale, che nelPeser- 
cizio del potere temporale; ma confessa che siffatta questione u de 
la plus haute portée n è u écartée aujourd*hui, pour dea raisons qui 
sautent aux yeux, de Tordre du jour diplomatique », cioè per il fatto 
della triplice alleanza. Une année de ma rèe, 1648-1849, Parigi, 1891, 
Hachette, pag. 256-265. 
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giornali francesi, anche ufficiosi, nel tempo che la stampa 
germanica agitò la questione del Papato, non ci lasciava 
molta speranza in proposito (1). 

Ad ogni modo — e ammesso eziandio che un'intima lega 
colla Francia, dopo Tunisi, fosse possibile e desiderabile — 
ci sia lecito domandare, se avremmo trovato presso di lei 
quella stabilità di governanti, sulla quale è indispensabile 
fare assegnamento per contrarre impegni intemazionali. 

La pretesa identità degli interessi russi e francesi fu 
dichiarata sin dal 1875 dall'imperatore Alessandro II (2). 

Or bene, quanti anni trascorsero prima che fra i due 
governi si potesse addivenire — non ad un'alleanza — ma 
a una semplice convenzione militare, se pure anche questa 
esiste di fatto? 

E ciò perchè ? Perchè, per quasi tre lustri, la Kepubblica 
die prove della massima instabilità mutando a ogni tratto 
i suoi capi di gabinetto, i suoi ministri degli esteri e della 
guerra. 

Ora nel 1881-82 niente ci guarentiva che al Gambetta 
potesse succedere, dopo non breve intervallo di tempo, il 
duca de Broglio, ad esempio, il quale — in una questione 
che in Francia si considera universalmente come questione 
religiosa — si sarebbe ben guardato dal sostenere e tute- 
lare i diritti dell'Italia (3). 



(1) Giustamente un uomo di Stato inglese scriveva da Londra, 
nel 1846, alla Eevue dea deux-mondes: « En France les journaux 
sont Topinion publique: ici ils en sont les organes directs, Texpres- 
sion la plus fidèle, ce qui est bien différent n. 

(2) Generale Lb Flo, Pietroburgo, 20 aprile 1875, al duca Decazes : 
u L'empereur Alexandre me dit : Les intéréts de noe deux pays sont 
communs ». 

(3) Non parliamo del governo temporale, perchè, per conto nostro, 
non crediamo affatto che oramai si pensi sul serio in Francia a far 
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Certo n(m era preyedibilo eh» wa gabinetto consenratore^ 
il oui avreiiiiiiento, se non probabile, ^a per lo meno pos- 
sibile, avrebbe avuto il coraggio di rispondere al Papa, il 
quale avesse chiesto l'appoggio morale della Francia per 
guarentire la sua indipendenza sf^tuale : toutes les pré- 
cautiom po9sibl€S ont été pmes de honne fot par le gou- 
vernement Ualien pour que Votre Sainteté conserve la 
pleine liberté de sa personm et la pleine indépendance 
de $on jugement (1). 

Per poco che i Francesi vogliano essere ragionevoli, ci 
pare che oggimai essi non dovrebbero fare a meno di con- 
venire che — data la situazione in cui l'Italia, poniamo 
pure per sua colpa, si trovava nel 1881-82, e in presenza 



guerra, eventualmente, all'Italia, collo scopo dichiarato di ristabi- 
lirlo ; ma non possiamo tacere che il Ferry non è lungi dal vero 
quando afferma : Vous n'óterez paa de la cervelle de heaucoup d'Ita- 
liens qui ne aont point dea sots, que la France républicaine et anti- 
cléricale, la France des lois acolairea et dea décrets, nourrit le secret 
dessein de rétablir le pouvoir tempord du Pape. Fra i molti Italiani, 
qui ne soni point des sots, può essere annoverato il Bonghi, il quale 
nella sua recente Lettera aperta a S. S. Leone XIII, La Chiesa e 
ritaliay cosi gli parla: 

Ella, si dice e si deve credere, tollera malamente la triplice alleanza 
e vorrebbe dìscioglierla. Ma, Santo Padre, mi perdoni ; Ella n^è il prin- 
cipale autore. Se Tltalia si è alienata dalla Francia, il principale mo- 
tivo n^ è quel fomite di discordia ch^Ella mantiene vivace in Italia. 
Poiché Ella si ostina a rivolere Boma, e non si sa quanta altra terra 
insieme, l'Italia, a cui Boma è necessaria per la sua vita stessa, deve 
cercare di guarentirsi con alleanze che nessuna potenza scenderebbe 
armata a ridarla a Lei ; e poiché la Francia V ha ceduta una volta al 
Papato e gliePha mantenuta più anni, é naturale che Pltalia penda 
verso le potenze che son nemiche a quella, anziché verso di essa. Certo 
é assurdo ritenere che la Francia, più volteriana che mai, scenda a 
ristaurare il potere temporale del Papa, ma di simili contraddizioni 
la storia n'ha viste molte, e la gente non si persuade che non se ne 
possano vedere altre. 

(1) J. Simon, Camera dei deputati, 3 maggio 1877. 
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dei pericoli che te potevano soprastare, se avesse persistito 
nello stato d'isolamento — era spinta forzatamente a cer- 
care in una lega colle potenze centrali quella difesa, che 
non avrebbe altrimenti trovato nell'amicizia colla Francia 
repubblicana. 

Ma pur troppo temiamo che ragionevoli non siano i Fran- 
cesi, la più parte di essi. 

Non vediamo noi che, mentre da un lato Émile Ollivier 
afferma che il Re d'Italia approva cief aliente tutto quello 
che fanno i ministri (1), da un altro lato si proclama sul 
serio che l'alleanza è stata voluta unicamente dalla Dinastia 
per interessi suoi proprii? 

À vrai dire, scrivono gli uni, Valliance a été moins 
l'oeuvre d'un ministre ou d'un partii que de la Dy- 
nastie (2). 

Aux yeux de la Maison de Savoie^ scrivono altri, l'al- 
liance austro-allemande reste une alliance dynastiqus, une 
sorte d'assuranee mutuelle m^onarchique cantre les périls 
du dehors et du dedans (3). 

La vérité claire comme le jour e' est que le roi Humbert 
a vu dans la triple alliance la seule garantie réelle pour 
l'avenir de sa Dynastie (4). 

Ebbene, la verità vera è quella che apparisce dalla nar- 
razione che abbiamo fatta — e non teme smentita di sorta 
— che il re Umberto non disse una parola, non fece un 
passo per spingere i ministri nella via dell'alleanza ! 

Il diplomatico, che era più di qualsiasi altro nell'inti- 



(1) Capo VII, pag. 1. 

(2) Revue des deux-mondes, 15 luglio 1889, pag. 289. 

(3) A. Leroy-Bbaulieu, prefazione all' opera del Lavisse , La 
vie poUtique à Vétrangery Parigi, 1892, Charpentier. 

(4) E. Vacherot, op. cit, pag. 157. 
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mità del Sovrano, le représentant attitré des idées de la 
Gour, come piacque ai Francesi di qualificarlo (1), il conte 
di Robilant, fu quello per l'appunto che mostrossi il più 
restio non solo al viaggio Beale a Vienna, ma eziandio alla 
stipulazione del trattato ! 

Nulla di più vero di quel che scrisse il Crispi nel 
1891 (2) : Al Be d*ItaUa si pttò imputare di non essere 
abbastanza monarchico (3), di essere più italiano che di- 
nastico di essere anche talvolta più rigido di quello che 

converrebbe nelV adempimento de' suoi doveri costituzio- 
nali Aggiungeremo che, nel caso speciale onde si tratta, 

egli non smentì affatto queste qualità dell'indole sua. 

L'entrata dell'Italia nell'alleanza austro-germanica — lo 
ripetiamo, perchè, a detta di Napoleone, la ripetizione è 
la più utile fra le figure di rettorica — fu opera dei mi- 
nistri della Corona e dell'opinione pubblica ; di questa, anzi, 
più assai che di quelli. 

Tranne un manipolo di radicali , tranne i clericali (4) , 



(1) E. Bendu, Reoue bleue, 7 luglio 1888. 

(2) Contemporary Eevieio, agosto 1891, pag. 176. 

(3) Qaal differenza, in questo, tra Be Umberto e Be Vittorio Ema- 
nuele ! Noiis autres Souverains, disse un giorno il Gran Be a un 
ambasciatore deUa Bepubblica francese, nous sommes monarchiques ! 

(4) Mentre scriviamo è più vivo che mai in Ungheria fra l'epi- 
scopato e il governo il conflitto, che già sin dal 1890 il generale 
TilRR segnalava nella Revìie d'OrierU et de Hangrie come u une mani- 
f estation de certaines influences qui s'efforcent toujours de troubler 
les relations entre la Monarchie et 1* Italie ». Alludendo, appunto 
a queste u influenze », nella tornata della Dieta ungherese delFS 
marzo u. s., un deputato della parte liberale, il sig. Latkogzy, ebbe 
a dire che u se TAustria-Ungheria uscisse dalla triplice alleanza, e 
si svincolasse dal patto coUltalia, gli è quasi certo che il Vaticano 
non opporrebbe ostacoli dogmatici al programma del governo ". 

Invero tutte le carezze del Vaticano sono oggi per la Francia repub- 
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l'alleanza fu voluta e approvata dai liberali, fossero essi 
conservatori o progressisti. 

Se non bastano le molteplici prove allegate in questo 
volume a suffragare la verità di tale affermazione, racco- 
gliamo qui sotto le testimonianze eloquenti di parecchi fra 
gli uomini politici più ragguardevoli, progressisti e con- 
servatori, i quali ebbero l'opportunità di trattare l'argomento 
dopo che si ebbe conoscenza della stipulazione del trattato. 

Cairoli Se ritalia non poteva uscire come la Minerva armata 

dal cervello di Giove nella sicurezza della vita e della prosperità, 
ha però fatto rapidi, continui, meravigliosi progressi. Ed è oggi 
accolta nel concerto di grandi potenze come sicuro elemento di 
pace e di forza. Ma non dobbiamo dimenticare che una nazione, 
la quale non indietreggia davanti ai sacrifici per completare le 
difese, massimo dover suo, fa più sicure le amicizie e consolida 
le alleanze. 

Non mi pento di aver voluto per guida la lealtà, e ricordo 

con compiacenza che fu apprezzata in momenti difficili quando 
deplorevoli agitazioni eccitarono diffidenze, che lo schietto contegno 
del governo seppe dissipare sempre, mantenendo rispettate le pub- 
bliche libertà. 

Poiché voleva mantenere incolumi non solo, ma cementare le 
amicizie con la Germania e TAustria-Ungheria, alle quali ora 
l'Italia è, nel comune interesse della pace, unita da più saldi im- 
pegni, che debbono essere inviolabili per ogni partito {Applausi 
fragorosi) (1). 



blicana e volteriana, perchè questa si serba fedele alla massima di 
Gambetta che VardicUricalisme rCest paa un article d'exportation^ e 
perchè all'Eliseo sono festeggiati i cardinali che, rivolgendosi al 
presidente della Repubblica, gli dicono con enfasi studiata : Les 
destinées de la Papauté et de la France restent indissóluhlement liéeSy 
et méme les épreuves du moment sont le présage le plus rassuré de leurs 
victoires pacifiques (10 giugno 1891). 

(1) Discorso pronunziato nel banchetto della pentarchia a Napoli, 
23 novembre 1883. 
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Zanàbdelu..... Popolazioni intelligenti, agguerrite, fidenti in un 
governo sollecito del loro benessere, il quale sappia conciliare gli 
animi, anziché inasprirli e respingerli, sono elementi tutti che, 
creando una solidarietà d'interessi ed una grande forza all'interno, 
costituiscono anche presso gli esteri Stati la potenza della nazione. 

Ma ognuno sa che qualsiasi potente nazione, ed anche quelle 
I»ù grandi e poderose dell'Italia non potrebbero, in giorni di gravi 
difficoltà della politica intemazionale, cercare la propria sicurezza 
esclusivamente in se stesse, anziché procacciarsi l'usbergo di forti 
amicizie. Ed é perciò che il paese intero ha desiderato e desi- 
dera un intimo accordo colle potenze centrali d'Europa. 

Prima ancora di essere ministro nel gabinetto del maggio 1881, 
io ho solennemente deplorato, in un discorso ai miei elettori a 
Gardone del maggio 1880, la vana opera di coloro i quali, pre- 
sumendo di poter far guida al governo, si mettono in aperto con- 
trasto col sentimento pacifico della nazione. Non ho quindi biso- 
gno di ripetere come stimi veramente desiderabili questi accordi 
intemazionali colla Germania e coli' Austria-Ungheria. 

Questi accordi, in piena consonanza col buon senso politico della 
gi-andissima maggioranza del paese, credo utili e necessari, con- 
siderandoli come la più sicura guarentigia della conservazione 
della pace, nei cui beneficii una giovane nazione trova il campo 
di svolgere tutte le sue forze, tutti i germi della propria gran- 
dezza. 

E siccome la sincerità dev'essere intera, debbo aggiungere, per 
quanto possa parere superfluo, che questa alleanza saluto con gioia, 
ma la intendo stipulata non solo a condizioni onorevoli e degne, 
con uguaglianza e reciprocità di vantaggi efficaci, ma anche con 
piena incolumità della dignità nazionale, e quindi senza alcun 
sacrificio del nostro diritto pubblico interno e di quelle libertà, 
che sono il carattere delle nostre istituzioni. 

Noi dobbiamo rispettare scrupolosamente i trattati non solo, 
ma farli rispettare da tutti; dobbiamo impedire ogni cospirazione, 
ogni attentato, ogni atto contro i trattati medesimi e in generale 
contro Stati amici e alleati; ma dobbiamo attenderci eguale ri- 
spetto a noi stessi e alle nostre istituzioni 

Amicizia dunque leale, franca, cordiale, ma fondata sul reci- 
proco rispetto dello svolgimento delle inteme istituzioni : fondata 
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SU quegli interessi, che sono la vera e salda giiarentigia delle 
alleanze, ed anche sulle nobili simpatie fra la patria di L^bnitz 
e la patria di Vico, interessi e sinapatie che chiamano l'Italia al 
benefico ufficio di essere nella grande famiglia europea salutare 
anello d'unione fra le genti germaniche e le genti latine, le quali 
non sono destinate a fatale ed eterno ccmflitto fra loro (1). 

Crispi L'Italia fece benissimo fin dal 1882 ad entrare nella 

triplice alleanza (2). 

Era un primo passo ad uscire dall'isolamento, a stornare gli 

incombenti pericoli di guerra. L'opinione pubblica ne fu soddis- 
fatta; e tant'era evidente la necessità della nuova politica, che 
nessuno fra gli odierni agitatori sentì di potere efficacemente pro- 
testare contro l'alleanza che, conclusa coU'universale consenso, 
allora che si sarebbe potuto, benché a torto, tentare d'impedirla, 
si vorrebbe oggi rompere con la violenza (3). 

Nicotera La triplice alleanza, iniziata dal compianto Man- 
cini, fu un saggio atto di governo (4). 

D'Arco È superfluo discutere intomo alle origini della triplice 

alleanza. Nel momento in cui fu conclusa, essa si presentava come 
una ineluttabile necessità (5). 

FiNzi Io non posso dimenticare le origini delle nostre rela- 
zioni con gli Stati centrali d'Europa ; non posso dimenticare che 
noi siamo stati costretti a rivolgerci ad oriente, quando da occi- 
dente non abbiamo ricevuto che sfregi ed ingiurie (Approvaaioni). 

Or bene, tutti dovevamo applaudire alla mossa verso l'Austria, 
verso la Germania. 

Se i nostri sentimenti i più sinceri, i più leali, i più affettuosi, 
quelli che ci ispirava la riconoscenza, non avevano bastato a per- 
suadere la Francia di non ingiuriarci, di non vilipenderci, di non 



(1) Napoli, 25 novembre 1883 (banchetto della pentarchia). 

(2) Senato del regno, 26 marzo 1890. 

(3) Nel banchetto elettorale di Firenze, 8 ottobre 1890. 

(4) In una rianione elettorale a Salerno, 9 settembre 1890. 

(5) Discorso elettorale a Mantova, 2 novembre 1890. 
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cercare di umiliarci in un'ora in cui non era lecito a noi di mi- 
surare le nostre forze colle sue, noi dovevamo cercare altrove i 
nostri alleati, vale a dire da quella parte dove la Francia aveva 
a temere. Né potevamo certo stendere la mano esclusivamente 
air Austria, perchè l'Austria non ci teneva in tanta considerazione 
da credersi, per il solo fatto della nostra alleanza, sollevata dal 
danno di Sadowa e dalla minaccia che le veniva dalla Russia. 

Però se v' è un ordine di considerazioni politiche, che ci debba 
rassicurare su quanto ci attende per le relazioni nostre intema- 
zionali per l'avvenire, gli è che tutto dobbiamo adoperare per as- 
sicurarci un'alleanza intima di offesa e di difesa coli' Austria. 

Questo dico io, dimenticando nel mio pensiero tutti i patimenti 
che ho dall'Austria sofferto (Bene! Bravo !)^ tutte le pazienze 
alle quali la mia povera persona è stata miseramente espo- 
sta (1). La grande politica d'Italia ci unisce all'Austria. Sola- 
mente coll'Austria avremo nulla a temere. Solamente assieme 
all'Austria potremo resistere a tutte le soperchierie d'Europa 
{Bravo !) (2). 

Cavalletto Io approvo la politica estera del ministero De- 

pretis rispetto agli Stati dell' Europa centrale , come approvo la 
politica del ministero, il quale procura, anzi, ha ottenuto che 
l'amicizia fra l'Italia e l'Austria sia sincera e piena. Io credo che 
l'Italia possa oggidì ripetere la frase di Deak, quando nel 1865, 
interpellato privatamente da un cittadino veneto, diceva che per 
l'Ungheria un'Austria forte era una necessità. Io ritengo che 
un'Austria forte sia anche una necessità all'Italia per avere un 
saldo antemurale (3). 

BoNom Quando la triplice alleanza fu stipulata, essa era di 

certo il meglio che si potesse fare fermava le osciUazioni nostre 

in politica estera, continue da cinque anni, che ci levavano cre- 
dito (4). 

Una guerra coll'Austria non era voluta in nessuna pai-te d'I- 



(1) Nelle carceri di Mantova, Theresienstadt e Josephstadt. 

(2) Camera dei deputati, 14 marzo 1883. 

(3) Ivi, 15 dicembre 1883. 

(4) Nvtova Antologia^ 1» ottobre 1884. 



ADESIONE DELL'ITALIA ALL'ALLEANZA AUSTRO-GERMANICA 365 

talia, e perchè TAustria era legata alla Germania, l'alleanza con 
esse era la migliore nostra garanzia contro qualunque capriccio 
di assalto che potesse venire quando che sia dalla Francia (1) 

Giova, anche rispetto al Papato, che noi si mantenga ferma 

l'alleanza colla Germania e coli' Austria. Questa giova a tutta 
quanta la nostra politica interna. L'intelligenza coi due principali 
Stati monarchici di Europa rinforza in Italia tutte le tendenze e 
le opinioni che si reggono sulla Monarchia e sulle influenze che 
circondano questa. Ma nello stesso tempo ci dà un posto onorato 
e di gran valore nella politica europea (2) 

Le fait est que le gouvemement de gauche ne sut pas trouver 

d'equilibro ni d'assiette durant les quatre premières années qu'il 
fut au pouvoir. La politique étrangère était un peu incertaine^ 
parco que sa politique intérieure ne savait pas rompre tonte at- 
taché avec le radicalismo. Les hommes de ce parti de gauche^ 
qui était d'avis qu'il fallait rompre avec les radicaux, prirent 
heureusement le dessus. Ils comprirent que pour pouvoir faire une 
benne politique étrangère ils devaient avoir une politique inté- 
rieure plus sago et plus sùre. Et cotte politique intérieure, de 
plus en plus modérée et conservatrice, les poussa naturellement k 
chercher des alliances avec des puissances conservatrices et mo- 
dérées. Il est naturel que dans ces circonstances le parti des an- 
ciens amis de M. de Cavour, le parti de la droite, ait poussé 
dans le méme sens. Dès lors, quoique ce parti soit reste en dehors 
du gouvemement, son influence a continue à se faire sentir, et 
c'est évidemment à lui qu'on doit en grande partie l'alliance de 
l'Italie avec l'AUemagne et l'Autriche (3). 

Jacini Le condizioni nostre intemazionali (sul principio del 

1882) avevano assunto un aspetto grave assai. Non c'era da esi- 
tare. Urgeva cercare un rifiigio, e questo rifugio lo trovammo 
nell'alleanza coi due Imperi centrali ; ai quali non esitammo a 
gettarci in braccio, in contraccambio della completa sicurezza 



(1) Discorso pronunziato nell'Unione monarchico-liberale in Roma^ 
21 marzo 1886. 

(2) Nuova Antologia^ lo maggio 1886. 

(3) Bemie internationale di Roma, 10 gennaio 1888. 
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contro le velleità ostili della Francia che essi erano in grado di 

offrirci 

L'istinto della conservazione suggeriva al governo italiano di 

risolversi a qael partito (1). 

Bontadini Que restait-ìl à faire k l'Italie après Tunis ? Pre- 
senterà selon le précepte évangélique, d'abord une joue puis Tautre 
à des humiliations imméritées; ou aller chercher^ ailleurs, les 
sympathies, l'estime que son ancienne alliée lui refusait dédai- 
gneusement. 

La première de ces altematives était impossible pour des rai- 
sons probantes, elle équivalait au décès moral de Y État, et le 
rendait inepte à exercer jamais aucune infiuence efficace à l'étran- 
ger. La seconde arrachait Tltalie à sa politique séculaire, mais 
lui assurait la sécurité au dehors. 

Ce fut cette demière voie qu'on choisit, et franchement, les 
circonstances ne permettaient pas de faire autrement 

Eome et Tunis, telles ont été les deux questions prìncipales 
qui ont obligé l'Italie à abandonner pour un temps toute illusìon 
d'allianc^ possible avec la Franco. Rome, c'était l'existence poli- 
tique de l'Italie, et les publicistes fran^ais ne laissaient passer 
aucune occasion d'aflirmer que la questìon du pouvoìr temporel 
était loin d*étre résolue. La Mediterranée, c'était l'indépendance 
conunerciale, et la Franco, en agrandissant son territoire sur le 
littoral de ce bassin, commen9ait à rompre^ au dommage de l'Italie, 
un equilibro qui promettait à ce pajs des avantages pour l'avenìr. 

Le coeur de l'Italie était menacé aussi bien que ses extrémités. 
L'alliance, qu' elle a contractée avec les puissances de l' Europe 
eentrale, l'a mise h l'abri des effets de cette doublé meiìace, 
en méme temps qu'elle lui a foumi l'occasion de prendre part, 
comme élément pacifique, au concert des grandes puissances 
européennes... (2). 

... Come è nata questa alleanza ? E da quali considerazioni essa 
è stata consigliata ? 

Non lo dirò io: lo dirà la storia quando e come lo crederà. 



(1) Nuova Antologia, 16 maggio e 16 giugno 1889. 

(2) Revue Internationale, 25 febbraio 1888. 
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GU uomini politici debbono, sopratutto, tener conto dei fatti ; 
sono i filosofi che ne ricercano le cagioni. Ora i fatti fornaidabili 
e violenti, ma assolutamente indipendenti dalla nostra volontà, ci 
hanno condotto nel 1881 a questa situazione che, per avere una 
alleanza, bisognava necessariamente fondarsi o sulla Francia o sulla 
Germania (1). 

TuLLO Massarani Lorsque la Franco se relevant dans tout 

réclat de sa puissance militaire et navale, parut à nonveau sur 
le terrain de l'action, ce fiit par une serie d'expéditions, qui, bien 
loin d'étre un hommage au principe des nationalités, accusèrent 
un retour des plus marqués à la doctrine opposée de la force. Le 
jour vint, où des contrées lointaines où elle avait été d'abord 
maintenue et circonscrite, Tapplication armée de cotte théorie se 
trouva subitement transposée aux rivages memes de la Mediter- 
ranée les plus rapprochés de la péninsule ; et il fut dès lors im- 
possible, méme aux esprits les plus confiants et les plus calmes, 
de se dissimuler combien un pareli essai donnait à penser pour 
le lendemain. Si la nationalité italienne avait été mauvaìse à &ire, 
il ne s'en ensuivait que trop qu'elle serait benne à défaire à la 
première occasion donneo. Force fut dono à celle-ci de se garer 
du danger planant sur sa tete ; et la cause memo de son salut, 
qui est pour tout pays la suprème des causes, amena forcément 
ritalie à chercher aillettrs des ga^antiea de conservation et de 
paix. De conservaticm et de paix, je le répète. Car, quoique je n'aie 
pas connaissance officielle des textes, je suis sur que le rapproche- 
ment de l'Italie aux puissances centrales ne s'est opere qu'à un 
point de vue purement défensif. Je ne le sais pas, dirai-je en 
répétant un mot bien connu, mais je Taffirnie. Jamais homme 
d'État italien n'aurait signé, jamais la conscience publique en 
Italie n'avoueiait d'alliance, ayant d'autre but que de refouler la 
provocation et l'attaque (2). 

Se dopo queste testimonianze si tuoi persistere in Francia 
a sostenere che, non ropinione pubblica, ma la Dinastia è 



(1) Camera dei deputati, 17 marzo 1888. 

(2) Bevue Internationale^ 25 marzo 1888. 
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quella che impose nel 1882 ai suoi ministri Talleanza J&ita 
Germania e coir Austria- Ungheria, per gl'in teressì suoìjifo- 
prii, non sapremmo spiegarlo altrimenti che ricordando (jdel 
che il Bonghi narrava nella Revue internoMonaU del 
10 gennaio 1888 : 

Je me rappelle toujours ce qiie Manzoni me racontait. Un col- 
laborateur du Journal des Debats — journal qui aujourd'hui 
fait exception — étant interpellé par quelqu'un qui observait que 
ce n'était point vrai que J. Chénier eùt trahi et cause la mort 
de son frère André, répondit quon savait bien que ce netait 
pas vrai^ mais que cependant il fallait le dire. 

Ma noi amiamo credere che non tutti i Francesi ra- 
gioneranno come questo antico collaboratore del Bébats, 
e dopo che essi avranno acquistata una più esatta cono- 
scenza dello stato delle cose, non saranno più giudici così 
severi e parziali della condotta seguita dall'Italia. 

Perciò vogliamo ancora tentare di dissipare dall'animo 
loro — se fosse possibile — la trista impressione che in essi 
causò il fatto della nostra adesione all'alleanza austro- 
germanica, perchè implicitamente venimmo a guarentire 
alla Germania il possesso dell' Alsazia-Lorena. 

Que représente pour nom (dicono di fatti i Francesi) 
cet engagement de V Italie envers VAllemagne ? Une seule 
chose : la garantie de VAlsace-Lorraine au vainquev/r de 
Sedan par nos alliés de Solferino (1). 

Ebbene : potremmo ricordare che, nel tempo stesso che 
l'Italia guarentiva alla Germania il possesso dell' Alsazia- 
Lorena, guarentiva eziandio all'Austria-Ungheria il possesso 
di Trento e Trieste ; e sarebbe questo l'argomento più per- 
suasivo a comprovare che l'alleanza fu per lei una vera 



(1) Berme des deux-mondes, 15 luglio 1889, pag. 194. 
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necessità, poiché nient'altro che la necessità poteva « im- 
porre ai nostri cuori la virtù del silenzio » (1). 

Potremmo eziandio rispondere che l'Italia, col porre un 
ostacolo alla guerra della Francia colla Germania, mirava 
a trattenerla dal correre a un'estrema rovina, che sarebbe 
un gran danno italiano ; poiché ninno vorrà ammettere che 
la vittoria della Francia sarebbe sicura (2). 

Ma queste risposte non ci soddisfano appieno, poiché il 
rimprovero fattoci nello scritto, che abbiamo citato, entra 
in un campo diverso da quello degli interessi, nel campo 
del sentimento. 

H rimprovero é amaro e pungente ; ma é forse meritato? 

Lo dica per noi il pubblicista più francefilo, che esista 
in Italia, il senatore Tulio Massarani, il quale nello scritto 
intitolato , À mes amis de France , più sopra menzio- 
nato, pose appunto a se stesso il quesito se l' Italia, col- 
legandosi coi vincitori di Sedan, abbia dato prova di « indi- 
pendenza di cuore » verso gli antichi alleati di Solferino, 
€he la aiutarono a liberare la Lombardia. 

In questo scritto, che fruttò all'autore ringraziamenti e 
rallegramenti di Ernest Eenan, H. Delaborde, Plon, Bar- 
doux, J. Simon ed altri, l'insigne pubblicista lombardo pigliò 
ad esaminare se si possa realmente fare un confronto fra il 
€aso dell' Alsazia-Lorena, e il caso della Lombardia ; ed ecco 
in quale guisa egli rispose : 

. . . Néanmoins et à tout prendre, de Tétat de choses que ce rap- 
prochement de l'Italie aux puissances centrales a créé, ressorte-t-il 
pour la France une pression, une contrainte morale de nature a 



(1) Crispi, discorso 8 ottobre 1890 a Firenze. 

(2) ToRRACA, Neutralità o alleanze? Roma, 1891, tipografia del- 
VOpinione, pag. 35. 

S4 — Cbiala, Pag, di Storia eontemp. — 3<*. 
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froìsser, non pas seulement ses sosceptibilités, mais ses sentiments 
les plus profonds et les plas légitimes ? Ya-t-il dans la sltoatìon 
créée par ce rapprochement quelque cbose de si enorme et de si 
ìnouì, à susciter entre les deux natìons une de ces répugnances, 
tranchons le mot brutal, une de ces haines, que la parente ne 
feit qu'aigrir et envenimer davantage ? Ne veuillez guère voir ici, 
je vous prie, une simple formule de suspension rhétorique. Non, 
il y a ici, dans ces points d'interrogation, tonte autre chose; il 
y a Texpressìon douloureuse et sincère d'une suspension de l'àme, 
d'un doute amer, dont tout le premier j'ai été travaillé. Tout en 
ayant conscience des nécessités suprémes sous l'empire desquelles 
l'Italie a dù virer son gouvemail dans les eaui périlleuses de la 
politique européenne, je ne me suis pas dissimulé la gravite de 
ce changement, je ne dirai pas d'objectif, mais de route : je me 
suis demandò avec angoisse si notre sùreté n'était pas achetée 
au prix d'une amitié à laquelle il nous faudrait désormais et fa- 
talement renoncer. Dans ces heures de préoccupation et de tris* 
tesse, dont je ne me défends pas d'avoir été visite, je me suis 
méme pose au point de vue fran9ais cette [question brùlante : Ce 
que vous faites là en retardant, autant qu'il est en votre pouvoir, 
la revanche de la Franco, la revendication année de l'Alsace et 
de la Lorraine, n'est-ce point, coup pour coup, tout juste le re- 
vers du bienfait que vous avez re9u d'elle par l'aflFranchissement 
de la Lombardie ? N'y a-t-il point là un cas d'ingratitude fla- 
grante, que la politique de Yindependance du coeur pourra absou- 
dre, mais que votre conscience d'honnéte homme ne pourrait se 
refuser à condamner? 

£h bien, en dehors meme de l'argument de légitime défense, 
un argument qui est sans réplique, je n'hésite pas à répondre 
maintenant avec autant d'assurance que j'ai mis de sincèri té à 
avouer les doutes et les combats que j'ai traversés. En mon àme 
et conscience, après mure délibération intérieure, je n'hésite pas, 
dis-je, à répondre, absolument comme un juré pourrait le faire : 
Non, il n'y a pas identité entre le cas de la délivrance lombarde 
et le cas de la revanche fran9aise. Non, si contrainte il y a dans 
la situation qui ressort de l'entente de l'Italie avec les puissances 
centrales, cette contrainte n'est pas moins imposée à l'Italie qu'à 
la Franco méme : elle leur est imposée à toutes les deux dans la 
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méme mesure et au méme tìtre, dans le grand et supreme intérét 
<Ju repos du monde et du progrès pacifique du genre hmnain. 

Qu'était-ce que l'Italie avant 1859 ? Je ne répéterai certes pas 
le blasphème d'un ministre qui l'appela une expression geogra- 
phique ; mais le fait est qu'elle n'existait que par la conscience. 
Étre ou ne pas étre : telle était pour elle la question. L'efface- 
ment de l'Italie des annales du monde était un crime envers la 
civilisation et envers la nature : pour racheter ce crime, la paix 
du monde n'était pas au trop haut prix. La Franco serait par 
malheur dans les mèmes conditions, que j'en dirais autant pour 
la Franco. Par contro, qu'est-ce que l'Italie est aujourd'hui, 
qu'est-ce qu'est aujourd'hui la Franco ? EUes sont l'uno et l'autre 
.en pleine vigueur, dans le développement plein et entier de leurs 
forces, dans l' exercice plein et entier de leur vie : ni 1* un ni 
l'autre ne sont ce que la nature les a faites et ce qu'elles vou- 
draient étre. À l'uno comme à l'autre, le memo sursis, je ne dis 
pas le méme renoncement, est domande ; il est domande au nom 
des mémes intéréts, et d'intéréts tellement supérieurs, au nom de 
la méme cause, et d'une cause tellement haute et sacrée, que 
les intéréts et la cause qu'elles ont respectivement à cceur ne sau- 
raient, quelle que soit leur légitimite, passer devant. 

Lorsquo j'afSrme que le sacrifico est domande à l'Italie dans 
la méme mesure et au méme titre qu'à la Franco, je n'ai qu'excès 
de preuves en main pour le démontrer. Je renonce, et pour cause, 
à dénombrer les regions — elles sont toutes des plus tentantes et 
des plus considérables — que la nature a iait italiennes au méme 
titre que le coeur de la péninsule, qui n'appartiennent cependant 
pas à l'Italie, et que l'Italie, quoiqu'il lui, en coùte, ne se hàte 
pas de revendiquer. J'en nommerai deux seulement, dont le nom 
est sur toutes les bouches, car de l'aveu du monde entier elles 
seraient italiennes dès domain de fait comme de droit, si on leur 
laissait seulement la liberté du suflfrage : Trento et Trieste. Trento 
et Trieste sont à Vheure quii est vis-^-^is de V Italie exacte^ 
ment ce qtie sont vis-a-vis de la France VAlsace et la Lor- 
raine. Demandez des deux cótés à la conscience puhlique son 
verdict: il sera le méme. C'est la méme abnegation que le 
monde^ à Vheure qu'il est^ leur demande. 
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Non diremo col Massarani che la posizione della Francia 
dirimpetto all'Alsazia-Lorena sia in tutto identica alla posi- 
zione dell'Italia dirimpetto a Trento e Trieste. 

n sacrificio chiesto alla Francia sarebbe indubbiamente 
maggiore di quello a cui l'Italia si sottopone. Non abbiamo 
d'uopo di dimostrarlo. 

Si può dire tuttavia che entrambe le nazioni sono ab- 
bastanza forti e potenti, perchè esse possano, anche senza 
quelle provincie, esercitare una giusta influenza nel con- 
certo europeo. 

Per ciò che concerne la Francia, non è forse il signor 
Thiers, che il 22 luglio 1871, quando era a capo del go- 
verno, fece queste dichiarazioni nell'Assemblea nazionale? 

Si la France a fait des pertes, je le déclare en toate sincérìté^ 
sans arrogance, sans vanterie, avec la plus sérieuse conviction, le fond 
de sa grandeur reste intact La France a encore tout ce qu'il 
faut pour étre toujours la France! (Bravo! et applavdissetiients). 

Ed ora, prima di chiudere il volume — e rimandando 
ad altro tempo la narrazione delle vicende politiche tra 
l'Italia e la Francia dopo la stipulazione del trattato del 
20 maggio 1882 — ci sia permesso di fare alcune avver- 
tenze intomo alla situazione odierna e di esprimere ad un 
tempo un augurio. 

La Francia, dal 1871 in poi, non si tenne paga che le 
fond deUa sua grandezza fosse rimasto intatto, dopo i di- 
sastri subiti in quel tempo. 

La France se sentirà déchue tant qu'elle n*aurapas 
recouvré ses provinces: scriveva non ha guari uno de' 
suoi più insigni publicisti (1). 

Sono pochi giorni che un ex-ministro degli esteri della 



(1) Vacherot, op. cit., pag. 155. 
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Repubblica non dubitava di affermare che la pensée de tous 
les jours, la seule chose qui vaille la peine de vivre è 
il ricordo dei doveri, che incombono a tutti i Francesi, 
envers ceux que Von nous a pris, et qui attendent que 
nous venions les reprendre (1). 

Per conseguire più facilmente questo fine i Francesi si 
si sono imaginati di contraporre alla triplice alleanza una 
duplice alleanza, l'alleanza franco-russa. 

Esiste realmente quest'alleanza ? Ci sia lecito dubitarne. 

Ma anche quando esistesse, come non vedono i Fran- 
cesi che il vantaggio sarebbe tutto da parte della Russia ? 

En prenant V Alsace-Lorraine — diceva un diploma- 
tico russo nel 1871 — BismarcJc travaille pour nous : 
Strasbourg et Metz à VAllemagne, e' est pour la prochaine 
guerre, la France à notre dévotion. 

Appunto per questo l'imperatore Alessandro II diceva 
al generale Le Fio, nel 1875, le parole che già abbiamo 
riferite: Les intéréts de nos deux pays sont communs. 

Per verità, finora, ninno seppe indicare quali altri mo- 
tivi possano fare inclinare la Francia verso la Russia, 
sauf Vespoir, come scriveva il generale Tùrr nel 1890, de 
pouvoir marcher contre le méme ennemi (2). 



(1) Spuller, Répuhlique frangaise, 14 marzo 1893. 

(2) In una memoria intorno al duca de Choiseul, scritta fra il 
1811 e il 1816, e recentemente stampata, il principe de Talleyrand 
mette in rilievo i danni derivati alla Francia per essersi accostata 
alla Russia (trattato di Tilsitt), e aggiunge queste avvertenze : « Les 
anciens rapports entre les différents États de l'Europe ont étó ou 
rétablis ou remplacés par des rapports nouveaux. Maia la France 
et la Russie TÌ'ont toujaurs aucun intérét commun; tous ceiix qui les 
divisaient autrefois doivent les diviser, désormais, sHl est possible encore 
davantage ». (Mémoires du prince de Talleyrand, t. V, Parigi, 1892, 
Calmann Lévy, pag. 571). 

*a€ — Chiala. "Poq, di Storia eoniemp, — 3°. 
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Intanto, prima che la guerra scoppii, certo è che la 
Francia è à devotion della Russia. 

E durante la guerra? 

Bispondano i Francesi imparziali e illuminati: Aupoint 
de vue militaire les avantages d^une aUiance franco- 
russe seraient pour la Htéssie^ les périls surtout pour 
la France (1). 

La cosa è tanto chiara che si vorrebbe trovare il modo 
di avere un'altra carta nel proprio giuoco. 

Leggasi, infatti, ciò che, nello scritto più volte men- 
zionato, il Vacherot scrive a pag. 159: 

Dissoudre cette triple alliance qui condamne notre pays a 
une impuissanccy à laquelle il ne peut se résigner: tei est le 
problème à résoudre par notre diplomatie, méme après les de- 
monstrations amicales de la Bussie, Le pourra-t-elle? C'est ici 

qu'elle auraìt besoin d'un Talleyrand. Où faudrait-il Tenvoyer? 

À Bome... Là semble ètre le noeud gordien qu'il s*agìt de dé- 
Douer, quand on n'a pas Tépée d'un Napoléon pour le trancher.... 
Il fant rassurer le Boi d'Italie à tout prix 

Dobbiamo noi ripetere che i Francesi stranamente s'il- 
ludono se si danno a credere che il re Umberto sia punto 
punto inquieto sull'avvenire della Dinastia, e che egli abbia 
per ciò bisogno di essere rassicurato contro la propaganda 
repubblicana ? 

Credano a noi. Se hanno dei Talleyrand, li conservino 
per altri ufficii, dove potranno ottenere dei risultati ben più 
sicuri. 

D solo risultato che otterrebbero a Roma sarebbe quello 



(1) A. LekOT Beauli£U) Bevue dea deuaMnandtB^ 15 febbraio 1888^ 
pag. 925 (La France^ la Russie et VEuropé). 
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di convìncersi che la Monarchia è ancora la meilleu/re des 
BépuUiqueSy come siamo sicuri che se ne sono convinti 
tutti gli abili e intelligenti ministri e ambasciatori, dal 
Fournier al Billot, che la Eepubblica ha accreditati presso 
la Corte del Quirinale. 

No, non è dì un Talleyrand che la Francia avrebbe bi- 
sogno in Roma o altrove. 

Avrebbe bisogno di un uomo di buon senso, il quale le 
facesse intendere che, se la Germania commise il più grande 
fra gli errori politici — e questo fa confessato dallo stesso 
priQCÌpe dì Bismarck (1) — coll'avere voluto annettersi la 
Lorena — la Francia commette dal suo canto un errore 
non meno enorme col subordinare tutta la sua politica a 
una guerra dì rivincita, non volendo rassegnarsi al pen- 
siero che le fond de sa grandeur reste intact, malgrado 
la diminuzione territoriale inflittale dalla sorte avversa 
delle armi. 

Raccontano che, nel 1890, il presente Imperatore di 
Germania, affascinato dall'eloquenza del sig. Jules Simon, 
recatosi a Berlino per la conferenza intemazionale del lavoro, 
indetta dall' Imperatore medesimo, gli disse a bruciapelo : 

— Ne trouvez'vous pas qiie Vamitié de la France et 
de VAllemagne peut seule assurer la paix du monde? 

— Votre Majesté a raison, gli rispose il Simon, seu- 
lement il faut nous laisser le temps cPy penser. 

Certamente non avrebbe risposto in questi termini il 
sig. Thiers, se dobbiamo argomentarlo dai suoi discorsi e dai 



(1) Ci sia lecito ricordare che, nella tornata della Camera dei 
deputati, del 14 maggio 1891, noi citammo questa dichiarazione del 
Principe. 
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suoi atti al tempo del ministero Simon-Decazes, nei primi 
mesi del 1877. Ecco ciò che scrive su questo argomento il 
sig. Edmond Hippeau nel pregevole suo libro, Histoire 
diplomatiqtie de la troisième BépiMique (pagina 164) : 

M. Thiers, oppose à Talliance russe et partisan du concert 

européen prit le parti d'agir. Le pian était de renverser le due 
de Decazes et de confier les affaires étrangères au président du 
Gonseil, M. Jules Simon, qui devait appliquer le programme de 
M. Thiers. Eq tete de ce programme figuraient la neutralité ab- 
solue dans la question d'Orìent et la réconciliation complète avec 
V Allentarne. M. Thiers estimait que la France devait^ moins 
de sept ans après^ pratiquer Voubli du passé^ et que le meilleur 
moyen de désarmer Vhostilite de VAllemagne était de lui prò- 
poser nous-mémes le rapprochement^ en lui donnant un gage 
sérieux de nos intentions pacifiques. Je ne puis en dire da- 
vantage icì, mais on peut deviner le reste. 

Ce que Ton sait mieux, c'est le dénouement de ce curieux in- 
cident. Un retard dans la publication de la dépèche de Constan- 
tinopole, qui annon9ait la chute de Midhat-Pacha, fut le prétexte 
d'une interpellation à l'aide de laquelle M. Thiers avait espéré 
faire succomber le due Decazes; mais M. Jules Simon fut mis 
en demeure de couvrir son collègue, et s'exécuta au lìeu de l'exé- 
cuter, ce qui fit échouer la tentativo (1). k quelques semaines 
de là éclatait le coup de théàtre du 16 mai ; M. Thiers mourut 
emportant avec lui le secret de la politique extérieure qu'il aurait 
su pratiquer 

Non sappiamo se il programma vagheggiato nel 1877 
dal fondatore della Repubblica francese, fondato sulla 
réconciliation complète avec VAllemagne, fosse allora at- 
tuabile, se lo sarebbe anche oggi ; comunque, converrebbe 
disperare della diplomazia, se essa non fosse capace di 



(1) L'incidente a cui il sig. Hippeau si riferisce, avvenne neUa 
tornata deUa Camera dei deputati, del 9 febbraio 1877. 
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trovare un qualche spediente che, salvando il recìproco 
amor proprio nazionale della Francia e della Germania, non 
che i loro ben intesi interessi, preservasse ad un tempo 
TEuropa dalle tremende calamità, alle quali si è avvisato 
di ovviare per via delle alleanze (1). 

Come Italiani facciamo fervidi voti onde la diplomazia 
riesca ad aprire un nuovo orizzonte alla politica europea, 
perchè, non ostante il Ferry abbia affermato nel suo ul- 
timo scritto che il rCy a pas, il n'y a jamais eu de nos 
jours de parti franqais au delà des Alpes, pure l'al- 
leanza colle potenze centrali, voluta e universalmente ap- 
provata, perchè conforme ai nostri maggiori interessi odierni, 
non ha potuto mai diventare « popolare », per ciò solo 
che racchiude l'eventualità di una guerra contro l'antica 
nostra alleata del 1859. 

Koma, 31 marzo 1893. 



(1) II principe Gortschakoff confidava, nel 1875, che l'opera della 
diplomazia avrebbe potuto esercitare un benefico influsso in questo 
argomento. Al generale Le Fio, che gli diceva: « L'Alsace et la 
Lorraine sont, entre TAUemagne et nous, la question capitale ; une 
questionqui se résoudra un jour, j'espère, dans Tintérét de l'Europe, 
diplomatiquement et pacifiquement ; nous n'avons pas, qtuint à jpré- 
sent du moins, d'autres aspirations », il vecchio canceUiere di Eussia 
rispondeva: « Affaire de temps et d'opportunité. Je crois comme 
vous que les choses pourront se passer ainsi, au moina pour ce qui 
est de la Lorraine. L'Alsace, qui renferme tant d'óléments allemands, 
pourra présenter plus de difficultés ». Dispaccio Le Flo a Decazes 
Pietroburgo 20 aprile 1875. 
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